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Un libro

	Augusta, 1939: Tempi difficili attendono la famiglia Melzer ei suoi dipendenti. La seconda guerra mondiale è imminente ed è chiaro che la vita di tutti i residenti cambierà. La fabbrica di tessuti è sull'orlo del collasso e Paul deve ancora una volta prendere decisioni scomode, e senza sua moglie Marie. Vive a New York con suo figlio Leo dal 1935, e il tempo in cui è stata via ha lasciato il segno, anche se l'amore di Marie per Paul è intatto. Ma quando scopre che un'altra donna è entrata nella vita di Paul, la cosa la colpisce duramente. Riuscirà Marie a riconquistare il suo amato marito?
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	“Non rivedremo mai più la mamma?” chiese il tredicenne Kurt, in piedi accanto a Paul alla ringhiera e fissando il punto in cui la città di New York e il litorale erano scomparsi pochi minuti prima.

	«Certo che la rivedremo, stupido» rispose Dodo prima che Paul potesse decidersi a parlare. «L'anno prossimo andremo di nuovo a New York e le faremo visita. Forse anche prima.«

	"L'anno prossimo è ancora tanto tempo..."

	"Sta arrivando più velocemente di quanto pensi, Kurti!"

	Il ragazzo tacque. Con le mani strette alla ringhiera di metallo bianco, fissò le onde scure che si abbattevano sullo scafo della nave.

	"Penso che mi sto ammalando di nuovo," mormorò.

	Paul riuscì finalmente a strapparsi dallo stato d'animo depressivo che non lo lasciava andare da giorni e che oggi si era trasformato in un'ansia dolorosa.

	"Ma no, questa volta non starai male," disse, accarezzando i capelli scuri del ragazzo. Erano ricci e morbidi: Kurt aveva ereditato i bei capelli di Marie.

	"Sì," insistette Kurt. "Sto per sputare."

	"Scendiamo in cabina," suggerì Dodo. "Scarta i regali che ci ha fatto la mamma."

	La distrazione funzionò - Kurt annuì e prese la mano della sorella maggiore, conducendolo oltre i passeggeri intorno alla porta.

	«Sarò subito dietro di te», gridò Paul. "Ho bisogno di un po' d'aria fresca..."

	Presumeva che non lo avessero sentito da quando i due si erano allontanati senza voltarsi indietro. Ha lasciato perdere. Era una benedizione che Dodo si prendesse cura del suo fratellino così amorevolmente, avrebbe alleviato un po' il dolore della separazione del ragazzo e gli avrebbe dato l'opportunità di ritrovare il suo equilibrio interiore.

	Era la seconda visita di Marie e Leo a New York. Ci siamo visti per la prima volta due anni fa, quando aveva viaggiato da solo; Kurt doveva andare a scuola e Dodo in un collegio in Svizzera. A quel tempo era tornato in Germania pieno di speranza, fermamente convinto che l'atroce stato di separazione sarebbe presto giunto al termine e che Marie prima o poi sarebbe tornata in Germania. Non riusciva a capire da dove avesse preso questo ottimismo. Anche allora i segni di un futuro opprimente in Germania erano chiaramente evidenti, ma probabilmente non voleva vederli. Il ricongiungimento con Marie aveva eclissato tutto il resto. I pochi giorni di felicità che trascorre nel suo piccolo appartamento o passeggiando a Central Park, trascorsi insieme in escursioni e al mare erano passati in un lampo. Dopo un breve imbarazzo iniziale, si era instaurato uno stato di infatuazione che era stato altrettanto eccitante di quando si erano incontrati per la prima volta. Da quell'euforia aveva tratto la ferma certezza che niente e nessuno poteva separarli. Non la civiltà straniera, non il potente Atlantico e certamente non Adolf Hitler, che prima o poi sarebbe scomparso come un fantasma malvagio. Da quell'euforia aveva tratto la ferma certezza che niente e nessuno poteva separarli. Non la civiltà straniera, non il potente Atlantico e certamente non Adolf Hitler, che prima o poi sarebbe scomparso come un fantasma malvagio. Da quell'euforia aveva tratto la ferma certezza che niente e nessuno poteva separarli. Non la civiltà straniera, non il potente Atlantico e certamente non Adolf Hitler, che prima o poi sarebbe scomparso come un fantasma malvagio.

	Come si sbagliava! Il tempo aveva lavorato a tradimento e inesorabilmente contro di loro, separandoli sempre di più. Negli ultimi due anni si erano scambiati lettere diligentemente. In questa seconda visita aveva saputo che Marie ora gestiva il suo negozio di moda, da cui guadagnava così tanto da poter sostenere una parte considerevole delle spese per il collegio di Dodo. Tuttavia, la sua gioia per il successo di Marie era solo in parte onesta, perché sapeva chi le aveva allestito questo negozio e chi l'aveva sostenuta finanziariamente all'inizio: Karl Friedländer, il compagno sempre amichevole e gioviale di sua moglie, che si era rivelato gentile e di bell'aspetto e che lo aveva aiutato ma - sì, era così - gli aveva rubato la moglie amata. Certamente, Marie gli era fedele, non andava a letto con quest'uomo, lo sapeva. Eppure Karl, come lei lo chiamava, possedeva tutto ciò che costituiva una parte infinitamente grande del suo amore per Marie: le conversazioni intime, gli incontri quotidiani, gli sguardi sinceri, il suo sorriso, il sentimento di appartenere l'uno all'altro, di esserci l'uno per l'altro. Non voleva nemmeno parlare delle donazioni finanziarie che Marie avrebbe rimborsato. Karl Friedländer godeva del privilegio di essere al fianco di Marie, cosa che a lui, suo marito, era negato. Non ha avuto nemmeno l'opportunità di esprimere la sua rabbia per questo, no, ha dovuto chiudere la rabbia e la gelosia nel suo cuore e fingere gratitudine verso questa persona. ciò che costituiva una parte infinitamente grande del suo amore per Marie: le conversazioni intime, gli incontri quotidiani, gli sguardi intimi, il suo sorriso, il sentimento di appartenere l'uno all'altro, di esserci l'uno per l'altro. Non voleva nemmeno parlare delle donazioni finanziarie che Marie avrebbe rimborsato. Karl Friedländer godeva del privilegio di essere al fianco di Marie, cosa che a lui, suo marito, era negato. Non ha avuto nemmeno l'opportunità di esprimere la sua rabbia per questo, no, ha dovuto chiudere la rabbia e la gelosia nel suo cuore e fingere gratitudine verso questa persona. ciò che costituiva una parte infinitamente grande del suo amore per Marie: le conversazioni intime, gli incontri quotidiani, gli sguardi intimi, il suo sorriso, il sentimento di appartenere l'uno all'altro, di esserci l'uno per l'altro. Non voleva nemmeno parlare delle donazioni finanziarie che Marie avrebbe rimborsato. Karl Friedländer godeva del privilegio di essere al fianco di Marie, cosa che a lui, suo marito, era negato. Non ha avuto nemmeno l'opportunità di esprimere la sua rabbia per questo, no, ha dovuto chiudere la rabbia e la gelosia nel suo cuore e fingere gratitudine verso questa persona. non voleva nemmeno parlare. Karl Friedländer godeva del privilegio di essere al fianco di Marie, cosa che a lui, suo marito, era negato. Non ha avuto nemmeno l'opportunità di esprimere la sua rabbia per questo, no, ha dovuto chiudere la rabbia e la gelosia nel suo cuore e fingere gratitudine verso questa persona. non voleva nemmeno parlare. Karl Friedländer godeva del privilegio di essere al fianco di Marie, cosa che a lui, suo marito, era negato. Non ha avuto nemmeno l'opportunità di esprimere la sua rabbia per questo, no, ha dovuto chiudere la rabbia e la gelosia nel suo cuore e fingere gratitudine verso questa persona.

	Tutto ciò era stato portato alla sua attenzione con opprimente chiarezza in questa seconda visita, ma non solo questo gli pesava sull'anima. Era la speranza svanita che questo stato di cose sarebbe presto giunto al termine.

	Le profezie di Robert si erano avverate nel peggiore dei modi. Se agli ebrei in Germania era stato inizialmente concesso il diritto di esercitare il commercio e solo alcune professioni erano loro precluse, questo era ormai un ricordo del passato. Dopo gli orribili eventi del novembre dello scorso anno, quando le sinagoghe bruciarono in tutte le città tedesche e frotte di uomini ebrei furono portati nei campi, fu finalmente chiaro che cosa stesse facendo lo stato nazista: la privazione dei diritti civili e l'espulsione di tutti gli ebrei che erano ancora in Germania era rimasto. Con la testa rasata e il panico negli occhi, gli Augsburger ebrei erano tornati dai campi, ormai quasi tutti avevano deciso di emigrare, ma Robert aveva detto che lo stato esigeva alti compensi dagli emigranti, lasciando poco più della nuda vita quando se ne andarono. Credeva ancora che Marie, in quanto sua moglie, sarebbe stata protetta dalle molestie, ma durante quella visita non aveva più affrontato l'argomento.

	All'improvviso sentì di avere freddo. Si abbottonò la giacca, che si gonfiava al vento. I passeggeri che erano rimasti con lui al parapetto a guardare il continente che si allontanava erano ora sparpagliati su tutto il ponte, molti tremanti nelle loro cabine, altri avvolti nelle coperte e sistemati comodamente sulle sedie a sdraio. Paul fece un altro respiro profondo, poi lasciò il mazzo per mantenere la sua promessa e controllare Kurt e Dodo.

	Viaggiavano in seconda classe. Lui stesso condivideva una cabina esterna con Kurt, Dodo dormiva con un giovane spagnolo in una cabina interna meno lussuosa, che secondo lei non le dava molto fastidio.

	"È una grande cosa per il nostro kurti poter vedere il mare dal letto", aveva detto. "Non mi importa, se ho voglia di andare in mare, vado solo sul ponte."

	Naturalmente sua figlia ormai adulta - Dodo aveva ormai ventitré anni - sapeva che il viaggio non era proprio economico. All'inizio non voleva nemmeno andarci perché la famiglia aveva già pagato così tanti soldi per i suoi studi superiori al collegio svizzero. Ma alla fine Paul riuscì a convincerla, perché Marie e soprattutto Leo non vedevano l'ora di rivedersi dopo tanto tempo con grande desiderio.

	Trovò Dodo e Kurt nella cabina esterna in una pila di scatole e carta da pacchi. Marie aveva fatto acquisti generosi per il suo figlio più piccolo, anche Leo aveva fatto loro un regalo, e ovviamente anche l'immancabile Karl aveva contribuito. Kurt era accovacciato a terra, raggiante di felicità, provando le nuove macchine da corsa, che correvano da sole e senza una chiave per caricarle. A casa nella villa di stoffa, Paul e suo figlio avevano costruito una pista di legno per le macchinine di latta, che occupava quasi tutta la stanza dei bambini. Per questo potevano servire solo i costosi modellini di latta, gli esemplari di gomma piena che gli venivano dati qua e là erano ordinatamente allineati sugli scaffali e lì prendevano polvere.

	«Be', c'era qualcosa di utile?» chiese Paul con finta felicità.

	"Ho già la Mercedes," balbettò Kurt. “Ma non fa male che ora ho due frecce d'argento. È un'Auto Union tipo D, è nuova di zecca, papà. mi ha dato Leo. E ho avuto una stazione di servizio da Karl. Guarda! Puoi davvero sollevare il tubo e fare il pieno di benzina.«

	"Purtroppo, devi pagare in dollari e centesimi", esclamò Paul, che aveva scansionato le iscrizioni americane sul colorato giocattolo di latta.

	"Non importa, papà. Ci rimangono ancora dollari, vero?"

	"Allora posso riempirmi di te ora," replicò Paul.

	«E anche io!» intervenne Dodo. "Una volta che avrò la mia macchina nuova."

	Avevano dato a Kitty la macchinina di Marie, che Dodo aveva guidato per un po', poiché con suo grande dispiacere la sua "macchinina" aveva finalmente smesso di funzionare. Nel frattempo, zia Elvira aveva firmato un contratto di risparmio per Dodo su una delle nuove Volkswagen, che presto sarebbe stata disponibile per 998 Reichsmark. Pagavi 5 marchi alla settimana e quando avevi risparmiato più di 700 marchi potevi essere inserito nella lista dei candidati. Già dal prossimo anno, la fabbrica Volkswagen voleva iniziare a consegnare l'auto a tutti.

	“Un dollaro al litro di benzina!” dichiarò Kurt di propria iniziativa.

	"Cosa?" chiamò Dodo. “Questi sono prezzi esorbitanti! Un litro costa trentanove pfennig, è abbastanza caro!"

	"È un dollaro alla mia stazione di servizio," insistette Kurt, afferrando la sua nuova Freccia d'Argento e facendola scorrere sulle scarpe di Paul. "Brrrrrrrrmm!"

	Non c'era segno di mal di mare. Paul si sentì sollevato, fece un cenno di apprezzamento a Dodo e si accinse a mettere da parte le scatole e la carta da pacchi. Nel grande baule c'erano altri regali destinati a Kitty, Henny e Robert, a Gertrude e Tilly con le loro famiglie, a Lisa e ai bambini e non ultimi ai dipendenti della Cloth Villa. Paul inizialmente si era rifiutato di portare con sé tutti quei pacchi, temendo che la dogana potesse ostacolare i suoi piani, ma poiché non sopportava l'espressione delusa di Marie, aveva ceduto. Alla fine, è stata una testimonianza dei suoi stretti legami con la famiglia e Cloth Villa: perché dovrebbe opporsi?

	Adesso stava un po' meglio, il momento doloroso della separazione da Marie non era finito, ma riuscì a metterlo da parte. Si erano salutati nel loro appartamento, le valigie erano già pronte, il taxi giallo che avrebbe portato lui, Dodo e Kurt al porto li aspettava al piano di sotto. Marie era completamente vestita per andare al suo "negozio", odorava di un profumo americano, e per lui era improvvisamente diversa dalla Marie con cui aveva dormito in un abbraccio stretto e con passione quell'ultima notte insieme.

	"Finché non ci incontreremo di nuovo, amore," gli aveva sussurrato all'orecchio.

	La baciò ma non riuscì a rispondere. Quando si sarebbero rivisti? Nessuno poteva prevederlo, perché la Germania andava inesorabilmente verso la guerra. Paul sapeva cosa significava, era stato un soldato nella guerra mondiale.

	Si inginocchiò sul pavimento per giocare con Kurt per un po', dopodiché avrebbero pranzato nella sala da pranzo di seconda classe, e se Kurt non avesse avuto il mal di mare più tardi, avrebbe voluto esplorare la nave con lui, forse una recita alcuni giri di shuffleboard. Il ragazzo era tutto ciò che gli restava: suo figlio, che mostrava già grandi potenzialità per essere un buon ingegnere e che, a Dio piacendo, un giorno avrebbe continuato il suo lavoro. Marie ha rispettato la sua decisione di lasciare Kurt in Germania, anche se il piccolo, come i suoi due fratellini, è stato classificato come "ebreo meticcio". Non aveva toccato l'argomento durante la sua visita, e anche quando Kurt stamattina ha piagnucolato dicendo che avrebbe preferito restare con sua madre,

	"Cosa succederà a Willi se non torni da lui?"

	Willi era il grosso cane marrone che in realtà apparteneva a Liesl ma era il compagno di giochi preferito di Kurt. In effetti, l'argomento aveva avuto il suo effetto. Kurt aveva alzato lo sguardo su Marie con occhi stupiti e aveva detto: "Hai ragione, mamma. Non devo mai lasciare Willi da solo.«

	Paul aveva ignorato il dolore contenuto in questo scambio. Sarebbe stato ridicolo pensare che un cane fosse più importante per suo figlio di suo padre. Il ragazzo non riusciva ancora a comprendere la portata di simili affermazioni.

	A pranzo, nella sala da pranzo di seconda classe, c'era un'atmosfera generalmente vivace e si lodava il comfort del Bremen che, oltre alle comode cabine e ai buoni pasti, offriva ai passeggeri delle due classi superiori anche una buona dose di divertimento. Inoltre si arrivava in Europa in meno di cinque giorni, solo un piroscafo francese era più veloce, di cui nessuno conosceva il nome. Lo steward li accompagnò a un tavolo dove erano già sedute due donne di mezza età, che sarebbero state le loro compagne di tavola per il resto del viaggio. Si sono presentati l'un l'altro; le donne si chiamavano Ingeborg Hartmann ed Eva Kühn, erano sorelle, entrambe vedove, venivano da Amburgo e avevano fatto visita al fratello, emigrato anni prima e ora proprietario di una grande fattoria nel Wisconsin.

	“E tu ti chiami Kurt?” chiese Frau Hartmann, la più anziana delle commensali, e rivolse alla tredicenne un sorriso materno.

	"Uh - sì..." disse Kurt. Fissò affascinato i denti anteriori superiori della signora, che si erano appena momentaneamente staccati dalla mascella.

	"Sei un bel ragazzo," disse Frau Hartmann, che evidentemente non si era accorta della disavventura con i suoi terzi denti. "Entrambe le nostre nipoti hanno dodici e tredici anni, gli piacerebbe."

	"A loro piacciono le auto da corsa?"

	"Non lo so. Ma possono guidare entrambi, e Lizzy, la più grande, può guidare il trattore”.

	Quest'ultimo impressionò Kurt. Gli sarebbe piaciuto anche guidare un trattore, come se ne vedevano qua e là nei campi intorno ad Augusta.

	"So anche andare a cavallo," rispose taciturno.

	«Guarda qui!» disse Frau Kühn, la sorella minore, e rivolse lo sguardo a Paul, che era impegnato con la sua zuppa di pomodoro. "Lei possiede certamente una proprietà più grande, signor Melzer, se può tenere cavalli?"

	Paul conosceva quegli sguardi dagli occhi attenti delle donne single. Già all'andata si era accorto di essere oggetto di curiosità perché viaggiava senza moglie ma con un figlio piccolo e una figlia grande. Signore di diverse età gli parlavano, gli facevano complimenti, apparivano avvicinabili o addirittura civettuole, e durante la serata danzante, alla quale in realtà aveva partecipato solo per via dei dodos, riusciva a stento a salvarsi dalle affascinanti dame che lo accompagnavano. La fretta si placò solo quando Dodo lo chiamò a voce altissima: «È un peccato che la mamma non sia qui, vero papà? Si sarebbe divertita molto stasera!'

	Non era arrabbiato con sua figlia, piuttosto era stato divertito dalla sua rabbia per le signore invadenti. Tuttavia, a cinquant'anni sembrava ancora molto passabile, faceva una bella figura in giacca e cravatta e le poche ciocche grigie sulle tempie erano appena percettibili tra i suoi folti capelli biondi.

	Anche adesso, a tavola, Dodo si unì alla conversazione prima di riuscire a rispondere alla curiosa domanda.

	«I miei genitori possiedono una fabbrica di tessuti ad Augsburg, signora. I cavalli appartengono alla mia prozia, ma da allora ha smesso di allevare cavalli ed è andata in pensione.»

	"Oh, che interessante", osservò Frau Kühn in modo amichevole, mescolando la sua scodella. “A volte andavo a cavallo quando ero bambino perché nostro nonno allevava e teneva cavalli. Oh sì, è sempre stata una vacanza meravigliosa per entrambi, vero, Ingeborg?».

	Sua sorella annuì con un sorriso pensieroso e chiese se anche la mamma avrebbe cavalcato.

	"NO. È un'illustratrice di moda e disegna abiti da sera.«

	"Com'è pratico," osservò Frau Hartmann in direzione di Paul. “Tu fai i tessuti e tua moglie ci fa i vestiti. Questo è ciò che io chiamo un'azienda di famiglia.«

	Si tamponò le labbra con il tovagliolo e gettò con noncuranza il panno usato sulla scodella vuota.

	"Lo è," Paul si affrettò a rispondere. »Noi Augsburger pensiamo economicamente. Le è piaciuta la zuppa, signora?

	«Oh Dio, sì... da una lattina. Con ingredienti freschi è qualcosa di completamente diverso. «

	Nemmeno Kurt era entusiasta, dal momento che il prezzemolo era stato cosparso sulla zuppa ed era stato difficile non farsi venire la roba verde in bocca. Poi mangiò con grande appetito il ragù di pollo, solo una volta disse a Dodo che sarebbe stato più buono nella Villa dei Tessuti. Paul sorrise soddisfatto e spinse verso di sé il suo dolce: dolce al cioccolato con panna. La porzione era abbastanza piccola da stare in un bicchierino.

	"Spero che ci vedremo stasera", ha detto Frau Kühn con un sorriso accattivante. "È stata annunciata una conferenza molto interessante sull''Ordine tedesco'."

	Paul aveva già visto il poster. "L'Ordine Teutonico - Pionieri della natura tedesca in Oriente" si leggeva su di esso. La conferenza è stata tenuta da un PG Breitenbach la cui qualificazione per questo argomento non era chiara. Probabilmente una delle solite azioni di propaganda dei nazionalsocialisti. Aveva poca voglia di ascoltare le divagazioni.

	"Temo che dovrò passare, signora," disse educatamente. "Ho promesso a mio figlio che avrei giocato a carte con lui."

	"Ma forse sua figlia, Fràulein, potrebbe farlo", disse Frau Kühn, che non aveva ancora perso la speranza di conoscersi meglio.

	"La damigella," disse Dodo, enfaticamente, "ha i suoi piani per la serata, signora."

	Detto questo si alzò, fece un cenno maestoso alle signore dall'aria costernata, sorrise felice in direzione di Paul e se ne andò. Paul colse l'occasione per raccomandarsi anche a Kurt.

	Allo shuffleboard, Kurt ha trovato un compagno, un quindicenne di Brema, che ha dato a Paul l'opportunità di sedersi su una delle sedie e guardare la partita. Kurt non se la cavò male, si prese il suo tempo, misurò la distanza con gli occhi, prese la mira con calma, e se il colpo falliva ancora, si chiedeva quale potesse essere stata la causa. A Paul piaceva questo comportamento. Anche a scuola Kurt ha dimostrato di potersi concentrare su un problema, approfondire e non lasciarsi distrarre. Dopo le vacanze di Pasqua avrebbe frequentato la scuola secondaria di primo grado al Liceo Sant'Anna, con voti da buoni a ottimi. Soprattutto quando si trattava di aritmetica, era molto più avanti dei suoi compagni di classe, come avevano confermato tutti gli insegnanti. L'unica mosca nell'unguento nella coppa fortunata era che Kurt mostrava una tendenza ad essere testardo. Era successo più volte che si era rifiutato di partecipare alle lezioni per la rabbia per quella che considerava una punizione ingiusta. Poi si sedette alla scrivania con le braccia incrociate e rimase ostinatamente muto. Paul temeva che un giorno questa potesse essere usata come un'opportunità per espellerlo dal liceo nonostante il suo buon rendimento. Non potevi dimenticare che la madre di Kurt era ebrea.

	Involontariamente, i suoi pensieri tornarono indietro, ruotando attorno alle esperienze delle ultime due settimane. Come gli era diventato estraneo il figlio maggiore Leo! Il giovane introverso e insicuro che aveva viaggiato a New York con Marie quattro anni prima era diventato un uomo adulto che aveva trovato il suo scopo e trovato un punto d'appoggio professionale. Un giovane americano che si vestiva alla moda americana, portava l'ultimo taglio di capelli newyorkese e poteva comunicare senza sforzo con chiunque per strada: nero, bianco, asiatico o mediorientale. Il suo grande talento musicale, che Paul aveva considerato inutile per molti anni, era ormai diventato la sua professione. Leo ha diretto un'orchestra privata, ha tenuto molte esibizioni e ha scritto musica da film, il che gli ha portato buoni soldi. Per poter lavorare indisturbato - come sosteneva - aveva preso in affitto un piccolo appartamento nel quale soggiornava saltuariamente. Naturalmente, questo appartamento fungeva principalmente da nido d'amore, perché Leo aveva una ragazza, una ballerina di nome Richy, che presentò casualmente a suo padre come "la mia dolce metà". Non sembrava previsto un matrimonio, cosa che anche Marie trovava strana, ma Paul non aveva intenzione di discutere con suo figlio della questione. Non si sentiva autorizzato a farlo. Non sembrava previsto un matrimonio, cosa che anche Marie trovava strana, ma Paul non aveva intenzione di discutere con suo figlio della questione. Non si sentiva autorizzato a farlo. Non sembrava previsto un matrimonio, cosa che anche Marie trovava strana, ma Paul non aveva intenzione di discutere con suo figlio della questione. Non si sentiva autorizzato a farlo.

	Paul aveva sentimenti contrastanti su questa ragazza. Era bellissima, flessuosa, tipo del sud con capelli corvini e occhi scuri con uno scintillio di sfida. Come uomo, era affascinato da lei, e probabilmente se ne sarebbe innamorato anche lui, se avesse avuto l'età di Leo. Come padre, tuttavia, aveva delle riserve, perché Richy era tanto ambizioso quanto carino. Al momento era disoccupata perché il gruppo di ballo di cui faceva parte si era sciolto. Questo genere di cose succedeva molto a New York perché c'erano molte istituzioni culturali private che dovevano autofinanziarsi, molto più che in Germania. In caso di fallimento, gli artisti erano purtroppo in svantaggio, si trovavano per strada e dovevano cercare un altro posto per trovare lavoro. Richy aveva diversi appuntamenti per l'audizione,

	Ma soprattutto Dodo. Il ricongiungimento dei fratelli, che all'inizio era stato molto cordiale, aveva indubbiamente preso una piega sfavorevole a causa di Richy. Né lui né Marie avevano scoperto esattamente cosa fosse successo, l'unica cosa certa era che Dodo non andava d'accordo con Richy e Leo alla fine si schierò dalla parte della sua ragazza e si oppose a sua sorella. Dodo ne fu profondamente offeso e interruppe i contatti con suo fratello. Aveva trascorso gli ultimi giorni nell'"Atelier des Modes" di Marie. Aveva anche incontrato un paio di volte Walter Ginsberg, che era molto felice di rivederla e condivideva con tutto il cuore le sue opinioni su Richy. Come Marie, anche Walter aveva cercato di convincere Dodo a richiedere la cittadinanza americana ea studiare negli Stati Uniti. Tuttavia, Dodo lo aveva salutato. No, voleva restare in Germania, sperava in un posto all'Università tecnica di Monaco, dove voleva studiare costruzione di aerei. Aveva contattato l'ingegnere progettista Willy Messerschmitt, con il quale aveva svolto uno stage ad Augusta, e lui le aveva promesso di sostenerla.

	“Sai che tipo di aeroplani vengono costruiti in Germania!” aveva fatto notare Marie. "Piloti di caccia destinati a uno sforzo bellico".

	Ma Dodo si era dimostrato testardo. Sì, soprattutto si costruiscono aerei in tempo di guerra, è vero. Ma anche aerei di linea commerciali e aerei sportivi. "Non è diverso in Germania che in altri paesi", ha affermato. "Non dirmi che gli Stati Uniti non costruiscono aerei da combattimento".

	Sebbene Paul fosse contento che Dodo avesse ora iniziato il viaggio verso casa con lui e Kurt, temeva solo che alla fine lei avrebbe scelto gli Stati Uniti, perché il braccio di Willy Messerschmitt era abbastanza lungo da contenere una giovane donna di origini ebree. credere che lo studio della tecnologia aeronautica sarebbe possibile. Anche se la sua Dodo era il tipo di donna che i tedeschi al potere preferivano: capelli biondi e occhi azzurri, era eccessivamente magra e poteva quasi passare per un ragazzo con i suoi capelli corti e ricci. Ma probabilmente non sarebbe passato molto tempo prima che perdesse anche sua figlia Dodo negli Stati Uniti.

	La chiara consapevolezza che il futuro dei suoi gemelli non era più nel loro paese d'origine, la Germania, ma in America, era più che amara. I nazisti fecero a pezzi la sua famiglia, presero la sua amata moglie e cacciarono i suoi figli fuori dal paese. Cosa era rimasto? Perché è tornato ad Augsburg?

	Era la fabbrica, l'eredità di suo padre. Inoltre, un manipolo di persone care che lo aspettavano a casa. E il suo figlioletto su cui riposavano tutte le sue speranze.

	“Tre vittorie!” La voce forte di Kurt lo riscosse dal suo assorto. “Martin ha vinto solo due volte ed è più grande di me. Posso mostrargli le mie macchine, papà?

	Come sono facili i bambini, pensò Paul. Giocano, gareggiano, vivono nel qui e ora. Dovrei prendere questo come esempio e non rimuginare così tanto. Devi prendere le cose come vengono, affrontare la vita di tutti i giorni, risolvere i problemi e andare avanti. Vai avanti e avanti. Finché dura la forza.

	“Certo che puoi, Kurt. Ma prima dovrebbe chiedere il permesso ai suoi genitori.

	"Facciamo, papà..."

	Martin si rivelò essere un compagno di giochi bonario che ammirava la considerevole flotta di Kurt e si dimostrò un volenteroso benzinaio. Paul guardò i due giocare per un po', poi sentì il bisogno di prendere una boccata d'aria fresca tenendo d'occhio Dodo. La trovò sul ponte in mezzo a un gruppo di giovani con cui discuteva animatamente. Sembravano andare d'accordo, con risate occasionali, con la voce leggera di Dodo chiaramente udibile. Le fece un rapido cenno e andò alla ringhiera, respirando profondamente e lasciando che la forte brezza marina gli accarezzasse il viso. Il cielo era quasi senza nuvole, solo pochi delicati veli passavano in alto, il che non toglieva nulla al forte sole di aprile. La luce riflessa abbagliante sulle onde blu-verdi,

	"Esatto," sentì una voce maschile poco distante. “L'Oriente è stato colonizzato dai tedeschi da tempo immemorabile. È quindi doveroso che la città di Danzica venga presto liberata dai diritti portuali polacchi e diventi tedesca, come ha chiesto il Führer..."

	O era questo Breitenbach che avrebbe tenuto la sua conferenza stasera, o qualcuno che la pensava allo stesso modo. Paul guardò di lato senza dare nell'occhio e scoprì la signora Hartmann e sua sorella che stavano parlando con due signori.

	"La Polonia ha un paesaggio molto bello", ha osservato Frau Kühn. "Siamo stati lì l'anno scorso per visitare un amico che possiede una fattoria."

	"Certamente," rispose educatamente uno dei signori. "Un bel paese. Inoltre, il polacco non è una persona indegna. Sfortunatamente, il paese è pieno di ebrei, signora. Una tragedia! Controllano il commercio, la finanza e, naturalmente, sono coinvolti nel governo.«

	"Oh veramente? Non lo sapevo …"

	“Bene – in questo paese, grazie a Dio, il Führer si è assicurato che fossimo liberati dalle macchinazioni del popolo ebraico. Ma paesi come la Polonia e l'Ungheria devono prima essere ripuliti a fondo..."

	Paolo conosceva questi discorsi, che ormai venivano resi pubblici ovunque e sui quali era meglio tacere, poiché ogni contraddizione sembrava inutile.

	"Oh sì," disse Frau Hartmann con un sospiro. “Gli ebrei sono la nostra disgrazia, questo è risaputo. Anche se... ci sono dei bravi ebrei, vero, Eva? Il tuo vecchio insegnante di classe, per esempio, che è andato alla guerra mondiale con tanto entusiasmo per il Kaiser e la patria ed è tornato con una gamba sola..."

	"Queste sono rare eccezioni," la interruppe la voce maschile. «Per quanto riguarda la questione ebraica, non bisogna indulgere in alcun sentimentalismo. Non esistono ebrei buoni o cattivi. L'ebreo è ebreo. E gli ebrei devono uscire dall'Europa!

	"Hai decisamente ragione," sospirò Frau Kühn. »Nostro padre una volta prese in prestito del denaro da un banchiere ebreo. E figurati, quando non poteva più pagare le rate, l'ebreo gli ha tolto la sua casetta..."

	«Vede, signora. Ecco come sono, gli ebrei. Tutti tagliagole!

	"Oh, siamo così entusiasti della sua presentazione, signor Breitenbach..."

	Paul si voltò e camminò dall'altra parte del ponte, camminando irrequieto per un po', poi si fermò a guardare i giovani che giocavano a shuffleboard e sentì la depressione di una nuvola pesante posarsi su di lui.

	Perché non si era voltato e non aveva obiettato? Esprimi la tua opinione in modo onesto e coraggioso? Perché era stato vigliaccamente silenzioso?

	Per paura. Per suo figlio. attorno alla sua fabbrica. Per le persone che amava.

	Durante la notte c'era il mare mosso e fino al primo mattino lottò con una nausea straziante che non lo aveva afflitto all'andata.
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	«Gesù, Fanny, state attenti», gridò Liesl alla cuoca, avvertendola. "Altrimenti ti ritrovi la marmellata di fragole proprio sul grembiule."

	Fanny Brunnenmayer, che in realtà era "in pensione", come la chiamava scherzosamente, trascorreva ancora il suo tempo in cucina. Là avevano imbottito una sedia con due cuscini e vi avevano messo davanti uno sgabello per le gambe doloranti. Da questo "trono" governava ancora tutto ciò che accadeva in cucina e non teneva mai per sé la sua opinione.

	"Se solo piacesse alla bambina," disse bonariamente, asciugando la bocca della bambina con un panno. “Ha già mangiato mezzo panino con marmellata di fragole. Sa solo cosa è buono, la nostra Annemarie.«

	La figlioletta di Liesl e Christian era una bambina bionda e snella che aveva ereditato gli enormi occhi azzurri del padre. Grazie al cielo le erano state risparmiate le orecchie a sventola, ma anche la timidezza di suo padre era al centro della sua natura. A parte i suoi genitori, nonna Auguste e Fanny Brunnenmayer, non andava volontariamente da nessuno, e se il postino o uno dei fattorini entrava in cucina, si nascondeva spaventata dietro il cuoco, la cui ampia schiena prometteva una buona protezione. D'altra parte, provava un profondo affetto per il cane Willi, che di solito si aggirava in cucina la mattina quando Kurt era a scuola, e non era raro che i due - il bambino di tre anni e il grande marrone cane – accovacciarsi in armonia sotto il tavolo, condividere qualche biscotto o una fetta di pane.

	Auguste, che era stata chiamata per vedere Madame Alicia, tornò ansante in cucina, le asciugò il sudore dalla fronte con l'orlo del grembiule e prese un panino dal cesto.

	«Cosa pensi che volesse di nuovo da me?» disse, scuotendo la testa. «Doveva assolutamente avere gli stivali di pelle bianca con rifiniture di pelliccia, mia cara. Proprio oggi, quando farà di nuovo così caldo. Ho passato ore a cercare quegli stupidi stivali perché pensava che qualcuno li avesse rubati..."

	“Oh Dio!” esclamò Hanna, sorpresa. "Vuoi dire quelli in pelle saffiano, che si chiudono con tanti bottoncini?"

	"Sì, è quello," rispose Auguste sorseggiando contemporaneamente il suo caffè dalla tazza.

	"Ma li abbiamo già dati all'organizzazione di soccorso invernale due anni fa", sospirò Hanna. "Non ricordi?"

	«Certo!» rispose Augusto. «Ma non avrei dovuto dirlo a Madame perché lei non si ricorda e mi ha detto che le stavo mentendo. Passaci il prosciutto crudo, Humbert.

	“Una fetta per tutti!” avvertì Fanny Brunnenmayer, visto che Auguste aveva già la seconda fetta sulla forchetta.

	"Va tutto bene," borbottò Auguste. "Sono appena rimasto bloccato sulla forcella."

	“Lo dico solo perché ieri non c'era più niente per Christian, che arriva sempre ultimo!” insistette il cuoco.

	"Willi deve essersi divertito di nuovo," disse Auguste con un'espressione innocua e coprì la metà del panino con il prosciutto.

	"Sì, le cose non stanno andando bene con la tua cara signora Alicia," Else sospirò angosciata. “A volte dice cose molto strane. Si è rotta l'arteria principale del ginocchio, mi ha detto ieri, quindi non sapevo cosa rispondere".

	Purtroppo non si poteva più trascurare che Alicia Melzer, che l'anno scorso aveva festeggiato il suo ottantesimo compleanno ed era ancora in buona salute, negli ultimi tempi era diventata un po' strana. Sempre più spesso chiedeva ad Hanna e Auguste di portare oggetti, cappelli o vestiti di cui non aveva assolutamente bisogno e alcuni dei quali non erano in casa da molto tempo. Qualche giorno prima aveva rimproverato Auguste per aver "perso" il fazzoletto ricamato che aveva usato al battesimo di Paul. Anche il suo linguaggio, sempre riservato e appropriato, era cambiato. Humbert fu inorridito nell'apprendere che Madame Alicia aveva chiamato sua figlia Lisa con il brutto termine "pancia grassa".

	"Meglio non approfondire," consigliò Humbert. “Fai il suo lavoro, rimani amichevole e cerchi di distrarla quando è bloccata su qualcosa. Non puoi contraddirla in nessuna circostanza..."

	"È facile per te parlare," lo schernì Auguste. «Non hai molto a che fare con lei, Humbert. Io e Hanna, ce la faremo".

	"Oh, non penso che sia così male," intervenne Hanna rassicurante. "Sta solo diventando un po' strana, le è permesso farlo alla sua età."

	"Hanna, l'anima buona della Villa dei Tessuti," disse Auguste in tono beffardo e addentò il suo panino al prosciutto. "Un giorno riceverai l'Ordine al Merito del Reich per la gentilezza e la docilità."

	La piccola Annemarie si dibatté indignata e scivolò via dal grembo di Fanny Brunnenmayer, solo per scomparire subito sotto il tavolo. Là Willi stava già aspettando la sua ragazza e si lasciò volentieri sfamarsi con mezzo panino imburrato, che Annemarie gli teneva davanti al muso.

	"Che il bambino gattoni sempre con il cane," borbottò Auguste. "Dove continua a perdere i capelli e forse ha anche le pulci."

	«Oh, lasciala in pace, mamma», disse Liesl. "Kurt tornerà a casa da scuola dopo, e poi abbiamo visto Willi."

	Hanna versò dell'altro caffè e disse che il povero Kurti era accovacciato nella sua stanza fin troppo spesso.

	"Non è normale che un ragazzo debba imparare così tanto", pensò. "Proprio adesso, d'estate, quando può correre fuori nel parco."

	"Oh... presto ci saranno le vacanze estive," intervenne Humbert. "Allora smettila di stipare."

	"Al ragazzo manca solo sua madre", ha detto Fanny Brunnenmayer. «E da quando è a New York con il signore e la signorina Dodo, il suo dolore è peggiorato. Non è solo una situazione in cui una parte della famiglia vive qui e l'altra parte laggiù in America. Ma è così che deve essere, perché quei dannati nazisti non vogliono ebrei nel paese".

	"Non dovresti sempre rimproverare i nazisti, cuoco", si lamentò Else. “Certo, la questione degli ebrei non è giusta, ma il Führer non può farci niente. È colpa del cielo. E anche Goebbels, che si agita costantemente contro gli ebrei. Ma al nostro Führer Adolf Hitler, non lascerò che ne venga fuori niente!"

	"Perché hai guardato nei suoi bellissimi occhi azzurri," schernì Fanny Brunnenmayer. »Vuoi dire che è Dio Padre e Gesù Cristo in una sola persona. Quanto può essere stupida una persona adulta a lasciarsi affascinare da un ragazzo del genere?

	Ma Else, che due anni fa era rimasta sulla strada quando la guida ha attraversato Augusta, non voleva sentire niente del genere.

	"Non puoi avere voce in capitolo, cuoco", ha affermato. “L'ho visto, è passato a meno di due metri da me. Il tettuccio della sua macchina era abbassato e l'ho guardato dritto negli occhi. Non c'è niente di sbagliato nell'uomo, questo è un prescelto, una persona molto speciale. Lo giuro!

	«Adesso non ti arrabbiare così tanto, Else» disse Auguste. »Hitler è certamente una persona speciale. E ha fatto molto per la Germania, anche questo è vero. Ha tolto i disoccupati dalle strade. Maxl guadagna così tanti soldi con l'asilo nido che ha già assunto tre persone, e le cose vanno meglio nella fabbrica del grazioso signore.

	Else annuì felice, ma gli altri riservarono la loro opinione. Era vero che in Germania le cose stavano migliorando, i negozi erano pieni di merci, la gente poteva permettersi di nuovo qualcosa e tutti quelli che volevano lavorare trovavano lavoro. La MAN in particolare, dove venivano fabbricati i motori e le macchine di grandi dimensioni, aveva costantemente bisogno di lavoratori, e giù a Hochfeld presso la Bayerische Flugzeugwerke c'erano centinaia di persone impiegate, tra cui molte donne. I poveri erano assistiti dal Volkswohlfahrt, che scriveva ripetutamente sui suoi manifesti che nessuno in Germania doveva morire di fame.

	Tuttavia, né Hanna né Humbert hanno trovato nulla da guadagnare dal nazionalsocialismo. Hanna commentava raramente questo perché non era tipo da esprimere apertamente le sue opinioni. Ma non le piacevano i chiacchieroni dei nazisti, e la deprimeva che parlassero in modo così sprezzante della chiesa. Humbert, invece, che leggeva il giornale tutti i giorni, continuava ad assicurarli che Hitler era in guerra e che presto le cose sarebbero tornate come a Verdun. Non ha spiegato esattamente cosa intendesse con questo, ma tutti sapevano che Humbert aveva vissuto cose durante la guerra mondiale che lo avevano quasi fatto impazzire.

	"Ora fallo", disse Liesl, a cui non piacevano affatto queste conversazioni. "Devo fare la torta lievitata e anche la cotoletta per pranzo non è impanata."

	«Ti piace rincorrere tua madre?» la rimproverò Auguste. "Ho avuto appena il tempo di mangiare un panino prima che tu ci cacciassi via."

	«Mi dispiace, mamma», disse Liesl con aria colpevole. “Ma ci sono ancora tante cose da preparare per la serata. Perché Herr von Klippstein e sua moglie si sono annunciati di nuovo".

	Auguste non ne aveva saputo nulla e la bile l'invase.

	«Ancora quella!» gemette. »Da quando vengono alla villa di stoffa ogni due settimane? Si presentavano qui al massimo una volta ogni due mesi, e questo era già abbastanza fastidioso. Oh grande. Dal momento che possiamo di nuovo servire la graziosa Frau Gerti e ascoltare la sua impertinenza. Si sedeva qui in cucina con noi, e ora fa l'amante e ci comanda. L'unica cosa che manca è che devo inchinarmi a lei.«

	Gerti, che ora si faceva chiamare "Getraut von Klippstein", era stata una domestica nella Villa dei Tessuti prima di sposarsi - come amava definirsi Auguste - salire le scale e diventare la moglie di Ernst von Klippstein. Von Klippstein era stato socio della fabbrica di tessuti Melzer per un po', poi sposò la cognata di Paul Melzer, Tilly, e si trasferì con lei a Monaco. Il matrimonio non durò a lungo: ora Tilly usciva con il Dr. Jonathan Kortner si era sposato e von Klippstein, che era stato per anni un convinto nazionalsocialista, aveva trovato la felicità con la bionda Gerti.

	"Stamattina ho messo in ordine la stanza degli ospiti", riferì Hanna. "Trascorrerai qui due notti, poi tornerai a Monaco."

	"Anche il grazioso signore non è contento di queste visite," disse Humbert, alzandosi dal suo posto e porgendo ad Hanna la tazza e il piatto per lavare i piatti. »Ho sentito che il signor von Klippstein sta curiosando nella fabbrica, guardando i registri e dando istruzioni sulla produzione.«

	«Può farlo?» chiese Auguste con rabbia. «La fabbrica appartiene al nostro grazioso signore. Nessuno deve dirgli niente, giusto?"

	Humbert si spazzolò due briciole dai pantaloni e si alzò per infilarsi la livrea.

	"Non posso dirlo con certezza," strascicò, accigliandosi. "Ma il compito di Herr von Klippstein è visitare vari impianti industriali e vedere se le cose vanno bene lì."

	"Verificherà per vedere se hanno davvero i giusti sentimenti nazionalsocialisti", ha detto Fanny Brunnenmayer, che così facilmente ha perso tutto ciò che riguardava i residenti della villa di stoffa e della fabbrica. "Ed è per questo che il nostro gentile gentiluomo deve essere gentile con lui, anche se per lui è difficile."

	"Che miseria," disse Auguste a disagio. «Ecco perché quella stupida oca si mette in mostra con noi. Anelli di diamanti su ogni dito, vestiti e abiti all'ultima moda, e le scarpe che indossa costano una fortuna. Che soldi sono attaccati a questa persona! È diventata grassa, i suoi seni presto le faranno scoppiare la camicetta..."

	"Non dovresti essere geloso, Auguste," disse Else in tono beffardo.

	«Certo, non sono mai stato piatto!» ribatté Auguste stiracchiandosi con orgoglio. Nello stesso tempo gettò uno sguardo sprezzante alla camicetta di Else, sotto la quale le forme femminili non erano mai cresciute.

	Il campanello suonò, quello era per Auguste, che veniva chiamato nella dependance per vedere Madame Elisabeth. Hanna si armò di spolverino, secchio e straccio per pulire a fondo lo studio, che sarebbe sicuramente servito quella sera, Humbert si affrettò a sparecchiare gli ultimi resti della maestosa colazione in sala da pranzo e ad apparecchiare la tavola per il pranzo. Liesl tirò fuori la sua bambina da sotto il tavolo e si asciugò le mani, poi prese in braccio la piccola e aprì la finestra.

	"Dove papà si ferma di nuovo così a lungo oggi," disse. "Ha dimenticato la colazione sul suo parco e sulle aiuole."

	"Padre! Fiore. Pitui…”

	«Vuoi dire petunia, vero?» rise Liesl.

	"Pettuie... pettumme... pettute..."

	Nel frattempo Liesl aveva scoperto il suo amante vicino ai cavalli e gli aveva fatto cenno di avvicinarsi finalmente.

	"Fritz ha portato le due cavalle con i puledri all'altro recinto, e ovviamente il mio Christian ha dovuto aiutarmi", ha detto, scuotendo la testa. "È solo un bonario Hansl."

	I Trakehner, che Elvira von Maydorn aveva portato dalla Pomerania alcuni anni fa, erano ora accuditi dal figlio più giovane di Auguste, Fritz. Il preferito di Elvira, lo stallone Gengis Khan, era morto improvvisamente l'anno scorso, con suo grande dispiacere, aveva dei crampi e non si era più ripreso. Anche il veterinario non ha potuto aiutare. Di conseguenza, Elvira, che era già alle prese con il vecchio problema alla schiena, decise di affidare l'allevamento di cavalli a mani più giovani. Fritz Bliefert, il più giovane di Auguste, un vero amante dei cavalli che da anni trascorreva ogni minuto libero nella stalla, le sembrava la persona giusta per questo. Aveva intanto terminato le scuole elementari, abitava in una stanzetta nella casa del fratello maggiore e si dedicava ai suoi amati Trakehner dalla mattina presto fino a tarda notte.

	"Dammi la terrina e il grosso cucchiaio di legno", disse Fanny Brunnenmayer dallo sfondo. "Poi mescolerò il burro fino a renderlo morbido, si possono fornire anche uova, farina, zucchero e lievito."

	Liesl ha controllato il recinto per vedere se Christian l'aveva notata mentre lo salutava. Quando vide che si stava dirigendo verso la villa di stoffa, chiuse la finestra e adagiò Annemarie sul pavimento.

	«Non ti stanchi troppo di muoverti, Fanny?» chiese.

	“Finché non devo muovere le gambe, va bene. Ho ancora abbastanza forza nelle mie braccia. Dopotutto, sono quasi cinquant'anni che faccio oscillare padelle e coperchi di pentole."

	Mentre Fanny Brunnenmayer era impegnata a mescolare il burro, Liesl si mise a battere la cotoletta, condirla e poi spolverarla di farina prima di impanarla. La piccola Annemarie nel frattempo era scomparsa di nuovo sotto il tavolo per mettersi comoda accanto a Willi.

	«Sai, Fanny», disse Liesl dopo che erano rimasti in silenzio per un po', «Christian ha avuto un'idea. Ma preferirei chiederti cosa ne pensi prima."

	"Chiedi pure," disse il cuoco, pestando un pezzo di burro che non si scioglieva.

	Liesl fece un altro respiro profondo per incoraggiarsi perché il suggerimento di Christian le sembrava un po' improprio.

	"È proprio così com'è", iniziò. “Christian… beh, entrambi, io e Christian, vorremmo avere un secondo figlio. Questa volta dovrebbe essere un maschio, ha detto Christian..."

	“Un altro bambino?” chiese Fanny Brunnenmayer, poco entusiasta. “Come dovrebbe funzionare, con due? Non riesci quasi più a lavorare come cuoca, ragazza!«

	"Oh, va bene," Liesl respinse l'obiezione a cuor leggero e inzuppò una cotoletta nelle uova sbattute. “È proprio la stessa cosa del primo figlio. Stiamo lavorando sodo, ma non funziona.«

	Fanny Brunnenmayer si accigliò. Era affezionata a Liesl e l'aveva deliberatamente scelta come suo successore nella Cloth Villa, ma voleva sapere il meno possibile sulla vita coniugale della sua allieva. Non erano affari suoi e non poteva offrire alcun consiglio perché, da scapolo per tutta la vita, non sapeva nulla di matrimonio.

	"Christian ha recentemente detto che potrei aver bisogno di un cambio di scenario", ha continuato Liesl. «Una settimana in montagna in una piccola locanda dove non è così caro. Maxl gli ha dato un indirizzo..."

	Fanny Brunnenmayer smise di mescolare e prese le uova che Liesl le aveva preparato.

	"Quindi è lì che corre il coniglio", disse con un sorriso. «Vuoi sapere se possiamo fare a meno di voi due a Cloth Villa per una settimana. Cosa posso dire? Non sarà facile, ma funzionerà.«

	"Pensavo solo che Hanna e Auguste potessero darti una mano", disse Liesl esitante. "Ma se il pasto all'ora di pranzo va storto ogni giorno e gli ospiti arrivano alla fine - oh, non lo so, penso quasi che non dovremmo farlo."

	Lo chef ha rotto lentamente tre uova nel burro e le ha mescolate delicatamente prima di aggiungere lo zucchero.

	"Ora ascoltami, ragazza," disse poi. »Finché avrò ancora occhi in testa e bocca per parlare, il pasto di mezzogiorno nella Villa dei Tessuti sarà un successo. Quindi penso che tu possa andare in montagna con il tuo Christian senza preoccupazioni. Naturalmente, devi solo discuterne con le autorità e ottenere il permesso.«

	«Naturalmente», disse Liesl, sollevato.

	"Ti offro io," disse il cuoco e prese la farina. “Allora non avevo ferie, al massimo qualche giorno libero, ma per lo più stavo nella villa di stoffa perché non sapevo dove andare. Non ho parenti e andare all'estero da solo non faceva per me..."

	La porta del cortile si aprì e Christian, coperto di polvere, entrò in cucina. Scambiò uno sguardo interrogativo con Liesl, e quando lei gli sorrise e gli fece un cenno, i suoi occhi brillarono.

	“Dov'è il mio piccolo tesoro?” chiese, sbirciando sotto il tavolo. "Vieni da papà, ragazza. Vola un giro.«

	Il piccolo strisciò fuori da sotto il tavolo e corse verso di lui, squittendo di gioia.

	"Vola papà!"

	«Ma non qui in cucina!» gridò in fretta Liesl, perché Christian aveva già preso in braccio la figlioletta per girarsi in cerchio con lei. "Tutta la polvere entra nelle nostre cotolette."

	Obbediente, Christian portò la figlia fuori nel cortile, dove presto si sentirono i due ridere e applaudire. Dopodiché, Christian si sedette con sua figlia al tavolo, dove Liesl aveva già riempito la sua tazza e sistemato gli altri due panini, burro e prosciutto.

	"Divertiti", disse. «E domani sarai in cucina in tempo per la colazione. Non riesco sempre a trovare qualcosa per te."

	

	"Allora andremo presto in vacanza", disse Fanny Brunnenmayer e porse a Liesl la ciotola di pasta, in cui tutti gli ingredienti erano stati mescolati. Liesl lo coprì con un canovaccio pulito e lo posò sulla credenza della cucina in modo che l'impasto potesse lievitare. Poi ha sganciato la grande padella e ha attizzato il fuoco del fornello, aumentando il calore che stava già ribollendo in cucina. Fanny Brunnenmayer si era energicamente opposta al progetto della signora Elisabeth di acquistare un fornello a gas.

	«Finché sono in casa», aveva detto, «dovrebbe restare anche la mia fidata stufa a carbone. Se mai dovessi essere portato via, potresti procurarti una puzzolente fornace avvelenata per amor mio!».

	"Se è d'accordo, signora Brunnenmayer", disse Christian e scambiò uno sguardo con Liesl. “Allora vorremmo andare in montagna. Allora Annemarie ha potuto vedere quanto è bella la sua terra natale.«

	"Puoi andarci piano con me," disse Fanny Brunnenmayer, tirando fuori il fazzoletto dalla tasca del grembiule per asciugarsi la fronte. "Quando vuoi iniziare?"

	«All'inizio dell'autunno», disse allegramente Liesl. »Non c'è molto da fare nel parco, dice Christian. Più tardi vuole piantare, ma non è possibile.«

	Christian fece dondolare la figlioletta sulle ginocchia e annuì alla spiegazione di Liesl. Ma poi si fermò, mise una mano in tasca e tirò fuori un pezzo di carta spiegazzato.

	"Quasi dimenticavo", disse, gettando il foglio sul tavolo. «È arrivato ieri, ma Humbert me l'ha messo in mano solo stamattina. Quindi l'ho messo in tasca.

	«Cosa c'è?» chiese Liesl, che aveva portato la pentola grassa e aveva gettato nella padella un bel pezzo di strutto. 'Niente bolletta? Abbiamo già pagato la nuova culla.«

	«No», disse incerto. «Qualcosa di molto stupido. Una chiamata alla Wehrmacht. Certamente solo un altro esercizio, dovrei riferire lunedì.«

	«Un esercizio?» chiese Fanny Brunnenmayer. "Cosa si pratica lì?"

	«Oh, potrebbero avere nuove pistole con cui vogliono che ci familiarizziamo. Se c'è una guerra, sai?» Guardò Liesl, che si era voltato verso di lui con occhi allarmati.

	«Non preoccuparti, Liesl», disse sorridendo. «Sono due settimane al massimo. Tornerò qui molto prima della nostra vacanza."

	Poi, con presenza di spirito, afferrò la sua piccola figlia, che quasi cadde all'indietro dalle sue ginocchia.
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	Guardò con compassione lo zio Paul, che stava usando tutta la diplomazia a sua disposizione per resistere alle richieste di Ernst von Klippstein. Le sue possibilità erano scarse: Ernst von Klippstein era un funzionario della Camera di commercio del Reich e visitava regolarmente varie aziende per "sostenere la direzione con una mano". In realtà era solo un controllore mentale, uno schifoso informatore, e proprio per questo estremamente pericoloso.

	"Passiamo al punto successivo", ha detto von Klippstein, che aveva davanti a sé un elenco di appunti. Prima di allora aveva attraversato la fabbrica con lo zio Paul, curiosato dappertutto, parlato con i capisquadra e gli operai e guardato i libri nell'edificio amministrativo.

	»Penso che sia necessario ridurre ulteriormente la produzione di tessuti di cotone stampati e passare invece al lino grezzo con il cotone. A trama fitta e resistente.«

	Lo zio Paul non ha mostrato cosa pensasse di questo suggerimento, che non è stato fatto per la prima volta. Materiale grossolano e resistente che poteva essere utilizzato per realizzare zaini e altri attrezzi della Wehrmacht, ecco di cosa si trattava.

	»Sarebbe un peccato, perché abbiamo molti clienti soprattutto per i tessuti di cotone stampato. Ci stanno strappando dalle mani, per così dire".

	"Forse, Paul," disse von Klippstein, imperturbabile. «Ma gli acquirenti privati rivestono un interesse secondario per la fabbrica. Se vuoi continuare a ricevere un'allocazione sufficiente di materie prime, dovresti orientarti principalmente sugli ordini governativi.«

	"Questo è quello che facciamo", Henny venne ad aiutare suo zio. »Produciamo principalmente tessuti per uniformi per la Wehrmacht, solo una piccola parte della produzione va all'industria dell'abbigliamento. Dopotutto, le donne in Germania vogliono essere vestite in modo attraente e alla moda. «

	Come al solito, von Klippstein ignorò il contributo di Henny alla conversazione. Aveva un modo molto perfido di studiare attentamente i suoi appunti o di bere il caffè mentre lei parlava e poi continuava senza rispondere a ciò che veniva detto. Lo odiava per questo. Nel Weltschau di von Klippstein una donna doveva restare a casa, avere figli e prendersi cura del cibo. Il fatto che Henriette Bräuer sapesse della fabbrica almeno quanto lo zio Paul andava oltre l'immaginazione di Klippi, come lo chiamava mamma.

	Anche stavolta non aveva intenzione di rispondere a Henny. «Mi aspetto una decisione su questo punto entro le prossime due settimane» disse a Paul.

	Così si è puntato la pistola al petto, quel disgustoso ricattatore! Henny aveva voglia di schiaffeggiargli in faccia il contenuto della sua tazza di caffè. Certo che no, sarebbe stato stupido. Ma solo l'idea le diede un po' di sollievo.

	"A proposito... e questo mi porta ad un altro punto", proseguì il tormentatore. »A lungo andare, il doppio fardello della filatura e della tessitura mi sembra antieconomico. A parte la tipografia, puoi effettivamente chiuderla.«

	Certo, naturalmente. Le uniformi non avevano bisogno di modelli piuttosto colorati. E nemmeno gli zaini. La cosa principale è grigia e brutta. Quello che sarebbe successo agli operai della tipografia a colori non lo interessava.

	"Questo mi sembra molto problematico," obiettò zio Paul. »Se chiudo la filanda, devo comprare i filati. E la produzione della tessitura non aumenterà perché non ho le macchine.«

	"Potrei procurarti i fili", disse von Klippstein, sorridendo. “Puoi scartare i vecchi filatoi, tanto non sono più attuali, al posto dei telai meccanici li installi. Tratteremo il prezzo dei filati, ovviamente sarò al tuo fianco. Pensa alla mia proposta: penso che abbia un futuro per la fabbrica.«

	"I nostri filatori di anelli sono ancora eccellenti, non ce ne sono di migliori in tutta la Germania", ha affermato Henny con coraggio. "Sarebbe un peccato chiuderli".

	Anche Von Klippstein non ha affrontato la sua obiezione questa volta. Jacob Burkard, il padre di zia Marie, ha progettato i filatori ad anello e tutte le altre macchine. Era stato un ebreo, cosa nota da Klippstein.

	«Dove hai intenzione di prendere l'attrezzatura per una tessitura ampliata?» Anche lo zio Paul cercò di scardinare il suggerimento. “Dovresti prima spendere un sacco di soldi per comprare macchine. No, temo che una simile ristrutturazione fallirebbe solo per questo motivo.«

	Anche Von Klippstein non fu impressionato da questa obiezione. Sorrise misteriosamente e disse che lo zio Paul non doveva preoccuparsi di questo.

	«Penso che potrei darti una mano, Paul. Abbiamo alcune aziende che non lavorano più per vari motivi, il che ti darebbe accesso alle macchine necessarie per pochi soldi.«

	Zio Paul annuì senza parlare e fissò il piatto di pasticcini che Angelika von Lützen, la nuova segretaria, aveva preparato "per i signori". Nella sua comprensione, solo gli uomini hanno preso parte a una conferenza, Henny ha visto la sua funzione più come un minuto.

	"Sai, Paul," continuò von Klippstein in tono amichevole. »Ho sempre prestato particolare attenzione alla fabbrica di tessuti Melzer, perché all'epoca ero un socio e ci sono anche alcuni legami con la famiglia Melzer per altri motivi.«

	"Lo so bene," rispose zio Paul, ignorando il tono gioviale della sua controparte.

	Purtroppo non si poteva negare che la fabbrica poteva lavorare a pieno regime grazie alla protezione di von Klippstein, mentre molte altre fabbriche tessili della zona industriale di Augusta avevano introdotto il lavoro ridotto per mancanza di materie prime. A tale scopo, la fabbrica di tessuti Melzer'sche produceva sempre più tessuti per le uniformi della Wehrmacht per conto dello Stato. E presto anche tessuto ruvido e resistente per zaini e cose simili.

	«Abbiamo finito?» chiese zio Paul con impazienza, guardando l'orologio. "Ci stanno già aspettando a Cloth Villa con il pranzo."

	Von Klippstein consultò nervosamente l'orologio. La sua carissima Gerti, che da tempo si chiamava "Gertraut", si assicurava che i suoi pasti fossero puntuali.

	«Solo poche altre cose» mormorò, facendo scorrere la penna sulla sua lista. »Mi ha parlato il guardiano antiaereo Bäumler. Critica la tua disponibilità a collaborare. Le prescritte esercitazioni antiaeree si sono svolte solo in parte e l'ampliamento a prova di incursione aerea del seminterrato sta procedendo troppo lentamente.

	Bäumler era stato assegnato alla fabbrica come guardia antiaerea ed era una spina nel fianco per tutti. Andava sempre avanti e indietro, assillando, interrompendo il lavoro delle persone e facendo un salto nell'ufficio del manager di Paul per lamentarsi. Così ora aveva colto l'occasione per fare la spia a von Klippstein, il codardo intrigante.

	"Sto davvero cercando di avere un buon rapporto con Herr Bäumler", ha detto Paul, che ora ha mostrato quanto fosse fastidioso doversi giustificare. "Puoi star certo che accetteremo, Ernst."

	"Vorrei chiedertelo molto seriamente", disse la persona a cui si rivolgeva e guardò Paul con severità da sopra la montatura degli occhiali. "Il Reich tedesco si avvicina a grandi tempi, il Führer ha rivolto lo sguardo all'Est per portare a casa territori che sono tedeschi e lo sono sempre stati. Allo stesso tempo, ovviamente, dobbiamo difenderci da un attacco nemico, e questo avverrebbe dal cielo.»

	Le esercitazioni antiaeree esistono da diversi anni. Sono stati effettuati nelle scuole, nelle aziende e nelle autorità, e anche i privati erano obbligati a farlo. Avevano distribuito maschere antigas e ogni sorta di altra roba che poteva essere utile in un raid aereo.

	«Ho detto che avrei fatto quello che potevo», insistette zio Paul con rabbia. "Ma non posso continuare a fermare la produzione per le esercitazioni antiaeree".

	"Lo capisco perfettamente", ammise von Klippstein, prendendo la tazza di caffè per finire l'ultimo sorso. "Ma non dovremmo essere colpevoli di nulla al riguardo."

	Ora sta già dicendo "noi", pensò Henny con una sensazione di disagio. Come se fosse il proprietario della fabbrica.

	«Possiamo andare adesso?» lo incalzò zio Paul, alzandosi.

	"Solamente un'altra cosa..."

	Gli torcerò il collo magro in un attimo, pensò Henny. Cos'altro vuole adesso? Non abbiamo pulito abbastanza bene i vetri dei tetti a shed?

	"Allora per favore fallo breve, non voglio far aspettare la famiglia."

	“Colpisce i tuoi lavoratori. Come ho sentito, solo una parte di loro è organizzata nel Fronte del lavoro tedesco. È un peccato perché rappresentiamo i diritti dei lavoratori e abbiamo dato loro il Primo Maggio come giorno festivo retribuito. Suggerisco quindi di organizzare una serata colorata in cui parlerà un funzionario DAF.«

	Henny alzò gli occhi al cielo; conosceva tali oratori, erano i pifferai magici più puri. Nonostante ciò, le lavoratrici della fabbrica di tessuti non erano molto interessate al DAF nazionalsocialista; molti di loro erano stati precedentemente organizzati nei sindacati SPD e KPD, ma i nazisti li avevano sciolti da tempo e trasferiti al Fronte operaio tedesco.

	"Va bene," ringhiò zio Paul, sperando di rimandare questo suggerimento.

	»Meraviglioso!«, disse von Klippstein allegramente e riunì i suoi appunti per metterli nella valigetta che aveva portato con sé. »Allora vorrei ringraziarti per la conversazione di successo, caro Paul, e non vedo l'ora di pranzare insieme in buona compagnia.«

	Dice anche grazie!, pensò Henny con rabbia. Un attore così furbo. Spero che il cibo gli rimanga in gola dopo.

	All'improvviso von Klippstein sembrò ricordare la sua presenza, perché le tenne galantemente la porta aperta. Passavi davanti ai segretari in anticamera, che dimostravano la loro faticosa attività.

	"Pasto, signori", disse von Lützen con il suo sorriso più grazioso, rivolto esclusivamente a von Klippstein. Lui ricambiò il sorriso, Angelika von Lützen era alta, formosa e bionda chiara, gli piaceva quel tipo di donna. Hilde Haller si limitò a sorridere debolmente e guardò con simpatia lo zio Paul. Era una persona timida, amava leggere libri e ammirava il regista Melzer. Henny sospettava che Haller avesse una cotta segreta per lo zio Paul.

	Giù nel cortile, l'autista di von Klippstein stava aspettando nella spavalda Mercedes-Benz. Quando l'ha vista arrivare, ha rapidamente intascato la merenda ed è saltato fuori dall'auto per aprire la portiera al suo capo.

	"Dopo di te, cara Henny", disse Ernst von Klippstein, agitando il braccio nella sua direzione in modo invitante.

	"Grazie," rispose freddamente. "Preferisco camminare. bisogno di aria fresca Allora a dopo.'

	Non era interessata alla sua espressione sbalordita. Ora lo zio Paul avrebbe dovuto calmare gli animi e spiegare che sua nipote Henny voleva fare la stessa cosa con il suo fidanzato. Probabilmente aggiungerebbe scherzosamente: »Sfortunatamente, nessuno di noi ha alcuna possibilità contro questo!«

	A cui Klippi avrebbe risposto con il suo sorriso forzato che sembrava sempre avere mal di denti.

	Felix li stava aspettando al corpo di guardia. Fece un cenno educato ai due signori che lo superarono in macchina, poi si rivolse a Henny e fece un sorriso ironico.

	"L'autorità di controllo è di nuovo in viaggio, eh?"

	Si concessero un bacio di benvenuto, che il portiere Kroll osservò con un'espressione cupa in volto. Era scapolo e probabilmente lo sarebbe rimasto, in primo luogo perché era magro e brutto e in secondo luogo perché era un idiota. Almeno questa era l'opinione di Henny.

	"Ci siamo riusciti", rise Henny. «Purtroppo resta fino a domani. Ha invitato alcune 'personalità importanti' da Augsburg al Tuchvilla per stasera di sua propria autorità.«

	Felix non fece commenti, prese la mano di Henny ed entrambi svoltarono in un sentiero laterale che attraverso i prati conduceva alla villa di stoffa. Nel frattempo Felix aveva ripreso gli studi di giurisprudenza a Monaco, in modo che ci si potesse incontrare solo occasionalmente nel fine settimana, ma durante le pause del semestre aiutava in fabbrica e abitava in Frauentorstrasse. Non era particolarmente felice alla scuola di legge; Anche lì si poteva sentire lo spirito dei nazionalsocialisti, che orientava l'interpretazione delle leggi esistenti in una direzione ben precisa. Ma ci aveva fatto i conti, voleva andare avanti, imparare un mestiere adatto, anche perché progettava di sposare la sua Henny. Era da tempo che non si parlava delle sue attività segrete in un gruppo comunista. Henny ha scelto di non chiedere, ma sapeva che diversi membri di questo gruppo erano stati fatti esplodere e arrestati. La stessa cosa era successa al suo povero zio Sebastian, il marito di zia Lisa, Felix glielo aveva detto sotto il sigillo del segreto. Felix non sapeva dove fosse ora, ma sospettava fortemente che Sebastian fosse stato portato al campo di Dachau.

	«Hai idea del perché il Klippstein venga così spesso in fabbrica ultimamente?» Felix riprese la conversazione.

	"Anche io sono preoccupato," disse Henny. "Comunque, non è di buon auspicio."

	Felix si fermò per togliersi la giacca. Il sole bruciava implacabile, era così secco che i piccoli ruscelli non contenevano quasi acqua. Le api ronzavano nei prati, mescolate al frinire penetrante dei grilli.

	"Ho un sospetto," disse, riprendendo la mano di Henny. "Spero di sbagliarmi, ma tutti i segni lo indicano."

	"Non pensi che stia progettando di rilevare la nostra fabbrica, vero?"

	"Sarebbe una taglia troppo piccola," disse cupamente Felix. “Ma penso che voglia fare il salto ad Augsburg. E la fabbrica sarebbe una comparsa, per così dire.«

	Henry scosse la testa. Perché Ernst von Klippstein dovrebbe lasciare Monaco? Non aveva un'ottima posizione lì ed era un pezzo grosso della festa?

	«Una volta voleva diventare un Gauleiter» le ricordò Felix. “Ma non ha funzionato, qualcun altro ha ottenuto il lavoro e lui è caduto da dietro. Non era così?

	"Certo," disse Henny. »Ma da Monaco ad Augusta sarebbe un passo indietro per lui.«

	Felix ha combattuto una zanzara invadente.

	"Non si trattano con gentilezza quando si tratta di incarichi importanti", ha detto. «Forse ha dei compagni di partito a Monaco che non lo lasciano alzare e pensa di avere una mano migliore qui. In ogni caso, è interessante che dia inviti a Cloth Mansion. Posso ben immaginare chi sarà invitato.«

	«Il sindaco, per quanto ne so. E il direttore della tessitura colorata. Anche alcune persone della direzione distrettuale del NSDAP.

	"Vedi..."

	Henny non era convinto. Klippi era un funzionario della Camera di Commercio del Reich, nella quale i nazisti avevano riunito tutti i settori dell'industria, dell'artigianato e del commercio che prima erano stati organizzati in libere associazioni. Aveva però sempre tenuto d'occhio la fabbrica di tessuti Melzer'sche, di cui era socio da tempo. Henny pensava che fosse perché Klippi una volta aveva avuto una cotta per zia Marie. Ma adesso aveva la sua Gerti, e zia Marie era in America da quattro anni.

	La tozza struttura in mattoni della Cloth Villa sembrava risplendere al sole. Solo uno dei camini dava origine a un debole pennacchio di fumo, proveniva dalla cucina dove era in funzione la stufa. Alcuni piccioni stanchi erano appollaiati sulla ringhiera del balcone al primo piano, ma le aiuole del cortile brillavano di vivaci colori estivi perché il giardiniere, Christian, le annaffiava due volte al giorno in modo che potessero sopravvivere al caldo. La Mercedes di Von Klippstein era appena fuori dall'ingresso. L'autista non era più all'interno, presumibilmente era entrato nella cucina della Villa dei Tessuti per procurarsi da mangiare e da bere.

	Hanna aprì la porta e sussurrò: "Sali di sopra, cara signora. Hanno già iniziato senza di te."

	"Grazie, Hanna," disse Henny. "Ma prima voglio rinfrescarmi."

	Anche Felix non aveva fretta, si lavarono le mani e si rinfrescarono la faccia sudata. Henny tenne il dito vicino al rubinetto, facendo una piccola doccia a Felix, e lui ricambiò il favore con diversi baci molto vigorosi.

	"Allora andiamo..." Henny sospirò. "Altrimenti finiremo con niente."

	La sala da pranzo era apparecchiata per dodici persone, Henny e Felix avevano collocato la zia Lisa tra Gerti von Klippstein e lo zio Paul, il che significava che Gerti Felix era stata assegnata come signora della tavola e Henny aveva il permesso di sedersi accanto allo zio Paul. Quando è arrivata in ritardo, zia Lisa ha osservato esplicitamente: "Allora, voi due? Hai fatto una piccola deviazione, eh?

	Anche lo zio Paul aveva un'aria di rimprovero, e nonna Alicia fece notare che era consuetudine essere a tavola in orario per il pranzo.

	Felix si affrettò a spiegare che se ne erano andati in fretta e sorrise educatamente a Gerti von Klippstein mentre si sedeva accanto a lei.

	"Fa così terribilmente caldo oggi", disse Gerti in tono rassicurante. “Qualcuno deve farlo lentamente, altrimenti ti verrà un colpo di calore. Siediti, sono sicuro che Humbert ha un po' di minestra per te."

	Humbert, che stava già servendo la portata principale, si affrettò con la zuppiera e riempì i piatti. C'era un sostanzioso brodo di manzo con crema pasticcera all'uovo, che mangiarono affamati, mentre gli altri stavano già mangiando roast beef con cavolo rosso e spätzle.

	Henny non pensava che Gerti fosse poi così male. Si era adattata abbastanza bene al suo ruolo di Frau von Klippstein e, sorprendentemente, aveva suo marito saldamente in pugno. I due probabilmente non parlavano dei suoi affari professionali, ma in tutte le altre questioni lui era desideroso di accontentarla e di esaudire ogni suo desiderio. Sembrava davvero amarla, e sembrava che lei ricambiasse quei sentimenti. Beh, i gusti erano diversi. Mentre Gerti era diventato notevolmente più rotondo negli ultimi anni, Ernst von Klippstein aveva effettivamente perso peso e il suo collo era già rugoso.

	Se qualcuno del genere entrasse nella mia camera da letto, scapperei via urlando, pensò Henny divertito. Ma Gerti non sembra avere problemi con questo.

	«È Herr von Klippstein, Elvira?» chiese la nonna ad Alicia dall'altra parte del tavolo. Poiché il suo udito si era deteriorato, per lo più parlava ad alta voce. Il quattordicenne Johannes, il maggiore di zia Lisa, alzò gli occhi al cielo, Kurt fissò intensamente la nonna da sotto le sopracciglia abbassate, mentre Charlotte, di dieci anni, sembrava imbarazzata. Che strana domanda: dopo tutto, questa non era la prima visita di Herr von Klippstein a Tuchvilla. Solo il dodicenne Hanno ignorò la scena perché, come al solito, era assorto nei propri pensieri.

	Zia Elvira sospirò. Era sconvolta dal fatto che la sua cara cognata, Alicia, fosse diventata sempre più strana ultimamente.

	"Certo che lo è. Guarda, Alicia!"

	«Sì, Elvira. Ma non sono sicuro. Ernst von Klippstein non ha i capelli biondi?"

	Naturalmente, Von Klippstein aveva sentito la conversazione, ed era ovviamente a disagio, ma cercò di contrastare l'imbarazzo con una battuta.

	"Anch'io una volta ero un ragazzo riccio, signora," la chiamò. "Sfortunatamente, le ingiurie del tempo mi hanno reso grigio."

	«Anche allora non aveva i capelli ricci» disse nonna Alicia a zia Elvira. «Non era sposato con la nostra Tilly? Esatto, dov'è la cara Tilly?'

	Humbert salvò la giornata offrendo alla nonna il piatto di carne, notando che i bordi erano particolarmente teneri e gustosi. Nonna Alicia si lamentava che la salsa era mal condita e lo spaetzle era troppo duro.

	«Non capisco cosa stia succedendo allo staff. Quando il mio buon Johann era ancora vivo, in tal caso avrebbe chiesto conto al cuoco. Non quel bordo spesso... quella sottile fetta accanto, Humbert.»

	Von Klippstein si schiarì la gola imbarazzato, bevve un sorso di vino e, poiché lo zio Paul era stato estremamente taciturno a tavola, si rivolse a Henny.

	«Mi fa sempre piacere notare, cara Henny, con quanta diligenza registri i verbali delle nostre conversazioni. Paul è davvero fortunato ad avere al suo fianco una segretaria così capace..."
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	"Oh mio Dio!" gemette Kitty. 'Bloccato di nuovo. Ah, qualunque cosa. Io sono qui. Umberto? Oh, Humbert, sei il benvenuto..."

	Humbert aveva già aperto la porta d'ingresso e ora si stava affrettando a scendere le scale per aprire la portiera della macchina alla signora Kitty Scherer, la figlia minore di Alicia Melzer. Come al solito era in ritardo, Kitty era già scesa dall'auto, trascinando una borsa troppo grande che era sul sedile posteriore.

	'Aspetta, signora. Ti aiuterò... È troppo difficile per te..."

	«Oh mio Dio, è inceppata. Fai solo attenzione, ci sono regali per i bambini lì dentro, assicurati solo che non rompano niente... Hai letto il giornale, Humbert? Non è terribile?'

	"Ecco fatto, signora..."

	«Ma era prevedibile... Te lo dico, comincerà domani, Humbert... Oh, se più tardi potessi spostare la mia macchinina da una parte... immagina, è di nuovo allagata. Proprio mentre stavo per parcheggiarla laggiù in modo che non intralciasse mio fratello quando torna a casa dalla fabbrica..."

	Humbert, abituato alla tirata di Kitty Scherer, annuì educatamente, sorrise e aspettò l'occasione adatta per togliere illeso il borsone dal sedile posteriore.

	Kitty aveva già salito di corsa i gradini dell'ingresso e aveva salutato Hanna, che stava aspettando nell'ingresso.

	“Oh Hanna – non è terribile? Non lo sai ancora? Non hai letto il giornale? mia mamma è sveglia NO? Meno male. No, lasciala dormire, Hanna. Prima devo parlare con Lisa. Di' a Humbert di portare la borsa nella dependance...»

	Aveva già salito di corsa le scale e attraversato il passaggio di collegamento con l'annesso. Kitty Scherer aveva ormai quarantaquattro anni, ma difficilmente si capiva. Era ancora minuta e snella, indossava quasi esclusivamente abiti e completi che Marie aveva disegnato e cucito per lei a New York, ei suoi capelli neri, tagliati a caschetto, non mostravano un solo filo grigio. Questo perché faceva regolarmente usare a sua figlia Henny le pinzette per strappare i capelli bianchi che si vedevano nella sua ciocca di capelli.

	Sua sorella Lisa l'aspettava nel soggiorno dell'ampliamento costruito anni prima per far posto alla giovane famiglia Winkler. Era stato un periodo felice per Lisa, quei primi anni di matrimonio, crescere tre figli e avere Sebastian al suo fianco come marito amorevole e padre rispettoso. Con l'inizio del regime nazista, però, Sebastian era cambiato. Da comunista convinto, quale era stato fin dall'inizio, non poteva adattarsi ai nuovi governanti, la prigionia e le vessazioni ne erano state il risultato, dopotutto si era unito a un movimento di resistenza e da allora era scomparso. Lisa nutriva ancora la speranza che il suo amante fosse vivo e che un giorno sarebbe tornato a Cloth Villa.

	«Kitty!» gridò con rabbia all'infermiera che entrava. "Che ti prende oggi? Sono contento che tu venga a trovarmi, ma sarebbe carino se potessi annunciarti un po' prima. Sono appena riuscito a preparare i bambini per la scuola e ad occuparmi di alcune faccende domestiche..."

	Kitty notò scuotendo la testa che sua sorella era ancora in vestaglia e non si era fatta i capelli.

	«Non hai ancora letto il giornale, Lisa?» esclamò.

	"Il giornale?"

	"Mio Dio, sì! Il quotidiano di Augusta!«

	Lisa sembrava esausta e di cattivo umore come sempre, il comportamento eccitato di sua sorella le dava sui nervi.

	“Credi davvero che avrei il tempo di leggere il giornale domattina?” chiese con rabbia. »Devo organizzare una famiglia di nove persone, prendermi cura dei bambini, occuparmi dei dipendenti... Immagina, ora non abbiamo un giardiniere perché hanno arruolato Christian in un'esercitazione della Wehrmacht...«

	Kitty alzò gli occhi al cielo; tuttavia, poiché Humbert è entrato in soggiorno in quel momento con il pacco regalo, ha trattenuto il respiro per un po' prima di prorompere. Mai sollevare una disputa familiare davanti ai dipendenti: era così che Alicia Melzer aveva cresciuto le sue figlie, e persino Kitty l'aveva interiorizzata.

	«I segni puntano alla guerra, Lisa!» gridò eccitata non appena Humbert ebbe lasciato la stanza. «Un appello del Führer alla Wehrmacht è stampato sul quotidiano di Augusta. Dovresti essere pronto. L'ultimo tentativo di mediazione con la Polonia sarebbe fallito. Lisa! Lo farà. Invaderà la Polonia”.

	Lisa sospirò e scosse la testa al suggerimento di parlare della conquista di Adolf Hitler in Oriente la mattina presto.

	"Mio Dio... sì," gemette. «Allora lascialo marciare in Polonia. Ha anche invaso la Cecoslovacchia. La cosa principale è che abbiamo un patto di non aggressione con la Russia, perché i russi sono persone molto pericolose. E comunque, ho altre preoccupazioni oltre a queste cose politiche…”

	«Roba politica!» esclamò Kitty indignata. “È il destino di tutti noi, Lisa! Robert ha detto che questo era solo l'inizio, Hitler non si sarebbe riposato finché non avesse avuto tutta l'Europa tra i suoi artigli. I segni puntano alla guerra, Lisa! E tu giri in tondo completamente cieco e senza cervello nella tua vita di tutti i giorni..."

	Lisa fece una smorfia e premette il bottone della sua lampada.

	“Vuoi del tè, Kitty?” chiese con calma. “O preferisci una limonata fresca? Non credo che questo caldo faccia bene alla pressione sanguigna, siediti e prova a riprenderti".

	“Potresti avere dei nervi, Lisa! Ma se non vuoi credermi, aspetta che Paulemann esca dalla fabbrica, ti dirà cosa ha suonato il campanello. Tè? No grazie, se è così, al massimo un buon caffè. Potrei usarlo ora, dopo questo shock..."

	Else, che stava riordinando le stanze dei bambini, ha infilato la testa nella fessura della porta e ha promesso di fornire caffè e limonata.

	"Siediti, Kitty," si lamentò Lisa in lacrime. «Mi stai innervosendo con tutto quel camminare avanti e indietro. Meglio dirmi cosa c'è nella borsa che ha portato Humbert. Non facciamo di nuovo regali dall'America?'

	Kitty seppellì la rabbia con un profondo sospiro rassegnato. Avrebbe potuto immaginare che Lisa vedesse solo le proprie preoccupazioni e non vedesse la catastrofe in arrivo. Com'era terribilmente meschina sua sorella! Solo la casa, la famiglia, i bambini. Qualunque cosa oltre a questo non la interessava. Il mondo potrebbe finire qui: Lisa ha ordinato al cuoco di discutere il menu.

	"Oh sì, i regali," disse, sedendosi sul divano con rabbia. "Marie le ha spedite settimane fa, ho dimenticato di nuovo le cose, erano in giro nel corridoio e le ho trovate per caso quando sono uscita per vederti stamattina..."

	"Sei sempre stata una maestra nell'organizzazione, cara Kitty," fece notare Lisa. "Sarebbe stato molto poco e non avremmo ricevuto queste cose fino a dopo che la guerra fosse presumibilmente imminente".

	"Le tue battute sono state migliori!"

	Lisa iniziò a ridere e Kitty si appoggiò allo schienale del divano, offesa. Poiché Hanna apparve in quel momento con un vassoio, le sorelle rimasero in silenzio finché la ragazza non ebbe servito caffè e limonata.

	"Andiamo, Kitty," disse Lisa, versandosi il caffè. «Fammi vedere cosa hai portato prima che arrivi la mamma. Sai che ha incasinato le cose ultimamente."

	"Povera mamma," sospirò Kitty. "Dobbiamo essere pazienti con lei."

	«È facile per te parlare. Tu non vivi qui», rispose irritata Lisa.

	Anche i regali che Kitty tirava fuori dalla borsa uno dopo l'altro e metteva sul tavolo non erano di gusto per Lisa. Kitty si stava infastidendo, dopotutto la sua cara Marie aveva speso un sacco di soldi per questo, quindi almeno Lisa poteva mostrare la sua gratitudine.

	“Mio Dio, così colorato!” esclamò Lisa quando vide la bellissima sciarpa di seta con il motivo persiano. “Cosa sta pensando Marie? Alla mia età non posso più andare in giro con quello!"

	Kitty ha saltato il commento. Aveva più volte fatto notare alla sorella quanto si trascurasse. I capelli sono spettinati e raccolti con noncuranza dietro la testa, il vestito non è stirato, i piedi sono in brutte pantofole logore. Era anche sovrappeso e inoltre ultimamente si mangiava le unghie.

	«Per chi dovrei vestirmi?» aveva chiesto Lisa. 'Hai il tuo Robert, puoi essere felice. Non ho nessuno. Solo tre bambini difficili e una madre che sta perdendo la testa. Questa è la differenza!"

	Certo che per lei era difficile, era ovvio. D'altra parte, anche la vita di Kitty non era facile in quel momento, solo che non aveva l'abitudine di piagnucolare continuamente come piaceva fare a sua sorella Lisa. Fin da quando era viva, Lisa ha creduto che sua sorella minore, Kitty, avesse la fetta più grande della torta.

	«Una penna stilografica costosa per Hanno!» gemette Lisa. 'Il ragazzo ha dodici anni, cosa dovrebbe fare con quello? A scuola scrivono con matita e penna d'acciaio..."

	"Non hai detto che inventa piccole storie?"

	Lisa fece un gesto sprezzante con la mano. «Sono tutte mode, Kitty. Il ragazzo legge troppo, ha di nuovo bisogno di nuovi occhiali. Vorrei che facesse escursioni e si accampasse con i suoi compagni di scuola come fa Johannes”.

	Hanno era un "topo di biblioteca", come amava chiamarlo con disprezzo suo fratello maggiore Johannes. Da quando il ragazzo ha imparato a leggere, si era rintanato nella sua stanza, accovacciato sul letto con un libro davanti alla faccia. Karl Mays Winnetou o Tarzan e le scimmie, Viaggio al centro della terra o L'isola del tesoro: divorava tutto ciò su cui riusciva a mettere le mani ed era un avido utilizzatore della biblioteca cittadina. In primavera, Lisa aveva trovato diversi quaderni nella sua stanza pieni di lettere minuscole, ed era rimasta sconvolta dalle molte macchie d'inchiostro e cancellature.

	“Come ti sembra! Devi copiarlo correttamente, Hanno!«

	In quel momento tenne la testa bassa, come se lei lo avesse sorpreso a fare qualcosa di orribile, e mormorò sottovoce: «Questo non è per la scuola, mamma. L'ho appena scritto così. Per me."

	Lisa intanto si è pentita di aver mostrato il taccuino a sua sorella Kitty, che l'ha letto con grande entusiasmo. Era la storia avventurosa di un ragazzo scappato di casa, assunto come mozzo e finito in America.

	«È meraviglioso, Lisa!» aveva esclamato Kitty. »Scritto in modo fluido, pieno di idee insolite ed entusiasmanti. Tuo figlio diventerà uno scrittore! Come Lion Feuchtwanger, Jakob Wassermann o addirittura Thomas Mann!«

	Lisa è rimasta sconvolta quando sono stati nominati questi modelli, poiché sapeva che le opere di questi autori erano state bruciate dai nazionalsocialisti. Ma quella era davvero Kitty: non le importava di queste piccole cose.

	"Un autore! Tu sempre con le tue fantasie artistiche! Dovrebbe sostenere l'esame di maturità e poi iniziare a studiare, per amor mio. insegnante forse. O avvocato. Ma non uno scrittore: quella è una professione per gli affamati!"

	Ma ovviamente Kitty aveva scritto quelle sciocchezze a Marie, e il successo ora era questo stupido regalo!

	Kitty mise in modo dimostrativo la scatola con la penna stilografica sul tavolo del soggiorno e prese il regalo successivo, che era destinato al fratello maggiore di Hanno, Johannes.

	“Un temperino – di tutte le cose!” Lisa sospirò, rimettendo il contenitore sul tavolo con un sospiro.

	"Penso che a Johannes piacerà," disse Kitty dopo una leggera esitazione. «Dopo tutto, a quattordici anni è abbastanza grande per gestire una cosa del genere. Aspetto. Ha due lame, una grande e una piccola, e qui c'è un apriscatole, e sopra c'è un cavatappi. Non è comodo?'

	Lisa osservò Kitty aprire il coltello con grande destrezza.

	"Forse gli piace," disse, scrollando le spalle. «Ma non è quello che vuole. Finalmente è nella Gioventù hitleriana e ovviamente ho dovuto comprargli queste cose. Camicia marrone e panno nero. Tracolla in pelle, cintura con fibbia, berretto nero e quant'altro. E ora vuole disperatamente un coltello fodero. Non è davvero necessario, ma la maggior parte delle altre persone ce l'ha..."

	«Perché non può usare il temperino?» chiese Kitty, che non amava le uniformi e tutto ciò che le accompagnava.

	Lisa le ha appena lanciato uno sguardo fulminante. «Sai com'è», disse in tono di rimprovero. 'Deve essere il numero uno ovunque. E nell'HJ che semplicemente non funziona senza un coltello fodero. Ah, credo che abbia molto in comune con il nostro caro padre..."

	Johann Melzer, da cui prende il nome Johannes, fondò la fabbrica di tessuti Melzer alla fine del secolo scorso. Era stato ancora un vero patriarca, sia a casa nella villa di stoffa che in fabbrica, un collerico che non si tirava indietro davanti alle decisioni difficili e non si lasciava dettare niente da nessuno.

	«Se ha il buon senso degli affari che aveva Papachen», rispose Kitty, che era sempre stata la prediletta del defunto padre, «allora puoi essere orgogliosa di tuo figlio. Andrà lontano un giorno".

	No, il nipote di Johann Melzer in realtà non ha mostrato alcun senso degli affari. Johannes era un ragazzo forte, dai capelli rossi, dalle guance paffute e sempre pronto ad affrontare le sue preoccupazioni con i pugni. Un "attaccabrighe", come lo chiamava suo fratello Annone. Quando suo padre Sebastian viveva ancora con la sua famiglia nella villa di stoffa, c'erano stati frequenti scontri: Sebastian era rimasto inorridito dal carattere prepotente del suo primogenito e aveva fatto del suo meglio per educarlo alla tolleranza e all'autocontrollo. Purtroppo senza molto successo. Da quando Sebastian Winkler aveva lasciato la Tuchvilla per combattere clandestinamente contro il regime nazista, Johannes non aveva più parlato di suo padre. Tuttavia, c'era stato uno spaventoso incidente a scuola l'anno scorso, che ha portato a una conversazione seria per Lisa con il suo insegnante di classe. Johannes ha litigato con un compagno di classe nel cortile della scuola, il sangue è stato versato, l'orecchio del suo avversario è stato squarciato e la sua tempia è stata lacerata.

	"Ha chiamato mio padre uno sporco porco comunista", si era offerto Johannes per spiegare l'incidente. E aveva aggiunto: 'Anche se fosse vero cento volte, è pur sempre mio padre. E chi insulta mio padre, lo picchierò".

	Lisa era molto contenta che l'insegnante di classe di Johannes avesse esaminato la questione da un punto di vista ragionevole e non ne avesse fatto un gran clamore. Ma è anche possibile che a questa decisione abbia contribuito l'entusiastica attività di Johannes nei giovani, dove ricopriva una posizione di leadership. Nel frattempo l'HJ aveva acquisito una grande influenza nelle scuole e anche la maggior parte degli insegnanti si era unita al NSDAP.

	"Alla fine si riprenderà", disse Kitty, che conosceva la storia. »Al più tardi quando si è innamorato.«

	Inoltre, Lisa poteva solo dirigere disperatamente i suoi occhi verso il soffitto. "Se Marie ha inviato anche un regalo per Charlotte, non lo riceverà per due settimane", ha osservato. "Fino ad allora è in punizione - non ci sono nemmeno regali."

	“Gli arresti domiciliari?” disse Kitty, accigliata, tirando fuori il pacchetto per Charlotte, che conteneva dei fermagli colorati e una catenina d'argento con un ciondolo. "Perché è di nuovo? Davvero non capisco perché sei così severo con tua figlia in questo momento. Quando è una cosina così adorabile».

	"Forse tu, Kitty," protestò Lisa. «Nemmeno tu sei sua madre. Quando sei qui, quasi non riconosco Charlotte. Ma una volta che hai lasciato Cloth Mansion, è una cosina birichina, mocciosa e ribelle che mi preoccupa solo."

	"In realtà?"

	Kitty era da tempo dell'opinione che Lisa stesse trattando i suoi figli nel modo sbagliato. Fondamentalmente, Lisa era una madre terribilmente iperprotettiva e ansiosa e ha lasciato che i tre se la cavassero troppo - e quando ha pensato di dover finalmente agire, ha superato il limite. Due settimane di arresti domiciliari per la povera ragazza, davvero!

	"Immagina," cominciò Lisa, bevendo un sorso di limonata prima che potesse continuare. "Immagina di prenderla ieri al mio tavolo da cucito, mentre taglia tutti i miei rotoli di filo interdentale con le forbici."

	"Non è carino, però," ammise Kitty. "Perché lo fa?"

	"Non ne ho idea," rispose nervosamente Lisa. «Sai che ogni giorno ci sono nuovi problemi con lei. A volte non vuole andare a scuola, a volte non le piace indossare questo o quel vestito, o fa commenti sfacciati.«

	Kitty sapeva che una volta Charlotte aveva detto a sua madre che sembrava una donna anziana. Questo era molto improprio, ma non del tutto sbagliato, secondo Kitty. Lisa si stava trascurando e alla ragazza non piaceva.

	«Mandamela in Frauentorstrasse dopo la scuola», suggerì. "Forse ha bisogno di un cambio di passo."

	“Questo è fuori discussione!” Lisa ha insistito sul fatto che Charlotte fosse in castigo e che doveva venire alla Cloth Villa subito dopo la scuola.

	"Inoltre, non voglio che venga a trovarti mentre Felix è con te", disse poi, offesa. “Inoltre non capisco perché hai lasciato che i due giovani vivessero in una stanza dove non sono nemmeno sposati. Fondamentalmente, ti stai rendendo un criminale di assecondare!"

	«Mio Dio, da quando sei così pudica?» Kitty rise. «Sono coinvolti da tre anni. Devo metterli in stanze separate?

	«Comunque, non voglio che Charlotte veda un così cattivo esempio. Se Felix è tornato a Monaco all'inizio del semestre, forse. La tua borsa è vuota adesso?'

	"SÌ. Avevo già dato loro i regali per Paulemann e Kurt. E anche l'osso di gomma per Willi.«

	Lisa era silenziosa, ma il suo viso aveva assunto un'espressione offesa che Kitty conosceva fin troppo bene da sua sorella.

	Hanno già ricevuto i regali, anche il cane. Ma hai lasciato il nostro nel corridoio per settimane e l'hai dimenticato – Kitty lo ha scritto chiaramente sulla fronte di Lisa.

	"Vuoi salutare la mamma?" chiese a Kitty. "Ormai dovrebbe essere alzata e fare colazione con la zia Elvira."

	"Certo che lo voglio," disse Kitty, che sapeva benissimo che Lisa avrebbe voluto sbarazzarsi di lei.

	"Dovrai scusarmi ora," disse immediatamente sua sorella. “Devo occuparmi della casa e qualcuno si è voluto presentare per fare il giardinaggio mentre Christian è nella Wehrmacht…”

	Lisa si fermò di colpo e guardò per un attimo il giornale che era ancora piegato sul divano.

	«Oh, beh!» disse con un gesto sprezzante. "Tornerà tra quattro settimane."
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	Leo mise da parte la lettera e sorrise tra sé per un po'. Dodo, sua sorella! Quando leggeva queste frasi, sentiva la sua voce, vedeva le sue espressioni facciali, i gesti eccitati, gli occhi lampeggianti arrabbiati o entusiasti. Mesi prima le aveva scritto una lettera lunga e dettagliata, spiegando come vedeva questo litigio inutile, di cosa doveva biasimarla e cosa era per suo conto. Non aveva risposto per così tanto tempo che lui era furioso con la sorella testarda. Ma gli era anche mancata immensamente. Così ora l'incantesimo era finalmente spezzato: si sentiva felice e sollevato.

	Non posso credere che sia stata approvata. Avrebbe scommesso il suo braccio destro che non sarebbe successo, ma a quanto pare aveva sottovalutato l'influenza di Messerschmitt. Non c'è da stupirsi: il ragazzo ha costruito i migliori aerei da guerra per Hitler.

	Il suo sorriso si spense. La Germania aveva invaso la Polonia e fatto un accordo con Stalin: lo sapeva, c'era un cinema a Times Square dove si potevano vedere gli ultimi eventi di guerra in Europa in un cinegiornale. Nessuno sapeva se Hitler sarebbe stato soddisfatto di questa conquista. La mamma pensava che questo fosse solo l'inizio, le cose sarebbero andate avanti. Avrebbe preso anche la Francia e l'Inghilterra, e una volta governata l'Europa avrebbe raggiunto l'America. Tuttavia, Leo pensava che fosse pura utopia.

	Si alzò dal letto per andare alla finestra e far entrare un po' d'aria nel minuscolo appartamento. Da qualche mese viveva qui con Richy, che era ancora disoccupato e non poteva più permettersi una stanza. L'aveva persuasa a trasferirsi da lui perché l'aveva vista lottare e morire per ogni centesimo. All'inizio aveva funzionato abbastanza bene, cucinavano insieme e mentre lui sedeva al pianoforte per elaborare nuove idee, lei faceva i suoi esercizi nell'angolo cottura. Ballare era come suonare il pianoforte: stare fermi significa tornare indietro. Tre volte alla settimana si allenava con gli amici in una palestra in affitto, ma ovviamente era troppo poco, doveva fare i suoi esercizi per almeno quattro o cinque ore al giorno, altrimenti poteva dimenticare il lavoro. Da tempo lavorava come cameriera in un ristorante di Times Square per guadagnare qualche soldo. Ma non le piaceva, di solito tornava molto tardi la sera e poi faceva lunghe docce per togliersi l'odore di cibo dai vestiti e dai capelli. Il che a sua volta aveva portato a liti con i vicini, disturbati dalle docce notturne nel sonno. Ma a Richy non importava, dopotutto era l'appartamento di Leo.

	Se era onesto, doveva ammettere che avevano litigato fin dall'inizio. All'inizio si erano riconciliati velocemente dopo ogni discussione, ed era convinto che non sarebbe successo mai più. Ma i litigi non si sono fermati, sono diventati sempre più violenti, si sono urlati addosso, Richy gli ha lanciato piatti e tazze, una volta le ha versato addosso una lattina di acqua fredda per farla "ragione". Non sapeva più cosa fare. Bene: aveva fatto un'audizione per varie compagnie che cercavano nuovi membri per un progetto, cinque volte ha fallito contemporaneamente, una volta l'hanno delusa e successivamente cancellata per posta. Lui, invece, ebbe successo e scrisse piccoli componimenti per la radio, per i film o per i cinegiornali. Aveva anche composto musica da ballo, un sacco di roba che prima non avrebbe toccato con le pinze, ma che ora gli piaceva e, soprattutto, venivano vendute e suonate ovunque. Quella era l'America. Qui nessuno ti diceva che avresti scritto musica "poco profonda", qui un compositore per musica leggera valeva quanto uno che componeva cose "serie". Dovevi fare bene il tuo lavoro, poi andava tutto bene.

	Chiuse la finestra perché nell'appartamento fischiava il vento ed era preoccupato per lo spartito steso sul pianoforte. La vista qui dall'ottavo piano sulla 39esima Strada non era comunque piacevole, si guardavano i palazzi marroni sul lato opposto della strada, dietro di loro i grattacieli torreggiavano nel cielo grigio. Tre settimane fa era lì con Richy sul ponte di osservazione dell'Empire State Building, guardando giù verso il centro. Era stato fantastico, si vedeva fino a Lower Manhattan, dove si incontravano l'Hudson e l'East River. Le isole al largo erano visibili come macchie scure, sulla destra c'era la minuscola Liberty Island con la Statua della Libertà. Non si era sentito un estraneo in questa città come quattro anni prima, quando è arrivato qui con la mamma. New York era la sua città, la sua nuova casa, di cui andava fiero.

	Non ha mancato la Germania. Gli mancavano solo le persone che amava e che erano rimaste lì. Molto. Soprattutto Dodo. Ma anche suo padre, suo fratello Kurt e tutti gli altri...

	Si fece un caffè e lo portò al pianoforte, diede un'occhiata alla composizione che aveva iniziato e rimise lo spartito sul leggio aperto. Ne bevve un sorso con riluttanza, poi posò la tazza e si inginocchiò sul letto per lisciare i cuscini e le lenzuola spiegazzati e coprirli con il copriletto. Non gli piaceva il disordine: anche questo era un punto di contesa tra lui e Richy, che lo accusava di essere un "hamburger borghese tedesco". Anche se ha detto "...börger", cosa che lo ha particolarmente infastidito. Ma quelli erano attriti che si presentavano ancora e ancora e potevano essere chiariti. Solo la discussione che avevano avuto ieri sera gli pesava pesantemente sullo stomaco ed era ancora nella sua mente.

	Aveva raccontato di un'amica che era stata assunta ieri da una troupe alla quale si era candidata senza successo.

	"Non c'è da stupirsi, anche lei è andata a letto con il direttore", aveva detto Richy. "Ecco come funziona."

	Era consapevole che molti lavori venivano ottenuti in questo modo. Non è sempre stata colpa degli uomini: alcune ragazze si sono prese la responsabilità di lanciarsi contro di loro. Ma c'erano anche dei furfanti che usavano il loro potere e mettevano sotto pressione le ragazze. Purtroppo è andata così. Ma quello che lo fece sedere e prendere nota quella sera fu il tono con cui Richy lo disse. Aveva sentito che c'era qualcosa che risuonava. Un così debole accenno di tentazione...

	"C'è un altro modo, Richy," aveva detto.

	Aveva alzato le spalle e aveva detto che ovviamente anche una brava ragazza poteva diventare qualcosa. Cameriera o donna delle pulizie per esempio.

	«Un giorno funzionerà, Richy. Devi solo credere in te stesso.«

	"E quando? Quando sarò troppo vecchio e non potrò più ballare?"

	«Allora troverai qualcos'altro. Prendi lezioni di recitazione. Impara a cantare..."

	Hanno litigato per metà della notte. Voleva ballare, nient'altro. Era per questo che era venuta a New York, ed era quello che voleva fare. E lei ce l'avrebbe fatta. Non importa come...

	Si erano riconciliati in superficie e, come spesso accade dopo un litigio, avevano fatto l'amore, ma era stato più un torpore. La lite non era risolta, la spina era nel suo petto. Quando si è svegliato la mattina, lei aveva già lasciato l'appartamento. In cucina ha trovato una tazza da caffè usata e una scatola di cereali strappata. Nessuna nota di dove stesse andando o cosa stesse facendo, come era loro abitudine. Niente.

	Per quanto avesse combattuto contro di essa, probabilmente Dodo aveva ragione. Probabilmente lui e Richy non andavano molto d'accordo. Ma lui l'amava. L'amava ancora. E non poteva immaginare la vita senza Richy.

	Decise che non aveva senso starsene seduto in quell'angusto appartamento se non era comunque dell'umore giusto per lavorare. Aveva bisogno di aria fresca, di una botta alla testa... questo lo avrebbe fatto sentire meglio. Così si mise delle scarpe robuste, prese cappotto e cappello e chiuse a chiave l'appartamento. L'ascensore era una scatola antica e traballante, il suo vicino ha detto che ci era rimasto incastrato due volte, ma Leo fino a quel momento era stato fortunato. Giù sulla 39th Street, fu accolto da un vento freddo che sollevò la polvere della strada e gli fece volare davanti un pacchetto di sigarette scartato. Si strinse più forte il cappello e si fece forza contro il vento. Comprò un panino con uova e roast beef da un chiosco sulla 42nd Street e lo mangiò affamato: non si era mai abituato a una colazione a base di latte e cereali. Attorno a lui infuriava la quotidianità di New York, la gente passava di corsa, le auto, i pick-up e gli autobus facevano rumore, qua e là i curiosi si raccoglievano intorno a un'attrazione: un relatore di un gruppo religioso; un venditore che offriva beni a buon mercato una tantum; o un musicista di strada. Erano per lo più neri, alcuni facevano musica davvero buona.

	Guardò l'orologio: le dieci e mezza. La mamma avrebbe probabilmente servito i clienti nell'"Atelier des Modes" adesso, ma lui poteva sedersi nella stanza sul retro, prendere un caffè e aspettare finché lei non avesse tempo per lui.

	L'"Atelier des Modes" si trovava sulla 5th Avenue, appena fuori dalla 46th Street, una posizione davvero buona. All'inizio dell'anno scorso, la mamma aveva saputo da un cliente che lì stava per chiudere un negozio di sigari e lo aveva detto a Karl Friedländer. Se ne è occupato lui, ha affittato il negozio per la mamma e si è anche fatto carico dei costi di ristrutturazione. La mamma gli pagava ancora una somma ogni mese, non voleva che le fosse dato niente, e anche suo padre era a disagio per il fatto che Friedländer l'avesse sostenuta finanziariamente.

	Leo cercò di reprimere la sensazione di disagio che provava sempre quando pensava a suo padre. Non avevano più molto da dirsi, come avevano dimostrato le visite. Peggio ancora, si sentiva dispiaciuto per suo padre. Durante la sua ultima visita in aprile era sembrato piuttosto depresso, la separazione dalla mamma lo infastidiva. Era soprattutto turbato da Karl Friedländer, che era sempre al fianco di mamma e le dava una mano in ogni occasione. Leo capiva molto bene suo padre su questo punto, provava compassione per lui, ma non poteva dirglielo. La loro relazione era troppo distante per quello.

	Diede un'occhiata ai cartelloni pubblicitari di grandi dimensioni in un cinema: c'era Dodge City con Errol Flynn e Olivia de Havilland, non il suo genere. È stato anche annunciato un cinegiornale sulla situazione della guerra in Europa, e accanto c'era Shirley Temple in The Little Princess. I cartelloni pubblicitari di Camel, Coca Cola, Peanuts o Chevrolet erano tre volte più grandi della pubblicità del film. Durante il giorno sembravano piuttosto spenti, ma di notte, quando erano accesi, era già qualcosa. Poi le strade erano un mare colorato di luci, scritte e simboli smisurati lampeggiavano di tutti i colori, invitavano la gente nei bar e nei ristoranti, mostravano le vetrine dei grandi negozi e decantavano con slogan i vantaggi degli alberghi.

	L'"Atelier des Modes" era tra una profumeria e un drugstore, accanto c'era una piccola gioielleria, poi c'era un ristorante messicano e un albergo con una tettoia rossa sopra l'ingresso. Lo studio di mamma andava molto bene, aveva molti clienti facoltosi che vestiva in stile star del cinema americano. I suoi abiti da sera in particolare erano richiesti, si vedevano anche alle prime serate del Metropolitan Opera, dove le signore dell'alta società avvolte in pellicce bianche scendevano dalle lussuose carrozze. Questo successo è dovuto principalmente all'abilità di Mama nel disegnare l'abito giusto per ogni cliente, che ha messo in risalto i suoi punti di forza e nascosto abilmente le aree problematiche. Era anche una brava commessa, aveva equilibrio e stile, sapeva quanto valeva, e non ha mai parlato con i suoi clienti. Al contrario, le signore potrebbero ritenersi fortunate ad avere un appuntamento con la signora Melzer. Anche il suo inglese era migliorato, ma si sentiva ancora chiaramente che era tedesca.

	Come previsto, c'erano due clienti in studio, probabilmente una madre e una figlia, con la madre più carina della figlia paffuta. Leo ha appena salutato ed è andato sul retro dove c'era una sala per il personale. Sua madre aveva tre sarte sotto contratto, più una ragazzina in formazione e una donna anziana che aiutava con le prove. Due delle sarte erano nere, la ragazza era latina. Andavano tutti molto d'accordo; quando si fermarono, la sala comune si riempì di chiacchiere e risate. Solo la donna più anziana era un po' scontrosa e amava fare commenti sarcastici sui clienti.

	In quel momento solo Karl Friedländer era seduto in salotto a leggere un giornale. Quando Leo entrò, abbassò il giornale e gli fece un cenno amichevole. "Buongiorno Leone! Vuoi un caffè? Credo di aver sentito una tua melodia alla radio ieri. Dev'essere stata una pubblicità di cereali…”

	«Buongiorno, signor Friedlander. Forse, l'ho scritto l'anno scorso. Grazie, il caffè torna utile con questo brutto tempo…”

	Friedlander ha insistito per parlargli tedesco, il che a volte era un po' fastidioso perché il tedesco di Friedlander era arrugginito e suonava traballante. Anche l'accenno a quello stupido ordine di cornflakes non andava bene a Leo: aveva fatto un bel po' di soldi, ma gli avevano permesso di riscrivere la composizione tre volte e alla fine avevano messo solo un frammento nell'annuncio. Per fortuna non ne aveva più bisogno.

	Friedlander si immerse di nuovo nel suo giornale. Probabilmente stava aspettando la mamma per discutere di affari con lei, aveva sempre nuove idee. Leo aveva sentito dire che stava pensando di aprire dei negozi, quindi la mamma avrebbe dovuto solo realizzare i disegni che sarebbero stati poi venduti ai clienti nei negozi. Conoscendo sua madre, Leo non ci pensava molto, ma Friedlander perseverò e continuò a provare. Leo si sedette accanto a lui e annoiato prese dal tavolo un diario di moda per sfogliarlo, ma lo ripose subito perché una delle modelle somigliava alla faccia di Richy. Perché non l'ha provata davvero come manichino? Aveva una figura perfetta e un viso molto carino! Beh, avrebbe tenuto la bocca chiusa, non importava cosa avesse suggerito...

	Quando la mamma è entrata nella stanza, sembrava eccitata; si sedette accanto a Friedlander e si fece versare un bicchiere di soda.

	"A volte raggiungo i miei limiti", disse, passandosi le dita incerte tra i capelli. "Immagina: questa donna si è appena congratulata con me per i grandi successi militari di Hitler."

	

	Leo era sempre stupito che Karl Friedländer, ben informato sulla situazione in Germania, potesse mantenere la calma in questi casi. Non avrebbe potuto farlo da solo.

	"Beh, ti ho fatto notare che Adolf Hitler è un dittatore che espelle tutti gli ebrei dalla Germania e imprigiona i suoi oppositori nei campi di concentramento."

	«E cosa voleva dire con questo?» volle sapere Friedländer.

	La mamma bevve un sorso d'acqua e si appoggiò allo schienale della sedia, esausta. “Ha detto che dove c'è luce, c'è anche ombra. Era comunque un grand'uomo, e l'America farebbe bene ad allearsi con lui.

	“Come può essere così stupida?” chiese Leo. "Perché nessuno qui spiega cosa sta realmente accadendo in Germania?"

	Friedländer fece un gesto rassicurante. “Queste sono eccezioni, Leo. Ci sono alcuni circoli che in realtà glorificano Adolf Hitler. Ma se hai il tuo ingegno su di te, vedi le cose in modo diverso. Non vale la pena arrabbiarsi, Marie. Nessuno in questo paese ha alcuna intenzione di fraternizzare con Adolf Hitler, tranne alcuni pazzi".

	"Certo che no," disse la mamma sconsolata. «Ti ho detto cosa mi ha scritto Kitty? Arruolarono il povero cristiano e lo mandarono in Polonia. Liesl spera di tornare presto a casa, ma non sembra".

	Se si doveva credere a zia Kitty, stava per iniziare dal confine francese. L'Inghilterra e la Francia avevano dichiarato guerra alla Germania, ma rimasero a guardare mentre la Polonia veniva invasa. La situazione in Europa era ancora tesa.

	"Forse non succederà niente, Marie", disse Friedlander. "O pensi davvero che la Francia stia inviando il suo esercito per liberare la Polonia?"

	"No", ha risposto la mamma. «Ma Hitler manderà la Wehrmacht a conquistare la Francia. E i suoi cacciabombardieri volano in Inghilterra. Non è assurdo che mia figlia voglia studiare costruzione di aerei a Monaco in questo momento?"

	«Così è stata ammessa a studiare?» si meravigliò Friedländer.

	"Oggi è arrivata una lettera da lei."

	La commessa più anziana aprì la porta e chiese alla mamma di entrare nel negozio che era venuta una cliente per un abito da sera che aveva visto in una pubblicità. Attraverso la porta semiaperta si vedeva nel locale di vendita, che era dotato di grandi lastre di vetro, in modo che si vedessero anche i passanti sul viale. All'inizio Leo pensò che doveva essere un'illusione. Ultimamente ha visto solo Richy dappertutto, anche in quel diario di moda credeva di riconoscerla. Tuttavia, si è alzato e si è avvicinato al negozio per uscire in strada.

	Senza dubbio era lei. Quello era il suo cappotto rosso con il collo di pelliccia scura. Il cappellino rosso con la tesa ricurva da cui spuntavano i riccioli neri. E non era sola, c'era un uomo che camminava al suo fianco. Un ragazzo magro con cappotto e cappello scuri, le scarpe di vernice nera lucidate di fresco. I due erano passati davanti allo studio, ora si sono fermati davanti alla gioielleria e hanno guardato le vetrine. Leo trattenne il fiato quando vide con quanta vivacità parlava e sorrise all'uomo con aria di sfida. Poiché ora poteva guardare i due di lato, scoprì che il compagno di Richy non era più giovane: non poteva essere un collega. Ma cosa allora?

	Congelato, si ritirò davanti alla porta dello studio. Che cosa sto facendo?, pensò. È ora che la spii? Stasera mi dirà chi è questo tizio. Diede un'occhiata alla gioielleria prima di ritirarsi nello studio. I due non erano più lì, erano andati avanti. Ora avevano raggiunto il baldacchino rosso e indugiavano sotto di esso per un momento. Poi sono scomparsi nell'hotel.
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	Non c'erano impiegati a casa di zia Kitty in Frauentorstrasse, tutti dovevano dare una mano per apparecchiare la tavola e portare abbastanza sedie. In cucina lavorava la suocera di zia Kitty, Gertrude Bräuer - la madre del suo primo marito morto nella seconda guerra mondiale - che i giovani chiamavano semplicemente "nonna Gertrude". Zia Kitty ha trovato "toccante" il suo amore per la cucina, che ha scoperto solo quando era una donna matura, anche se i piatti che venivano serviti in Frauentorstraße non sempre avevano successo.

	Ma oggi è andato tutto bene. Nonna Gertrude aveva portato in tavola un'abbondante colazione che era quasi il pranzo, c'erano anche uova strapazzate con prosciutto e salsicce calde con senape. Come ci fosse riuscita era un mistero per Dodo: ora c'erano di nuovo le tessere annonarie; Formaggi, salumi e altri articoli venivano venduti in quantità limitate e il "vero" caffè era comunque disponibile solo sottobanco. Potresti comprare un sacco di caffè al malto per quello, ma a nessuno piaceva.

	"Mangiate ancora a sazietà, poveri studenti" disse nonna Gertrude con un sorriso. »A Monaco vivrete sicuramente solo di pane e zucchero di barbabietola – sapete com'è con gli studenti.«

	"Non sarà poi così male," la rassicurò Felix. "Abbiamo una cucina nell'appartamento e quando le cose si fanno difficili cucino zuppa di patate per tutti."

	“Sai cucinare, Felix?” si meravigliò zia Tilly.

	Oggi era venuta in Frauentorstrasse con il suo piccolo Edgar per salutare Dodo per il primo semestre. Da quando era felice con il Dr. Jonathan Kortner era sposato e lavorava come medico presso l'ospedale principale, zia Tilly aveva prosperato. Dodo pensava che sua zia fosse più carina di prima, il che potrebbe essere dovuto alla sua moderna acconciatura riccia, ma forse anche perché era una madre entusiasta e felice. Il piccolo Edgar aveva ormai tre anni, la sua testa era piena di riccioli bianco-biondi, e i suoi occhi grigio-azzurri irradiavano una forza di volontà sorprendente.

	"Certo che Felix sa cucinare," rispose Henny con la bocca piena. "Uova fritte, uova strapazzate, uova con salsa di senape, uova perse..."

	"Adesso va bene," rise Felix, dandole una gomitata. »Posso anche fare Königsberger Klopse.«

	"Un uomo che sa cucinare è sempre una buona presa", scherzò zia Tilly, dando al piccolo Edgar un pezzo del suo sandwich al fegato.

	«Esatto!» disse Henny. "Ecco perché l'ho messo subito al sicuro."

	risate tutt'intorno. Zia Kitty ha chiesto per la centesima volta quanto Felix volesse ancora studiare, dicendo che è stata una terribile "crudeltà verso gli animali" che una coppia innamorata abbia dovuto vivere separati per così tanti mesi.

	"Mancano quattro semestri," sospirò Henny. "Perché gli sporchi nazisti lo hanno tenuto per il servizio militare per due anni interi."

	Dodo prese un altro panino, anche se era già sazio, e ci spalmò sopra della marmellata di lamponi. Certo che era pieno di semi: la Brunni li setacciava sempre quando faceva la marmellata. Ma era comunque gustoso.

	"È bello essere con te," sospirò, sorridendo a zia Kitty. "Si può solo gongolare nella Cloth Villa, sono contento di andarmene."

	In effetti, l'atmosfera nella villa di stoffa al momento era zero. Zia Lisa era preoccupata per Hanno, che aveva la parotite e avrebbe sicuramente contagiato Charlotte e Johannes, zia Elvira giaceva a terra perché si era slogata di nuovo la schiena, e papà aveva di meglio da fare che preoccuparsi del successo di sua figlia Dodo.

	"Non devi essere ingiusto, Dodo," disse zia Tilly comprensiva. "Tuo padre ha un grande fardello da portare, lo sai."

	"Certo che lo so," ringhiò Dodo. »Ma in fondo non è colpa mia, perché deve continuare a dirmi che i miei studi costano tanti soldi? Penso che papà preferirebbe che lavorassi come impiegato nella sua fabbrica piuttosto che andare al college a studiare ingegneria.

	Henny scambiò uno sguardo d'intesa con sua madre, ma non disse nulla. I due sapevano benissimo che Dodo aveva ragione, ma poiché Henny era riluttante a dire qualcosa contro suo zio Paul, tenne la bocca chiusa. Solo zia Kitty osservò con un sospiro che il suo Paulemann era purtroppo molto antiquato in alcune cose, ma grazie a Dio la sua cara Marie a New York la penserebbe diversamente.

	"E poi la nonna," continuò Dodo, felice di poter finalmente togliersi la rabbia dal petto. “Quando finalmente ha scoperto che andavo al college, mi ha tenuto una conferenza durante il pranzo. Che avrei tradito la famiglia perché sarei andata all'università invece di trovare un marito adatto ad aiutare mio padre in fabbrica. E poiché ciò non bastava, è andata meglio e mi ha detto che ero troppo magro, con niente sopra e niente sotto: non potevo accontentare un uomo così.

	La sua voce era diventata tremante mentre dava questo resoconto. Lei stessa non si era resa conto di quanto l'avessero colpita le parole della nonna. No, non le piacevano gli uomini, il suo primo e unico amore per il volantino Ditmar era finito miseramente, e non voleva proprio una seconda esperienza del genere.

	Henny rise senza cuore, trovò questo rapporto incredibilmente divertente. "Questo è tipico di nostra nonna", ha detto. “Vive solo nell'Impero e pensa che l'unico scopo di una ragazza sia fare un 'buon matrimonio'. A proposito, lei pensa che Felix sia l'erede di una grande banca - non so chi glielo abbia detto".

	«Santo cielo!» esclamò Felix. "Non mi piace."

	Henny lo fece cenno di no. "Non preoccuparti," rise. "Domani dimenticherà di nuovo."

	All'improvviso Dodo sentì la mano di zia Tilly che le accarezzava dolcemente il braccio. "Oh ragazza," disse comprensiva. "Posso capirti bene. A quel tempo, ho sentito cose simili ea volte ero molto infelice per loro. A quel tempo si diceva addirittura che solo le brutte violaciocche avrebbero studiato perché non riuscivano a trovare un uomo.«

	Lanciò un'occhiata attenta alla madre, ma nonna Gertrude non aveva sentito niente, si era alzata per fare altro caffè.

	"Sono tanto più contenta che i tuoi studi siano andati bene," continuò zia Tilly. «Sei sulla strada giusta, ragazza, e incrocio le dita per te. Se hai bisogno di un consiglio o solo di una chiacchierata, sono sempre lì per te.«

	"Sei un tesoro, zia Tilly," sospirò Dodo. "Lo sai che sei sempre stato il mio grande modello?"

	Zia Tilly rise imbarazzata e si rivolse a suo figlio, che era seduto sul vecchio seggiolone su cui il piccolo Henny era solito agitarsi.

	"Ora guarda qui," disse zia Tilly, sorridendo. "Ha succhiato la salsiccia di fegato, ma non vuole il rotolo."

	"È solo un ragazzo vero", asserì nonna Gertrude. “Gli piace la carne e non i panini. Chi altro vuole il caffè? Appena cucinato.«

	Henny guardò l'orologio a pendolo sul comò e chiese a Felix se aveva preparato tutto, dovevano partire tra mezz'ora.

	"Lo zaino è nel corridoio," la rassicurò.

	"Non dimenticare i panini che ti ho preparato" disse nonna Gertrude. »Il thermos di caffè al malto e le mele!«

	"Non avere fretta," gridò zia Kitty. 'Mentre siamo così a nostro agio insieme. E comunque: dov'è Robert, voleva ancora salutarti. E volevo anche…”

	Quando suonò il campanello, saltò dalla sedia. "Non importa, Gertrude, vado io."

	Nonna Gertrude scosse la testa e afferrò la caffettiera per riempire le tazze di Felix e Dodo. "Un'altra delle sue cure," disse dolcemente a zia Tilly. “Questi artisti passano sempre di qui, si siedono, mangiano la mia cucina e talvolta passano anche la notte. E che roba portano! Un sacco di foto che nessuno vuole. Ma Kitty, nella sua buona natura, li compra da loro. Tutta la soffitta ne è piena..."

	Si fermò perché in fondo al corridoio si sentiva la voce acuta di zia Kitty. “Oh Marek, sei stato gentile a passare. Entra, stiamo solo facendo colazione. Metti qui le foto. No, non dov'è lo zaino, mettilo qui davanti alla porta della cucina. Dammi il tuo cappotto, è tutto bagnato... Sta piovendo? Mamma mia, il diluvio puro... Meglio togliersi le scarpe, altrimenti Gertrude mi darà l'inferno. Immagina se ti chiedesse di te stamattina.

	Il viso di nonna Gertrude mostrava chiaramente che l'ultima frase era pura invenzione. Un attimo dopo, zia Kitty entrò in soggiorno, sorridendo allegramente, spingendo davanti a sé un uomo di mezza età vestito in modo piuttosto strano. La giacca era troppo grande e gli pendeva floscia sul corpo, i pantaloni rigonfi alle ginocchia e il colletto aperto della camicia era sfilacciato in due punti. Camminava in calze perché si era tolto le scarpe nel corridoio, e gli occhi acuti di Dodo individuarono immediatamente il buco nell'alluce destro.

	"Questo è il mio amico Marek Brodsky", zia Kitty presentò la sua conoscenza con un sorriso imperturbabile. 'Un grande artista. Le sue nature morte in particolare non hanno eguali. Caro Marek: questa è mia cognata Tilly con il suo piccolo Edgarlein, conosci già Henny e Felix. E questa è mia nipote Dodo, oggi va a Monaco per iniziare i suoi studi lì, vuole diventare ingegnere, o come si dovrebbe dire, ingegnere..."

	Zia Kitty ha fatto di nuovo i capricci, non ha lasciato che il poveretto avesse la possibilità di parlare, l'ha solo detto alla luna e alla fine lo ha spinto sulla sedia che nonna Gertrude aveva proprio destinato a zio Robert. Marek sembrava piuttosto a disagio per questo, cosa per cui Dodo non poteva biasimarlo. A parte i suoi vestiti sbrindellati, in realtà aveva un bell'aspetto. Aveva un viso largo e occhi scuri e gentili, i suoi capelli grigi erano folti e arricciati in piccoli riccioli - sembrava non apprezzare molto il "collo rasato" che era la moda del momento.

	"Buongiorno," disse, imbarazzato, quando zia Kitty si fermò per riprendere fiato. "Mi dispiace per l'interruzione. Non sapevo ci fosse una festa di famiglia qui..."

	"Non preoccuparti," disse Dodo. “Questa non è una festa di famiglia. Facciamo solo colazione insieme. E inoltre, Felix, Henny e io dobbiamo partire comunque presto.«

	"Grazie per la tua gentilezza," mormorò, afferrando un panino dal cesto che Felix gli aveva spinto. Ci spalmò sopra del burro con cura e cominciò a mangiare.

	“Hai portato delle foto con te?” chiese Nonna Gertrude. Zia Kitty rivolse a sua suocera uno sguardo indignato e spiegò che Marek aveva portato diverse delle sue opere su sua richiesta speciale.

	"Non ha modo di subordinarla al momento", ha spiegato. »E abbiamo allestito un negozio d'arte in soffitta.«

	"Secondo le ultime norme antiaeree, tutte le soffitte devono essere sgomberate", insistette nonna Gertrude.

	Il povero Marek smise di masticare i suoi biscotti di pasta frolla e guardò sbalordito zia Kitty. Fece un gesto disinvolto e disinvolto e annunciò che erano tutte sciocchezze.

	"Niente sciocchezze," contraddisse Nonna Gertrude. “Se subiamo un colpo e il fuoco trova abbastanza combustibile nella soffitta, la soffitta in fiamme crollerà al primo piano e tutto andrà a fuoco. L'ha spiegato il guardiano antiaereo! Ed è per questo che le soffitte devono essere ripulite".

	«Da quando pensi che i pettegolezzi di Neumeier siano gospel?» lo rimproverò zia Kitty. "Altrimenti dici sempre che si sta solo rendendo importante."

	"Penso che sia ora," decise Henny, alzandosi. "Porterò l'auto di mamma fuori dal garage."

	La grande cerimonia d'addio è iniziata, zia Kitty li ha abbracciati e baciati tutti e tre, ha augurato buon viaggio a Felix e Dodo, ha avvertito Henny di guidare con prudenza con la sua "macchinina", il cambio aveva di nuovo problemi, semplicemente non era il come la sua vecchia macchina, per la quale piangeva ancora. Salutarono educatamente anche Marek, e nonna Gertrude era già in piedi nel corridoio con panini incartati e un thermos, a rimproverare le foto che le bloccavano la strada per la cucina. Proprio mentre erano fuori dalla porta principale, lo zio Robert si affrettò verso di loro e disse che sfortunatamente era stato trattenuto e che era terribilmente dispiaciuto di non essere stato alla colazione d'addio. Le mani furono strette in fretta, gli auguri distribuiti, poi salirono in macchina,

	“Non pensi che lo zio Robert sia stato piuttosto impegnato ultimamente?” chiese Felix alla sua ragazza.

	"Giusto", rispose Henny. «Ma ottieni poco da lui. Con lo zio Paul parla solo dei suoi affari, e non parla con nessuno delle altre cose, delle cose con gli emigranti».

	Robert Scherer era il secondo marito di zia Kitty. Aveva vissuto a lungo in America prima che i due si sposassero, presumibilmente aveva delle proprietà lì e sicuramente delle quote. In quel periodo aveva aiutato la madre di Dodo e suo fratello Leo ad emigrare a New York; presumibilmente si occupava ancora degli ebrei che volevano lasciare la Germania. Che sta diventando sempre più difficile ultimamente.

	Apparve la stazione ferroviaria di Augusta: Henny parcheggiò l'auto il più vicino possibile all'ingresso e aiutò Dodo a trasportare la pesante valigia. Ovviamente c'era una coda alla biglietteria proprio oggi, a causa di un uomo anziano che ha comprato un biglietto la scorsa settimana ma alla fine non è andato. Ora chiedeva insistentemente indietro il prezzo intero e non voleva essere imbrogliato con nessun regolamento. Henny ha comprato un biglietto per il binario senza il quale non le era permesso di attraversare la barriera per i binari, poi sono appena arrivati al treno in attesa per Monaco.

	"Quando arrivi? Scrivimi. Sto pensando a te. Forse dopo il prossimo fine settimana posso prendermi una pausa e venire a trovarti..."

	“Sai che è sempre difficile all'inizio del semestre. Sì, scriverò appena arrivo. Sii buono, mio caro, e rimani fedele a me. Sì, ti penso anch'io..."

	Dodo era già seduto sulla panca di terza classe, mentre Henny e Felix erano ancora in piedi sulla banchina, circondati dal vapore della locomotiva e chiacchieravano. Povero me, cosa hanno fatto per così tanto tempo? Ora si sono baciati senza vergogna. Non volevano smettere? Che imbarazzo, la gente passava!

	Dodo distolse lo sguardo e ripose la sua grande valigia nel portabagagli. Non aveva bisogno di Felix per quello, aveva abbastanza forza per sollevare il mostro. Contemporaneamente al fischio del capostazione, Felix è salito sul treno, la porta è stata chiusa ed è apparso nella carrozza.

	"Hai già tirato su la valigia," si meravigliò e posò lo zaino sul pavimento accanto a lui. "N / A? Sei già eccitato? Domani devi prima registrarti nell'edificio principale e poi andare direttamente alla facoltà tecnica per iscriverti lì. Sai già quali lezioni devi seguire?"

	«Sì, mi hanno mandato una lista. Sfortunatamente piuttosto noioso nei primi due semestri. Matematica e fisica, ingegneria elettrica, scienza dei materiali e cose del genere. Non è fino al terzo semestre che si parla di aeroplani..."

	Lei sorrise e aggiunse che ovviamente era anche obbligatorio frequentare le lezioni di "ingegneria tedesca" e partecipare a eventi sportivi.

	Felix si limitò ad annuire in segno di comprensione, ma non rispose ulteriormente perché un gruppo della Gioventù hitleriana si era seduto non lontano da loro. Da quando i nazionalsocialisti presero il potere, le università si erano rapidamente subordinate al sistema. Il primo atto dei nazisti fu quello di rimuovere dai loro incarichi tutti i docenti e professori ebrei; Anche gli studenti ebrei non erano più ammessi. Nel frattempo non c'era più l'autogoverno delle università, il rettore non era più eletto ma nominato dal ministro della Scienza del Reich e si definiva "leader dell'università". Chiunque volesse imparare e diventare qualcosa in questo paese non poteva sfuggire ai nazisti.

	Per un po' rimasero seduti fianco a fianco in silenzio a guardare la città di Augusta che scompariva. L'attività edilizia, che avrebbe dovuto creare “alloggi per compagni nazionali tedeschi”, si era arrestata con l'inizio della guerra. Sotto la pioggia che cominciava a cadere, si potevano vedere edifici incompiuti, tra cui una fila delle poche ambite "case dei coloni", circondate da un pezzo di giardino. Dopodiché si potevano vedere solo campi spogli e foreste autunnali, che sembravano piuttosto tristi con questo tempo. La Gioventù hitleriana con le sue camicie e pantaloncini marroni fece i soliti discorsi spavaldi della loro fascia d'età. Se diventavano troppo rumorosi, il capogruppo li fischiettava energicamente. Hanno obbedito a ogni sua parola.

	“Conosci questo Marek da molto tempo?” Dodo riprese la dolce conversazione dopo un po'.

	Felix era assorto in un libro di diritto, ha messo la sua matita tra le pagine e ha messo il libro nello zaino.

	"Marek? Sì, è stato ospite in Frauentorstraße un paio di volte. Viene dalla Polonia, è a Monaco da molto tempo e da alcuni mesi vive ad Augsburg. È un bravo ragazzo. Sembra sempre un po' turbato, ma come dice tua zia, è un bravo pittore».

	Dodò sorrise. Probabilmente dipingeva cose pazzesche simili a quelle che faceva la madre di zia Marie. Immagini in cui le cose normali si sgretolavano in nient'altro che forme sfocate e spigolose. O forse nudi osceni come quelli che zia Lisa aveva appeso nella sua camera da letto. Papà aveva ragione, anche se poteva essere arte, non doveva piacerti. Tuttavia, non liquidarlo immediatamente come "arte degenerata" e vietarlo come fecero i nazisti.

	«Per un po' di tempo se la cavava piuttosto bene negli affari», proseguì Felix. «Almeno tua zia mi dice che ha venduto molti quadri ed è anche rappresentato in mostre in Italia e in Francia. Ma ora è finita.«

	"Sembrava piuttosto affamato," osservò Dodo comprensivo. "Pensi che non abbia i soldi per comprarsi qualcosa da mangiare?"

	«Sì» disse Felix. "Credo che. Per un po' è stato impiegato in un piccolo negozio di ferramenta, ma non esiste più".

	Dodo non ha chiesto perché. Dal 9 novembre dello scorso anno, quando le SA e la folla hanno cercato di bruciare la sinagoga di Augusta e quasi tutti gli ebrei sono stati deportati a Dachau per mesi, c'era solo un caffè ebraico ad Augusta, e solo ebrei e non servono cristiani. Tutte le altre attività ebraiche erano state chiuse.

	Fece una pausa perché i ragazzi laggiù ridevano fragorosamente - uno aveva raccontato una barzelletta. Anche il capogruppo rise.

	«Tua zia ha avuto l'idea che forse Marek potrebbe dare una mano come giardiniere a Cloth Mansion. Almeno fino al ritorno di Christian», disse piano Felix. "Ma Henny era contrario, quindi non ne è venuto fuori niente."

	Dodo sentì una piccola fitta. Suo padre ascoltava spesso quello che diceva Henny. Non c'è da stupirsi, visto che anche lei era il suo miglior supporto in fabbrica, come a volte affermava con un sorriso, mentre lei stessa, Dodo, sentiva solo rimproveri e critiche.

	"Ma... sarebbe una buona soluzione," disse. »Ora in autunno c'è molto da fare, più tardi in inverno puoi fare a meno di un giardiniere per un po'. Perché Henny era contrario?'

	Felix guardò la Gioventù hitleriana, che ora era completamente silenziosa perché il capogruppo stava spiegando qualcosa. I poveretti avrebbero dovuto montare le tende dopo e passare la notte in esse - non è divertente con questo tempo piovoso.

	"Perché Marek è ebreo," disse Felix a bassa voce. «Ma non è registrato qui ad Augsburg, sai, è scivolato attraverso le loro fessure. Tuttavia, Henny non vuole che tuo zio Paul si metta nei guai."

	"Capisco," mormorò Dodo. "Ma se è ebreo, allora lo zio Robert può organizzare la sua emigrazione in America."

	"Penso che ci abbiano provato, ma non lo farà."

	"È stupido da parte sua," disse Dodo, scuotendo la testa. "La mamma gli troverebbe un posto a New York in qualche modo."

	Felix sospirò e tornò al testo della legge. Dodo guardò fuori dalla finestra, che ora era ricoperta da una fitta ragnatela di fili d'acqua. Tutto era grigio e umido: non sarebbe stato molto meglio a Monaco. La sua attesa per il college era piuttosto contenuta al momento. Successivamente avrebbero preso il tram per l'appartamento che Felix aveva condiviso in precedenza con due compagni di studio. Uno di loro si era laureato in estate, quindi la sua stanza si era liberata. Era la stanza più piccola dell'appartamento e solo otto metri quadrati, quindi Felix le aveva offerto uno scambio, perché la sua stanza era grande il doppio.

	"Ma no, non è necessario," aveva smentito.

	«Ma è così che voglio» aveva detto, guardandola con un sorriso storto. «Non mi faccio illusioni, Dodo. Se inizia davvero, mi faranno entrare nella Wehrmacht, studio o no. Comunque sono nella loro lista nera. E poi almeno hai la stanza grande.

	Perché avevano ricordi così brutti e cupi presentimenti in quel momento? Proprio ieri, quando stava preparando la valigia, era piena di entusiasmo, aspettando con impazienza i suoi studi come una regina delle nevi. Doveva essere questo stupido tempo piovoso. Dodo decise di mangiare uno dei panini e si alzò per tirarlo fuori dal baule. Anche la spessa busta che aveva ricevuto dall'Università di Monaco le cadde tra le mani. Lo ha anche tirato fuori per dare un'occhiata più da vicino al corso e ai singoli eventi.

	Sfogliò le carte, masticando. Modulo di iscrizione – già compilato e firmato, poteva consegnarlo immediatamente. Lettere informative e “accompagnatori” – beh… le lezioni del primo semestre. Tutto era regolato con precisione, un vero e proprio orario come a scuola. Poi un elenco dei docenti e dei professori del dipartimento di ingegneria. I nomi erano in ordine alfabetico, alcuni avevano un dottorato di ricerca, pochi erano professori. In fondo alla lista c'era da leggere: Wedel, Ditmar, Ing. - costruzione e meccanica aeronautica.
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	"Speravo che i tempi difficili fossero finiti," disse imbronciata. "Ma mi sbagliavo su questo."

	Liesl portò gli gnocchi che aveva formato insieme alla cuoca e stava per metterli uno dopo l'altro nell'acqua bollente quando gridò forte.

	“Gesù – il topo! È semplicemente sfrecciata attraverso la cucina come un fulmine grigio".

	Posò sul tavolo il tagliere con gli gnocchi e si chinò a guardare sotto la credenza della cucina. Ma nella stretta fessura era buio e non si vedeva un topo.

	"Prima metti gli gnocchi nell'acqua bollente, altrimenti non saranno pronti in tempo", esclamò Fanny Brunnenmayer dalla sua sedia imbottita. "Non otterrai comunque il topolino se è nascosto sotto l'armadio."

	Liesl era riluttante a seguire il consiglio perché temeva che il topo potesse camminare sui suoi piedi mentre lavorava. Ogni volta che metteva uno gnocco nell'acqua, guardava velocemente il pavimento della cucina. Ma il topo non si è più fatto vedere.

	"È molto intelligente," osservò il cuoco con cupa approvazione. «Non ne abbiamo mai avuto uno del genere prima d'ora. Per tre volte ha rubato il pezzo di pancetta dalla trappola per topi senza che la trappola si chiudesse di scatto."

	Alla lunga la pancetta diventava troppo dispendiosa in termini di tempo, non potevi darla in pasto al topo, altrimenti non sarebbe in cucina.

	«Di cosa ha bisogno il topo di pancetta, comunque?» Liesl si lamentò e spinse la pentola dal centro del fornello di lato. «Ha mangiato il wurstel di fegato e ci sono segni di morsi anche nel formaggio. Se Willi, quello stupido, li prendesse almeno, ma si limita a infilare il naso sotto la credenza della cucina e sbuffa come una locomotiva.

	Auguste era uscito dal corridoio della servitù ed era entrato in cucina, seguito da Humbert, e naturalmente tutti e due capirono subito di chi stavano parlando. Del topolino che non poteva essere catturato.

	«Tutto perché Annemarie è sempre accovacciata sotto il tavolo con il cane e sbriciola il pane», affermò Auguste in direzione di Liesl. »Le briciole attirano gli insetti – lo sanno tutti!«

	Liesl si è difesa da questa accusa: dopotutto, spazzava sotto il tavolo della cucina almeno due volte al giorno, e la sera la cucina veniva comunque pulita.

	"La ragazza è così felice quando le è permesso di sedersi laggiù con Willi," disse a sua madre.

	Tuttavia, non andava d'accordo con Auguste, che era dell'opinione che sua figlia non capisse nulla di crescere i figli.

	"Se lasci che tua figlia faccia quello che vuole", la rimproverò. «Vedrai cosa ne sarà della ragazza viziata. A me non è successo. Se ho detto di no, allora era no. E quelli che non hanno sentito - hanno dovuto sentire.«

	Liesl lo sapeva fin troppo bene, e aveva segretamente deciso che sua figlia non doveva essere schiaffeggiata ogni volta che ne aveva l'occasione, come faceva sua madre con lei. Certo, a volte ci si era guadagnati onestamente la punizione, ma abbastanza spesso la madre era semplicemente di cattivo umore e si era azzuffata per il minimo motivo. Liesl non l'aveva dimenticato e fortunatamente Christian era pienamente d'accordo con lei.

	«Dov'è, comunque, la ragazza?» volle sapere Auguste. "Willi è di sopra con Kurt, è appena tornato da scuola."

	"Hanna l'ha portata di sopra perché Frau von Klippstein voleva farle un regalo", ha spiegato Liesl.

	Auguste fece una faccia scontrosa, non le piaceva che Gerti, che si era sposata con il grado di Madame, facesse dei regali alla nipote.

	"Andrà tutto bene," ringhiò.

	Anche Liesl non ne era contenta, ma non osava proibire a Frau von Klippstein di farlo. E finalmente fu contenta che Annemarie non fosse più così strana e si fosse persino avvicinata doverosamente al salone rosso, tenendo la mano di Hanna, dove Frau von Klippstein stava aspettando il ritorno del marito dalla fabbrica.

	Nel corridoio della servitù si sentivano i passi strascicati di Else; era stata chiamata da Frau Elvira ed era tornata con un vassoio su cui stavano i piatti vuoti della colazione.

	"Frau Elvira vuole alzarsi per il pranzo," annunciò. "Semplicemente non sa con certezza se resterà fino al dessert perché non può stare seduta così a lungo."

	«E Annone?» chiese Humbert, contando i piatti. "Può unirsi di nuovo ai pasti adesso?"

	"Il ragazzo è tornato da tempo sano e felice", intervenne Auguste, che aveva precedentemente ripulito la stanza dei bambini nella dependance. "Ma la cara Frau Elisabeth ha sempre tanta paura per i suoi figli - ecco perché il povero ragazzo deve restare nella sua stanza. Nemmeno lui sa leggere perché il dottore ha detto che leggere a letto fa male agli occhi».

	Humbert contò velocemente il numero di persone al pranzo nella sua testa e contò nove piatti. Inoltre, zuppiere e ciotole da dessert per il budino con salsa di lamponi. Else, intanto, si sedette alla tavola di Auguste, stanca per il lavoro, e si versò un po' del caffè al malto, che nel frattempo si era raffreddato.

	"Quello che si dicono i due," disse, scuotendo la testa.

	«Madam Alicia ed Elvira?» chiese Auguste e rise. "Litigano sempre perché Alicia incasina le cose."

	"Non è affatto vero, Auguste," lo contraddisse Else. “Da quando la signora Elvira ha dovuto sdraiarsi a causa di un'ernia del disco, la signora Alicia si è sempre seduta nella sua stanza. Parlavano dei bei vecchi tempi, di Rudolf, il fratello di Alicia, che dopotutto era il marito di Elvira. E dalla tenuta in Pomerania dove è cresciuta la nostra signora.

	"Sì, certo," disse Auguste, annoiato. «Se parlano dei vecchi tempi, Madame Alicia sa tutto. Ma poi all'improvviso mi chiama e vuole sapere dov'è Leo, non lo vede da tanto tempo e se finalmente si è diplomato al liceo.«

	"Può giurare, Frau Elvira," ridacchiò Else. »Gesù Maria e Giuseppe – questo non è più veramente cristiano. E non capisco nemmeno tutto perché è volpino e non vero tedesco. Era una Paolina la più maledetta, era lei la colpa del suo mal di schiena, era una donna diavolo, una Baba Yaga, una strega..."

	"Metti il sottobicchiere sul tavolo", lo interruppe Liesl. "Così posso mettere la pentola del gulasch sopra e mettere il gulasch nelle ciotole."

	“Hai messo anche un goccio di aceto?” chiese il cuoco.

	«Certo», annuì Liesl. "Ma puoi sentire che ho aggiunto le patate."

	

	Hanna apparve tenendo per mano la piccola Annemarie, che stringeva una bambola di celluloide. Liesl si limitò a dare un'occhiata, perché stava giusto riempiendo il piatto per Hanno, che avrebbe mangiato nella sua stanza. Auguste alzò gli occhi al cielo e disse che quella era la terza bambola e che la "stupida" avrebbe fatto meglio a comprare un vestito alla piccola se voleva davvero fare dei regali.

	"Non sembri un cavallo da regalo in bocca," osservò Humbert, portando le ciotole di gulasch deliziosamente fumante nel montavivande. Un attimo dopo ci fu un grido di orrore e lui si precipitò di nuovo in cucina, il viso cinereo.

	«Il topo!» ansimò e dovette sedersi su una sedia. «Era nel montavivande, proprio accanto agli gnocchi e alla zuppa. Le ciotole di gulasch mi sono quasi cadute dalle mani!'

	Humbert era estremamente sensibile ai parassiti, anche un piccolo ragno lo spaventava; Trovò mosche e zanzare, che d'estate erano in cucina, particolarmente disgustose. Ma il topo, che da tempo aveva combinato guai, gli suscitò puro terrore.

	«È scappato, il topo?» volle sapere Auguste.

	Umberto non lo sapeva. Riuscì appena a posare le due ciotole prima di fuggire.

	

	È scappata con Else e Hanna, ma il topolino era già fuggito.

	«Che carogna spiritosa!» la rimproverò Else. "Solo il veleno andrà bene, cuoco."

	Fanny Brunnenmayer, sulle cui ginocchia ora sedeva la piccola Annemarie con la bambola nuova, si limitò a scuotere la testa. "Non c'è veleno nella mia cucina!"

	"Allora dovremo solo prendere un gatto", suggerì Hanna, a cui piacevano gli animali. "Il topo si allontanerà da solo se solo annusa il gatto."

	"Non penseresti che Willi farebbe amicizia con un gatto," fece notare Else.

	«Oh, cosa!» rise Auguste. “Il gatto mangia il topo, e poi Willi mangia il gatto. E abbiamo la pace!"

	Humbert bevve un sorso dell'acqua fredda che Hanna gli aveva portato in un boccale. Era ancora molto pallido.

	«Non ho voglia di scherzare», disse con tono di rimprovero ad Auguste.

	Si alzò, si aggiustò la livrea e con aria di sfida tornò dal montavivande. Subito dopo si udì che suonava il gong, che chiamava i signori a tavola.

	"Allora," disse soddisfatto il cuoco. «Prendi il budino dal frigo, Liesl. E riempi la caraffa buona con il succo di lampone.«

	Auguste mise il pranzo di Hanno su un vassoio, aggiunse un bicchiere di succo di mela e una porzione di dessert con succo di lampone extra.

	"Se solo mangiasse bene, il ragazzo," sospirò. "Ieri ho dovuto riportare giù metà di tutto."

	Di sopra i signori mangiavano la minestra; quando Humbert aprì la porta della sala da pranzo, il mormorio delle voci giunse fino in cucina. Non si capivano le singole parole, ma il cuoco poteva dire dal tono di chi parlava se il cibo aveva un buon sapore.

	"La zuppa sembra aver avuto un buon sapore", disse a Liesl. 'Il sedano fa la differenza. Hai annotato la ricetta, Liesl?

	«Certo», disse Liesl. "Scrivo tutte le ricette in un piccolo libro in modo che non si perdano."

	Fanny Brunnenmayer lo sapeva, ma non le piaceva. Lei stessa non aveva mai scritto una ricetta, le teneva tutte in testa e le rivelava solo a Liesl. Le ricette erano la capitale di un bravo cuoco, non le scrivevi, le tenevi segrete, altrimenti le cucinava chiunque.

	»Nascondi bene il libro!«

	Liesl annuì obbediente. Era seduta a tavola con la figlia e aveva messo davanti alla piccola uno gnocco schiacciato, sopra il quale aveva versato il goulasch. Annemarie era ancora un po' impacciata con il cucchiaio dei bambini, ma insisteva per mangiare da sola, e quando la mamma teneva il piatto, che voleva sempre scivolare via, funzionava abbastanza bene.

	"Se solo Christian vedesse che Annemarie sa mangiare così bene", disse tristemente Liesl. "Sarebbe così orgoglioso della sua bambina."

	Fanny Brunnenmayer annuì gravemente, ma non disse nulla. Anche Hanna ed Else rimasero in silenzio. Christian aveva scritto a casa un paio di volte e aveva anche inviato i suoi saluti a tutti i dipendenti, ma Liesl non aveva mostrato a nessuno le sue lettere, si era limitato a trasmettere i saluti. Due settimane fa era raggiante di gioia e aveva annunciato che presto suo marito sarebbe stato mandato in "congedo". Non aveva scritto quando sarebbe successo, e da allora non c'era più stata una lettera postale.

	"Un giorno si troverà improvvisamente davanti alla porta," aveva detto Auguste.

	"Se solo fosse vero, mamma!"

	Humbert aveva servito la portata principale al piano di sopra ed era sceso di corsa in cucina con le zuppiere vuote, dove Hanna aveva già preparato i piatti.

	«Il signore e la signora von Klippstein torneranno a Monaco nel pomeriggio», riferì. "Prima devo pulire la sua macchina, e Else dovrebbe lucidare le scarpe dei signori."

	"Sì, sono la loro lustrascarpe," la rimproverò Else. "Dovrebbero portare i loro dipendenti se vogliono scarpe pulite!"

	“Dopo tutto siete ospiti della Villa dei Tessuti!” replicò gelido Humbert, visto che neanche a lui piaceva quel lavoro. Con grande cura portò il dolce nel montavivande: no, questa volta non c'era il topo. Meno male!

	Auguste era tornata intanto, tenendo in grembo la nipotina e dandole da bere del succo di mela.

	"Stanno per andarsene," disse cupamente. »Questa volta sono durati tre giorni interi, i parassiti. E ogni volta le stanze del primo piano devono essere pulite e i tappeti battuti perché stanno dando un invito serale per i chiassosi nazisti di Augusta. Qui vengono serviti spumante e caviale. E hanno anche il cognac francese. Von Klippstein porta tutto questo con sé: niente è troppo costoso per i suoi amici di festa.«

	Del resto, tra i regali che l'altro ieri Gerti aveva portato in cucina con un sorriso condiscendente c'era una libbra di vero caffè in grani. Solo per gentiluomini, ovviamente; Il caffè al malto era all'ordine del giorno per i dipendenti.

	Il pasto era ormai terminato al piano di sopra, nella sala da pranzo, Humbert tornò carico di piatti e annunciò che von Klippstein e il grazioso signore erano andati nello studio e avrebbero voluto un caffè. Il che ovviamente significava caffè in grani, quello vero.

	“E Gerti? Vuoi fare le valigie?” chiese il cuoco.

	«Allora avrebbe chiamato Hanna», ipotizzò Liesl.

	Tutti pensavano la stessa cosa. Gerti si permetteva sempre di presentarsi in cucina, che in realtà era off-limits per una signora. Ma affermò sfacciatamente che lo stava facendo per vecchi attaccamenti ai suoi ex colleghi, e il gentile gentiluomo con cui Humbert si era lamentato non era disposto a puntare i piedi.

	"Allora ce l'abbiamo proprio qui," borbottò Auguste. "Sta solo aspettando di sondarci! Mi ha sorpreso che ieri non si fosse pavoneggiata".

	"Vado in lavanderia a pulire le scarpe," spiegò Else, improvvisamente sopraffatta dall'entusiasmo per il lavoro.

	Fanny Brunnenmayer ci pensò un attimo e suggerì che forse Hanna avrebbe potuto aiutare Humbert a pulire la macchina.

	"Ma i piatti sono ancora lì," protestò Hanna.

	"Perché puoi ancora farlo dopo."

	Hanna, nella sua ingenuità, aveva tirato fuori un sacco di cose che non erano destinate alle orecchie dei von Klippstein, quindi era più sicuro quando non era in cucina. Nemmeno Auguste voleva vedere Frau von Klippstein; prese il cestino della spesa e disse energicamente a sua figlia Liesl che avrebbe dovuto indossare il cappotto e il cappello della piccola. "Stiamo andando al vivaio, Maxl ha ancora cavoli e zuppe, così ci risparmieremo il viaggio al mercato domani."

	"Gerti non sarà contenta se solo mi trova sola," disse la cuoca accigliata. "Ma vai avanti - li terrò occupati."

	La cucina si è svuotata. Hanna preparò in fretta il caffè per i due signori, che Humbert portò di sopra, poi i due si infilarono la giacca, presero spazzola e paletta e un secchio di acqua tiepida, così il corpo del grazioso Herr von Klippstein era pronto per un pulizia da sottoporre. Fanny Brunnenmayer, nel frattempo, sedeva sul suo trono e aspettava quello che sarebbe successo.

	All'inizio non è successo niente. La cuoca si alzò gemendo dal suo posto per guardare il fuoco del focolare, attizzò le braci e aggiunse due ceppi per tenerlo acceso. Quando si voltò, Gerti era in cucina. Com'era sua abitudine, aveva usato le scale della servitù.

	"Grüß Gott, Frau Brunnenmayer", disse con un sorriso. «È così tranquillo qui. Dove sono andati tutti?

	"Avere da fare," rispose il cuoco. "Non vengono pagati per stare seduti".

	Si sedette di nuovo sulla sedia e sperò che Gerti se ne andasse delusa, ma si sbagliava.

	"Che peccato," disse Gerti e si sedette anche lei. "Dopo torniamo a Monaco, mi sarebbe piaciuto rivedere la bambina prima di allora. Lei è una piccola cosa cara. Liesl può essere molto fortunata ad avere una figlioletta così incantevole.«

	La cuoca pensò che suonasse onesto e ne fu un po' commossa. Gerti voleva decisamente un figlio, ma nel suo caso era fuori questione. Ernst von Klippstein era stato gravemente ferito da schegge durante la guerra mondiale: con molta fortuna era sopravvissuto, ma non sarebbe mai riuscito a generare un figlio.

	"Ma suo marito è in guerra adesso, e lei non sa quando tornerà," osservò la cuoca.

	Si era aspettata che Gerti ora parlasse con entusiasmo di "popolo senza patria" e della brillante impresa del Führer, che ha dato al popolo tedesco lo spazio che meritava in Oriente. Ma Gerti invece si alzò e chiese se poteva fare un caffè.

	"Allora fai attenzione a non macchiare il tuo abito elegante."

	"Come vuoi," disse Gerti con indifferenza. »Il mio armadio è pieno, se questo ha una macchia, me ne metto un altro. Desidera anche un caffè, signora Brunnenmayer? Uno vero, voglio dire».

	Ah, quella Hanna! Del resto aveva lasciato accanto alla stufa il sacchetto con il caffè per i signori, e naturalmente Gerti l'aveva notato subito.

	"Già che ci sei, volentieri."

	Gerti non aveva dimenticato come si fa il caffè. Con movimenti sicuri sistemò la caffettiera e la tazza, afferrò il macinacaffè e macinò il caffè profumato.

	"Non ci crederai," disse, guardandosi intorno nella cucina vuota. “Ma spesso ripenso a quando ci siamo seduti qui e abbiamo parlato. È stato bello, anche se c'erano discussioni – andavamo ancora d'accordo..."

	A cosa vuole arrivare?, si chiese Fanny Brunnenmayer. Guardò in silenzio mentre Gerti metteva il caffè macinato nella caffettiera, andava ai fornelli e tornava con il bollitore.

	«Probabilmente ora pensi che io sia in paradiso, vero?» chiese Gerti, versando dell'acqua calda nella pentola.

	"Non c'è paradiso in terra", rispose il cuoco. »Ognuno porta il suo pacco, ricco o povero.«

	L'odore del caffè riempì la cucina e Fanny Brunnenmayer si sentì quasi in colpa perché ora poteva godersi da sola il forte infuso.

	"Non che volessi lamentarmi," continuò Gerti. 'Sono abbastanza felice con mio marito. È generoso, posso comprare quello che voglio, non guarda il centesimo. E altrimenti - mi porta sulle sue mani, come si suol dire. No, non lascerò che qualcosa diventi serio. E se a volte è un po' scontroso, è solo perché è troppo ambizioso e gli fa male quando non riesce in tutto..."

	Fanny Brunnenmayer sorseggiò con cura il primo sorso della bevanda calda e aromatica. Perché Gerti le diceva tutto questo? Aveva uno scopo specifico? Il cuoco decise di stare all'erta e di essere taciturno. Il che non era difficile per lei.

	"Tutti hanno un momento debole..." osservò. “È davvero forte, il caffè. Là sul tavolo c'è la brocca del latte..."

	Gerti si versò in fretta del latte nel caffè, poi andò alla finestra e guardò Humbert e Hanna che pulivano la macchina.

	"Sai, Frau Brunnenmayer," disse pensierosa. 'A volte penso che saremmo più felici se non fosse così ambizioso e non frequentasse la gente comune. Quando abbiamo ospiti o siamo invitati, sono sempre persone molto importanti, e devo stare estremamente attento a non dire niente di male. A volte dicono orribili sciocchezze insieme – quindi è ancora necessario sorridere ed essere affascinante, perché non mi è permesso mettere in imbarazzo Ernst.«

	Tacque e guardò di nuovo fuori. Fanny Brunnenmayer non sapeva bene cosa dire. Davvero Gerti veniva in cucina solo per passare un po' di tempo con i suoi ex colleghi? Forse anche per aprire il suo cuore? Difficile da credere…

	C'era silenzio per un po', Fanny Brunnenmayer sorseggiava lentamente il suo caffè mentre Gerti guardava fuori dalla finestra in silenzio. Ogni tanto il bollitore sibilava sul fornello, due mosche sfacciate ronzavano contro il vetro della finestra. Perché non ha detto altro? Il cuoco ebbe improvvisamente la sensazione che qualcosa non andasse. E infatti, Gerti si voltò bruscamente e guardò Fanny Brunnenmayer con gli occhi socchiusi.

	“Sono tutti così perché non vogliono avere niente a che fare con me, vero?” disse amaramente. “Auguste, Liesl con la piccola e anche Hanna! Va bene, allora vado di nuovo. E quello che ti ho detto, cuoco, era tutto inventato.«

	Mise la tazza piena di caffè davanti a Fanny Brunnenmayer e uscì dalla cucina. Questa volta non prese il corridoio della servitù, ma la porta che dava nell'anticamera.

	«Cosa ne dici?» mormorò Fanny Brunnenmayer. "Sembra che abbia una vite allentata."
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	maggio 1940

	

	Sospirando, prese il giornale e scorse i titoli in prima pagina.

	L'OLANDA SI È ARRESA!

	Oh dio, un altro messaggio di vittoria. Lo ricordava dalla prima guerra mondiale, quando vincevano solo se si leggeva il giornale. Ma l'Impero aveva comunque perso la guerra. Cos'altro c'era?

	ROTTERDAM SODDISFATTO! LE TRUPPE TEDESCHE RAGGIUNGONO IL MAAS VICINO A DINANT. FRANCESE IN FUGA!

	Hitler aveva occupato la Norvegia e la Danimarca, poi la Wehrmacht aveva attraversato il Lussemburgo, il Belgio e l'Olanda e ora aveva raggiunto la Francia. Lisa buttò via il giornale, si concesse un altro biscotto e sorseggiò il suo tè alla menta. Le truppe tedesche avevano già fallito in Francia durante la guerra mondiale. Aveva scavato trincee, migliaia erano morti vicino a Verdun. Alfons Bräuer, primo marito di Kitty e padre di Henny, vi perse la vita. Oh, era stato così felice per la sua figlioletta, ma aveva visto Henny solo brevemente, poi l'avevano portato nell'esercito e lui non era più tornato. Henny non aveva memoria di suo padre.

	Anche il povero Humbert era stato a Verdun in quel periodo. È stato fortunato ed è sopravvissuto, solo due dita sono rimaste rigide per la ferita. Ma da allora qualcosa non era andato per il verso giusto nella sua testa; ogni volta che c'era un temporale si infilava tremante sotto il tavolo e diceva sciocchezze.

	Perché di nuovo la guerra?, pensò tristemente Lisa. Non era già abbastanza brutto allora? Cosa vogliamo dalla Francia? Da parte mia, non ho bisogno della Francia. Ma nessuno me lo chiede. Ad Adolf Hitler non importa affatto che non abbiamo più un giardiniere e che Hansl, che aiutava nel parco, non sia più disponibile perché è stato arruolato nella Wehrmacht. E chi deve pagare tutto questo? IO!

	Ripensò con rabbia alla conversazione che aveva avuto con suo fratello Paul dopo colazione. L'aveva invitata nel suo ufficio, quindi lei aveva già capito che sarebbe stato qualcosa di scomodo, perché altrimenti avrebbe potuto tirarlo fuori a tavolino. E il suo sospetto era stato confermato per il peggio.

	«No, Paul» aveva detto. «In buona fede, ma non sono pronto per questo. Non capisco nemmeno come tu possa darmi un suggerimento del genere. Basti pensare a Ernst!«

	Ovviamente dietro c'era Kitty. Erano mesi che tormentava il povero Paul per questo, e ora finalmente l'aveva preso in giro. Tipica sua sorella Kitty. Anche allora faceva sempre a modo suo con papà.

	"Sono ben consapevole del problema, Lisa," aveva fatto notare Paul. “Tuttavia, dopo qualche riflessione, ho deciso di farlo. Questo Marek è un brav'uomo, ha voglia di lavorare e, come mi ha detto Kitty, ama la vita all'aria aperta. Penso che dovremmo dargli una possibilità".

	"Perché non lavora alla MAN o alla Messerschmitt se è così disposto a lavorare?"

	Paul l'aveva guardata con occhi seri e aveva detto piano: "Sai perché, Lisa".

	Certo che lo sapeva, le aveva detto Kitty. Marek Brodskij non era solo di origine polacca, era anche ebreo. Da tempo si era cancellato dal suo precedente luogo di residenza e gli era stato assegnato un nuovo luogo di residenza, al quale non si è mai presentato. Da allora aveva vissuto con vari amici e conoscenti, finendo infine con Kitty, che si occupava sempre di artisti disoccupati.

	«Come te lo immagini, Paul?» si era emozionata. “Dovrai registrarlo, non c'è altro modo. E poi abbiamo un sacco di problemi. Solo le continue visite di Ernst von Klippstein - sarebbe giusto per lui se scoprisse che impieghiamo segretamente un giardiniere ebreo.«

	Il volto di Paul assunse un'espressione dura che lei non aveva mai notato prima. Si rese nuovamente conto che suo fratello doveva vivere costantemente contro le sue convinzioni per mantenere la fabbrica, l'eredità dei Melzer, per la famiglia. Ma per quanto ci provasse, non si poteva ignorare che la gestione della fabbrica gli veniva sempre più sottratta dalle mani. Suo fratello Paul, che una volta era stato un giovanotto così allegro, si era amareggiato ogni giorno per la sua battaglia persa.

	»Lascia a me Ernst von Klippstein, Lisa. E mi occuperò anche della registrazione», disse.

	Lisa voleva sottolineare che nemmeno suo figlio Johannes avrebbe taciuto se avesse scoperto la verità. Ma non disse nulla, perché poi sentì di nuovo da Paul che era troppo indulgente con i suoi figli e stava spingendo Johannes tra le braccia della Gioventù hitleriana. Paul aveva già perso i denti sul primogenito; aveva provato il ragazzo diverse volte, ma non aveva ottenuto nulla.

	"Va bene," ammise. «Se ha voglia di venire qui questo pomeriggio, lo vedrò e ascolterò cos'ha da dire. Ma non credo che lo assumerò".

	Paul era soddisfatto di questa risposta per il momento e si limitò a sottolineare ancora una volta che avrebbe sostenuto lui stesso un'assunzione. Il che ha fatto traboccare la tazza di Lisa.

	"A proposito, penso che sia oltraggioso da parte di Kitty metterci in questo tipo di guai," lo rimproverò. "Se vuole davvero fare qualcosa di buono per lui, dovrebbe assumere lei stessa questo Marek Brodsky come giardiniere!"

	Paolo scosse la testa. Sembrava stanco e sfinito, stava per andare in fabbrica dove lo aspettavano un sacco di problemi. Al momento era solo: Henny era andato a trovare Felix a Monaco.

	"In questi tempi difficili, dovremmo tutti cercare di mantenere la nostra umanità, Lisa", ha detto, aggiungendo a bassa voce: "Almeno il più possibile".

	Lisa credeva nell'umanità, che era sinonimo di carità. Del resto la domenica si andava a messa, non fosse altro per l'insistenza della mamma. Tuttavia, ultimamente vi si sono trovati sempre meno abitanti di Augsburg, ei nazionalsocialisti hanno compiuto onesti sforzi per ridurre l'influenza delle chiese.

	Dopo questa dichiarazione impressionante, Paul si alzò, le rivolse un sorriso incoraggiante e si diresse verso la fabbrica. Bene - si era mostrato umano, questo era molto apprezzato. Aveva scaricato la responsabilità su di lei - se lei si fosse attenuta a lei no, per considerazione della famiglia, allora ovviamente era di nuovo la cattiva.

	Infastidita, riprese in mano il giornale e si immerse nella foto di un soldato della Wehrmacht con elmetto e fucile, che guardava in lontananza, dove probabilmente giaceva la Francia, con uno sguardo fiducioso di vittoria. Pensò con trepidazione che Johannes aveva già quindici anni quest'anno – tra tre anni anche lui avrebbe potuto essere arruolato. Ma questa stupida guerra probabilmente non sarebbe durata così a lungo...

	Nella stanza accanto, nella stanza di Hanno, si alzarono delle voci. Quello era Johannes che declamava qualcosa ad alta voce e nel frattempo scoppiava a ridere. Poi di nuovo Annone, che sgridò e chiese qualcosa. Ascoltò più attentamente.

	"Dammi quello, non sono affari tuoi..."

	»... il sole del mattino si stendeva roseo sulle cime... ahahah... lei ci si sdraiava sopra con le sue grosse natiche... la neve eterna sembrava risplendere nella sua luce... ahahah... come una lampadina ... si scioglie quando fa caldo...«

	"Dammi il taccuino o lo prendo io!"

	Suonava minaccioso. Hanno era un ragazzo gentile, ma quando si arrabbiava combatteva come un posseduto, perdendo regolarmente contro Johannes. Lisa posò di nuovo il giornale e si alzò dal divano, gemendo. Qual era il problema con loro due? Non potresti leggere il giornale in pace per almeno cinque minuti?

	Johannes era in camera di Hanno con uno di quei quaderni in mano, che Hanno riempiva con le sue storie. Apparentemente stava prendendo in giro le capacità di scrittura di suo fratello, perché Hanno era bianco di rabbia.

	"Allora vieni," Johannes attirò suo fratello con un sorriso malizioso. "Vai a prenderlo se puoi..."

	In quel momento notò Lisa, che aveva aperto la porta, e abbassò il taccuino.

	"Non sta succedendo niente, mamma," la rassicurò. "Gli stavo solo leggendo qualcosa..."

	"Ha appena preso il taccuino dalla mia scrivania," disse Hanno, che tremava di rabbia. "E mi sta prendendo in giro, mamma!"

	"Anche se scrivi anche tu sciocchezze del genere", si difese Johannes e gettò con disprezzo il taccuino sulla scrivania. 'Con la neve incandescente e così via. Le galline ridono.

	“Adesso basta!” disse Lisa con rabbia. «Faresti meglio a guardare i tuoi quaderni, Johannes. L'ultimo saggio è stato piuttosto patetico, e non sta andando bene nemmeno nelle altre materie".

	«Cosa c'entra questo?» chiese Johannes con un'alzata di spalle. »Stavo solo scherzando, ma Annone deve sempre arrabbiarsi così tanto. Come una ragazzina che si fa tirare i capelli”.

	"Non sono una ragazza," protestò Annone mentre nascondeva il suo prezioso taccuino nel cassetto della scrivania. "Dice sempre che sono una ragazza!"

	Lisa afferrò il figlio maggiore per una spalla e lo spinse fuori dalla stanza di Hanno. Lo sopportò con un ghigno, dopotutto era un po' più alto di sua madre, ma con suo dispiacere non era il più alto della classe. Ma il più forte.

	"Vai in camera tua e cambiati per il pranzo," ordinò. "Non puoi sederti a tavola con quella camicia marrone, mamma se ne è lamentata di nuovo l'altro giorno."

	«Perché?» borbottò. "Sarò in servizio con l'HJ più tardi, quindi dovrò cambiarmi di nuovo i vestiti."

	Semplicemente non ha fatto quello che ha detto, ha sempre fatto marcia indietro e sapeva tutto meglio. Nel frattempo, Lisa era diventata inventiva e aveva trovato argomenti per convincere suo figlio.

	"La tua seconda maglietta è in lavatrice", ha affermato. "Ora se lo macchi accidentalmente mentre mangi, dovrai andare in giro con esso tutto il pomeriggio."

	"Va bene..." ammise.

	Ha funzionato. Con la sua uniforme HJ era sorprendentemente meticoloso, di recente ha persino lavato lui stesso la sciarpa e l'ha data ad Hanna perché la stirasse. Lisa si voltò verso Hanno, che era seduto alla sua scrivania e lo fissava.

	"Se papà fosse ancora qui, gli avrebbe detto qualcosa!"

	Lisa sentì di nuovo la profonda amarezza che la decisione egoistica di Sebastian si era lasciata alle spalle. Doveva vivere secondo i suoi principi, combattere per la sua causa - non gli importava cosa sarebbe successo a lei e ai bambini. Era questo l'amore di cui parlava sempre? Sapeva da Felix che probabilmente era stato imprigionato a Dachau. Ma non riusciva a convincersi a fare domande.

	«Dov'è Charlotte?» chiese, ignorando il rimprovero di Hanno.

	Annone si strinse nelle spalle. Poi disse: “Penso che sia finita da Kurt. Insegnano a Willi a sdraiarsi su un fianco. Charlotte ha sempre idee così folli.

	"Dopo devi andare a lavorare anche tu?" chiese.

	"Sì..." mormorò angosciato.

	Hanno era ancora con il "Jungvolk", che era generalmente noto come "il Pimpfe." Ti era permesso diventare un Gioventù hitleriana solo all'età di quattordici anni. Cosa di cui ad Hanno non importava. Era un estraneo lì, non amava lo sport, odiava la vita del campo e l'esercitazione; trovava terribili anche la marcia e il canto delle canzoni. Probabilmente veniva preso in giro molto, ma Lisa lo sapeva solo da occasionali osservazioni beffarde del fratello maggiore. Hanno non ha detto nulla al riguardo.

	"Va bene," disse Lisa con approvazione. "Il pranzo è in arrivo, per favore sii puntuale."

	L'ammonimento era necessario perché Annone sentiva spesso il gong della cena quando era assorto in un libro. Lisa guardò rapidamente nella stanza di Charlotte. Ovviamente non si era ripulita come le era stato detto ieri e gettò la sua cartella in mezzo alla stanza per correre velocemente verso Kurt e Willi.

	Lisa posizionò ordinatamente la cartella accanto alla scrivania e notò che una cucitura nella pelle si era strappata. Santo cielo, Charlotte era una ragazza. Perché non era più attenta alle sue cose?

	A pranzo, per una volta, la mamma era di buon umore, chiacchierava del bel tempo di maggio, lodava il brodo vegetale cosparso di erba cipollina fresca e chiedeva a Johannes quando avrebbe cominciato a lavorare nella fabbrica dello zio.

	"È ancora troppo giovane, mamma," spiegò Lisa. "Prima deve finire la scuola."

	"Non lasciare che il ragazzo studi, Lisa," raccomandò Alicia, alzando un cucchiaio da minestra. "La vita da studente costa un sacco di soldi e tutto ciò che i giovani imparano è bere birra e inseguire le gonne delle donne".

	Johannes fece un largo sorriso e guardò Paul, che era visibilmente infastidito dai discorsi sciolti che sua madre aveva avuto per un po' di tempo. Tuttavia, rimase in silenzio, poiché la mamma non avrebbe tollerato alcuna contraddizione da parte sua. Zia Elvira, che non ha usato mezzi termini quando si trattava della cognata, si è messa in gioco.

	"Forse lo era, Alicia," disse. 'Gli studenti sono impegnati in questi giorni. Il nostro Dodo ha superato tutti gli esami nel primo semestre.«

	“Dodo?” si chiese la mamma. «Ma è volata in America. O ho mescolato qualcosa lassù?

	«Era Maria. E non ha volato, è andata su una nave» corresse zia Elvira porgendo a Humbert il piatto fondo vuoto. "A volte mi fai impazzire Alicia quando continui a incasinare le cose!"

	Lisa guardò sua figlia Charlotte, che stava sussurrando piano a Kurt e aveva di nuovo rovesciato la minestra. Anche il contributo di Paul alla conversazione non era adatto a sollevare il suo umore depresso.

	“A proposito, Ernst von Klippstein ha comprato una casa in Steingasse. Una proprietà molto bella e grande che sta per subire un'accurata ristrutturazione.

	“Quindi vuole davvero trasferirsi ad Augsburg?” chiese Lisa con un senso di disagio.

	«Non è ancora deciso, credo. Potrebbe essere che voglia usarlo come seconda casa”.

	«Ottima idea!» disse zia Elvira. "Allora possono passare la notte lì quando sono ad Augsburg, e non sempre li facciamo mangiare tutti e due nella villa di stoffa."

	"Sarebbe molto carino anche per me," disse Lisa allegramente.

	Almeno qualche buona notizia in questa giornata uggiosa! Paul non sembrava prenderla così positivamente, ma andava comunque sempre in giro con quell'espressione preoccupata. Anche la lite tra Johannes e Hanno sembrava risolta, almeno non ci furono commenti rabbiosi o calci sottobanco. Entrambi si rimpinzarono di spaetzle e salsa, ma rifiutarono l'insalata fresca per accompagnarla.

	Appena il dolce fu servito e divorato, Johannes chiese se poteva alzarsi perché doveva andare al lavoro. Naturalmente non rivolse questa richiesta a sua madre, ma a sua nonna, di cui stranamente accettò l'autorità.

	“Vai avanti, ragazzo mio... E comportati bene. Non vergognare la famiglia..."

	Paul ha anche salutato, Kurt e Charlotte sono andati con lui; Annone li seguì con aria imbronciata. Solo le due anziane signore rimasero al tavolo per un po', ma per fortuna non si aspettavano che Lisa si unisse a loro. Dopotutto, era impegnata. Mandò Hanna a prendere Charlotte nella dependance: la ragazza aveva i compiti da fare. Auguste avrebbe dovuto prendersi cura della mamma, che in seguito avrebbe fatto il pisolino e doveva ancora prendere le sue medicine. Hanno finalmente era pronto per andare allo Jungvolk? Almeno Johannes stava arrivando...

	"Signora, è venuto un uomo in cerca di lavoro come giardiniere", riferì Auguste.

	Oh mio Dio! Se n'era completamente dimenticata! Quanto era fastidioso, ma doveva ringraziare Kitty per questo. Sarebbe stato meglio per lei ricevere questo Marek in corridoio? Oh no, Paul l'avrebbe biasimata per questo. Inoltre, è meglio che i dipendenti non sentano.

	"Portalo in soggiorno!"

	Ha mandato sua figlia che si lamentava nella sua stanza e ha annunciato che avrebbe visto i compiti finiti più tardi. Dopodiché era in soggiorno giusto in tempo quando Auguste bussò.

	"Ti chiederò..."

	La persona che ora entrava le fece un'impressione estremamente depravata. Anche se avesse voluto lavorare come giardiniere, avrebbe potuto almeno indossare una giacca decente. E i pantaloni erano tutti sfilacciati ai polsini. Impossibile, con che tipo di persone aveva a che fare sua sorella.

	"Salve, Frau Winkler," disse e rimase indeciso sulla porta. «Tua sorella mi ha mandato da te. Mi chiamo Brodskij".

	«Heil Hitler, Herr Brodsky. Prego entra. Sì, sono nella foto.«

	Non le piaceva molto il saluto hitleriano e le piaceva evitarlo se possibile. Qui, tuttavia, le sembrava appropriato. L'uomo dovrebbe sapere subito dov'era con lei. Auguste chiuse la porta alle sue spalle e Marek Brodsky si avvicinò. Lui sorrise in un modo che la mise a disagio perché la sua coscienza si stava rimescolando. Il suo sorriso era rassegnato e un po' ironico. Ha ottenuto il suo suggerimento e sembrava sapere cosa aspettarsi. Lisa si ricompose.

	«Mi è stato raccomandato come giardiniere, Herr Brodsky. Posso vedere i tuoi certificati o il libretto di lavoro?"

	Naturalmente lui non aveva niente del genere, ma lei non doveva necessariamente giustificare il suo rifiuto con il fatto che non voleva assumere un ebreo. C'erano altre opzioni.

	«Sono pittore e scultore, Frau Winkler» disse. «Tua sorella deve averti detto perché non posso più esercitare la mia professione. Sono ebreo".

	Lisa divenne irrequieta. Era onesto con lei. Aveva anche un modo di parlare piacevole e amichevole e, nonostante il suo abbigliamento sciatto, sembrava essere una persona intelligente. Era una miseria che tu dovessi essere così duro...

	"Lo so, lo so," disse, imbarazzata. "Ma abbiamo bisogno di un giardiniere, un imbianchino non ci servirà a niente."

	"Capisco..." disse, sorridendo di nuovo in quel modo complice che la rendeva conflittuale. Umanità: cosa pensava Paolo. Alla fine ebbe tre figli e due anziane signore di cui occuparsi.

	"Mi dispiace molto", ha detto. "Ti auguro buona fortuna continua."

	Quanto suonava stantio. Lo intendeva onestamente, gli augurava davvero buona fortuna. Altrove. Non nella villa di stoffa di tutti i posti.

	"Voglio dire," aggiunse incerta. "C'è ancora la possibilità di lasciare la Germania... Mio cognato ti aiuterebbe sicuramente in questo... Peccato per il tuo talento... e altrimenti... purtroppo la situazione degli ebrei in Germania è un un po'... difficile al momento..."

	Aveva continuato a divagare imbarazzata e si era fermata, rendendosi conto che non stava migliorando le cose, ma solo peggiorandole. Buon Dio, perché le stava rendendo le cose così difficili? Ti sentivi un mostro, eppure lei era preoccupata solo per la sua famiglia. Soprattutto per i bambini...

	"Non posso, Frau Winkler," disse, sorridendole con franchezza. "C'è qualcosa che mi lega alla Germania e non mi lascerà andare".

	"Oh," disse. «Vuoi dire perché è casa tua? Ebbene, molti ebrei di Augusta sono già emigrati. Ad esempio, mia cognata si è trasferita a New York quattro anni fa e adesso si sente quasi a casa”.

	Scosse tristemente la testa.

	«Allora è più felice di me, Frau Winkler. Tre anni fa la nostra piccola figlia è morta di difterite, aveva nove anni. Mia moglie l'ha seguita perché non poteva sopportare la morte del bambino. Non posso lasciare queste due tombe. Forse sono pazzo, ma non posso..."

	Lisa si bloccò. Aveva perso la sua figlioletta, la ragazza adesso avrebbe avuto l'età di Charlotte. Come è terribile! Niente al mondo potrebbe essere più terrificante di vedere morire tuo figlio!

	"Scusami," disse dolcemente. «Non volevo caricarti di questo, ma mi è venuto fuori senza volerlo. Le persone devono morire, compresi i bambini. La vita è così. Le auguro tutto il meglio, signora Winkler.«

	Sorrise mestamente e aveva già la mano sulla maniglia della porta mentre lei stava ancora lottando con se stessa. Non poteva farlo. Non le era permesso! Ma il suo cuore era dolorante quando pensava alla bambina.

	"Aspetta," lo chiamò, alzandosi dal divano per seguirlo lungo il corridoio. “Aspetta... ci ho pensato... Forse in via sperimentale? Poche settimane …"
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	Non farlo, amore, gli aveva scritto quando lui le aveva rivelato i suoi dubbi. Un giorno, quando sarò di nuovo con te, rileggeremo insieme queste lettere e poi le bruceremo perché è spuntato un tempo nuovo e migliore.

	Nel frattempo non vedeva più segni di un "momento migliore", che avrebbe significato la fine del dominio dei nazionalsocialisti. Al contrario: Hitler si precipitò di vittoria in vittoria. La Wehrmacht aveva preso l'Olanda, il Belgio e la Norvegia con un colpo di stato, Parigi era caduta pochi giorni fa: era stato negoziato un armistizio con il governo francese ancora esistente. Era chiaro che il prossimo obiettivo di conquista era l'Inghilterra; solo per questo Hitler aveva occupato tutto il nord della Francia e la costa atlantica. Il Führer e il suo NSDAP avrebbero presto avuto tutta l'Europa sotto controllo: come poteva allora Marie decidere di tornare da lui? Sentiva ancora che avrebbe potuto benissimo restare con lui, perché non succedeva mai niente alle mogli ebree di uomini ariani.

	Camminò verso la fabbrica: il tempo era bello, la natura era in fiore, gli uccelli cantavano, i piccoli ruscelli gorgogliavano allegramente attraverso i prati. Era il sentiero che suo padre percorreva ogni giorno. Perseverando e credendo che il lavoro che aveva costruito sarebbe durato e che suo figlio avrebbe continuato quel lavoro. Paul aveva accettato questo ordine e aveva guidato la fabbrica attraverso varie crisi con perseveranza, abilità e fortuna, ma si sentiva sempre più impotente di fronte ai nuovi sviluppi.

	Il portiere Herbert Kroll lo accolse al cancello con la solita espressione indifferente, il suo "Heil Hitler, Herr Director" suonò garbato ma riservato. Era così diverso dall'accoglienza che il fedele Gruber gli aveva sempre riservato. Il caro ragazzo aveva mantenuto il suo posto fino all'ultimo respiro: era morto pochi anni fa. Kroll, d'altra parte, era uno di quegli impiegati che appendono i loro cappotti al vento e assecondano l'uomo che ovviamente aveva più voce in capitolo nella fabbrica del direttore Melzer: Ernst von Klippstein, il maestro segreto della fabbrica di tessuti Melzer.

	La nuova segretaria, Angelika von Lützen, era così. Ciò che Paul normalmente copriva con amichevole indifferenza provocava ogni giorno Henny in battaglie verbali. Non sopportava von Lützen; quando erano soli, li chiamava "veleno biondo" o "falso serpente".

	L'altro giorno aveva persino detto a bassa voce: «Attento a lei, zio Paul. È una spia nazista".

	Cosa che ora pensava fosse un'esagerazione. Tuttavia era attento, dettava sempre lettere importanti ad Haller, che sapeva essergli fedele. Una brava ragazza, Hilde Haller, non capiva bene perché non riuscisse a trovare marito, ma d'altra parte ne era felice, perché non voleva perderla come segretaria. Solo il costante sguardo preoccupato che lei gli lanciava lo turbava un po'. Aveva troppa "anima" per essere una brava segretaria, e leggeva ancora con grande avidità i libri proibiti.

	«Heil Hitler, signor direttore!» von Lützen lo salutò nell'atrio con un falso sorriso. Anche Haller gli sorrise, ma nel suo modo calmo e caloroso.

	«Heil Hitler, signore. E un bel buongiorno.«

	von Lützen riferì con entusiasmo che tre lavoratori si erano dimessi; andarono a Messerschmitt, ovviamente, perché presumibilmente pagavano meglio lì. "Gli avvisi sono sulla sua scrivania, signor direttore."

	«Grazie mille, Frau von Lützen. Qualcuno ha chiamato?

	«Signor von Klippstein. Ti sta chiedendo di richiamarmi".

	Haller non diceva niente, di solito lasciava parlare la sua collega, che comunque si spingeva sempre avanti ea volte la interrompeva anche. D'altra parte, era tanto più loquace quando era con lui per la dettatura, perché apprendeva da Hilde Haller cose che von Lützen amava coprire con un mantello di silenzio. Anche quella era una situazione completamente diversa da quella che conosceva da anni: le due signore Lüders e Hoffmann, che avevano precedentemente lavorato nell'anticamera, a volte erano un po' gelose l'una dell'altra, ma erano sempre d'accordo nel loro attaccamento a stato il regista. I Lüder erano andati in pensione due anni fa e ora vivevano insieme alla loro ex collega Henriette Hoffmann in un appartamento di tre stanze nel centro storico. La successiva felicità degli Hoffmann non durò a lungo: suo marito era morto dopo che lei si era presa cura di lui per quasi un anno. Era stata felice e felice che i Lüder si trasferissero da lei, e da quanto si era sentito i due sembravano andare d'accordo.

	Decidendo che i licenziamenti e la telefonata a Ernst von Klippstein non avevano fretta, Paul bussò alla porta dell'ufficio di Henny. Almeno lo era ancora, anche se Ernst l'aveva affermato diverse volte prima, ma Henny difendeva questo domicilio con le unghie e con i denti.

	Era seduta alla scrivania china su un pezzo di carta che lui riconobbe subito come una lettera della posta dell'esercito.

	«Da Felix?» chiese.

	"Buongiorno, zio Paul," disse con un debole sorriso. «Sì, per Felix. Immagina che sia a Parigi, questo truffatore. Beve champagne e mangia cosce di rana. Trova le ostriche disgustose, scrive. E sono seduto qui a piangere a dirotto!"

	Due settimane fa Felix era stato arruolato nella Wehrmacht - non del tutto inaspettato, aveva già sospettato che sarebbe successo. Henny aveva mollato tutto per andare a Monaco e passare i pochi giorni che avevano con lui. Non aveva detto molto al riguardo che Paul potesse capire; c'erano cose che penetravano così profondamente e così pesantemente nell'anima che non se ne poteva parlare. Era lo stesso per lui. Ma Dodo ha scritto in una lettera che era "straziante", che difficilmente avrebbe potuto vederlo ed era contenta di aver avuto così tanto da fare all'università.

	"Sembra che stia andando molto bene, allora," disse sorridendo.

	«Sembra proprio così.» Piegò la lettera dell'esercito e la mise nella borsetta. "Tre licenziamenti", disse con rabbia. “Ma chi può biasimare le donne? Hanno bambini piccoli e alcuni dei mariti sono stati arruolati nella Wehrmacht. Non basta quello che guadagnano con noi".

	Bisognava reintrodurre il lavoro ridotto, cosa che secondo Henny andava a discapito di "Klippi", che l'aveva più o meno costretta a chiudere la filanda. Ora c'era un problema con la consegna dei filati, sia in termini di quantità necessarie che di qualità. Due appalti governativi erano stati annullati perché i materiali forniti erano stati ritenuti difettosi ed erano stati restituiti. Naturalmente, i soldi già pagati dovevano essere restituiti. La fabbrica ora funzionava a un terzo della sua capacità precedente e, nonostante il lavoro ridotto, sarebbe stato difficile pagare gli stipendi. Abbassare nuovamente il livello salariale, come richiesto da Klippstein, era fuori discussione per Paul.

	"In modo che anche il resto degli operai scappi da noi?" chiese a Ernst von Klippstein.

	Lo aveva respinto e aveva affermato che molti di loro erano bloccati al lavoro qui in azienda e che i lavoratori più anziani in particolare avevano poca voglia di candidarsi altrove.

	In effetti, la situazione dei lavoratori dell'industria tessile era al momento disperata. L'anno scorso c'erano stati disordini nella tessitura di colore per il pagamento degli stipendi, che potevano essere placati solo con l'aiuto della polizia. I generi alimentari e le altre necessità sono diventate sempre più costose, molte donne con bambini piccoli erano praticamente sole dopo che i loro mariti erano stati arruolati e il salario era appena sufficiente per sopravvivere. C'erano bambini che non avevano nemmeno scarpe decenti. Nonostante l'organizzazione di soccorso invernale, che ha appeso ovunque i suoi corposi manifesti, ha distribuito pacchi natalizi e raccolto costantemente denaro da tutti i compagni.

	"C'è un sistema in tutta la faccenda," disse Henny con rabbia. »Ho chiesto in giro: vogliono chiudere tutte le fabbriche tessili di Augusta. In modo che MAN e Messerschmitt possano espandersi qui. Motori per veicoli da guerra e piloti di caccia - che saranno prodotti ad Augusta. E a tutto gas.«

	Naturalmente, Paul sapeva di questi sforzi del Führerstaat, e non erano nemmeno del tutto nuovi: avevano lavorato per raggiungerli anche prima della guerra. Molte delle fabbriche tessili un tempo grandi e rispettate erano ora inattive, ma aveva sperato di mantenere a galla la sua fabbrica producendo tessuti uniformi.

	"Comunque, ieri è arrivato un carico dalla filanda pettinata," intervenne. "Ma non nella qualità che avevamo sperato."

	Anche Henny lo sapeva, perché avevano controllato insieme la consegna.

	lei disse. "Ancora non senti niente, zio Paul?"

	Sapeva a cosa voleva arrivare. Ma non era ancora pronto a vedere le cose in modo così pragmatico. Voleva conservare almeno un piccolo residuo di speranza.

	"Ernst ha promesso di far portare i telai..."

	Henny sbuffò sprezzante.

	"E? Sono arrivati nel frattempo?

	"Ci pensa lui..."

	"E tu gli credi?"

	No, doveva ammettere che non ci credeva più. O Ernst aveva sopravvalutato le sue possibilità, oppure - ma Paul non voleva crederlo capace di ciò - gli aveva mentito fin dall'inizio.

	"È facile vedere cosa sta combinando, zio Paul," insistette Henny. “I filatori di anelli sono messi fuori servizio nel seminterrato e la sala è vuota. Allo stesso modo la sala della tipografia. Credi davvero che ci metta i telai là?»

	Lei lo guardò con i duri occhi grigio-azzurri. Henny aveva imparato molto da suo padre Alfons Bräuer, che era stato una persona adorabile, ma allo stesso tempo un banchiere che svolgeva i suoi affari senza compromessi e con chiarezza.

	"Pensi che voglia affittare le sale a Messerschmitt?"

	Lei annuì lentamente e con un'espressione cupa. «Ma prima vuole impadronirsi della nostra fabbrica, zio Paul. E se non stiamo attenti da morire, allora può farlo anche lui".

	Paul fece una breve risata che non suonò molto reale.

	"Cosa ti fa pensare che voglia rilevare la fabbrica?"

	Henny lanciò un'occhiata alla porta, che era doppia e ragionevolmente insonorizzata, ma abbassò la voce mentre continuava. «C'era da aspettarselo da tempo, zio Paul. Ma ieri Hilde Haller mi ha dato la prova finale. Ha sentito una delle sue telefonate l'altro giorno quando era tornato in fabbrica. Ha parlato con un uomo di festa e ha chiamato la fabbrica di tessuti Melzer "la mia fabbrica".«

	Paul ha resistito all'idea di essere vittima di un esproprio strisciante. Ernst von Klippstein era stato suo amico una volta e aveva sempre creduto che, nonostante le sue stranezze, alla fine fosse una persona perbene.

	«Forse Haller l'ha frainteso», disse incerto. »Posso immaginare che Ernst abbia l'ordine di ridimensionare l'industria tessile di Augusta a favore delle industrie importanti per lo sforzo bellico. È possibile che in questo contesto stia progettando di affittare le nostre sale a Messerschmitt. Ma questo non significa che debba diventare lui stesso il proprietario della fabbrica, Henny."

	Henny si strinse nelle spalle rassegnato e disse solo che Hilde Haller non era di Dummsdorf.

	"Abbiamo solo una possibilità, zio Paul," continuò. "Un piccolo. Dobbiamo prenderci cura di un filato decente. Altrimenti cancelleranno anche gli ordini rimanenti, e qui tutte le ruote si fermeranno. Ho già selezionato alcune aziende che forniscono buoni prodotti..."

	Mentre esaminava la lista con Henny, il suo umore si sollevò un po'. «Credo che dovremmo occuparci noi stessi dei telai, Henny. Chiederò a Riedinger, hanno chiuso le fabbriche".

	"Molto bene, zio Paul," disse. "Fallo. Finché forniamo roba buona al governo, non annulleranno i nostri ordini. Dopo tutto, i soldati hanno bisogno di uniformi, giusto?"

	"Direi di sì," rispose sorridendo.

	Le disse di ricevere offerte e presentargliele, poi andò nel suo ufficio. Ha accettato gli avvisi e ha scritto referenze positive, solo allora ha preso il telefono per fare una chiamata interurbana a Monaco.

	"Ciao? Oh, sei tu, Paul. Stiamo per partire, Gertraut ha appena preparato alcuni regali, sai che è sempre così generosa. Verso sera saremo ad Augsburg».

	Naturalmente. Non era una sorpresa, aveva già intuito che questo era il motivo della telefonata di Ernst. "Al fine. Poi farò sistemare la camera degli ospiti."

	»E per favore porta della limonata fresca – Gerti ha sempre una sete tremenda dopo un lungo viaggio.«

	"Naturalmente..."

	"Fino a questa sera. Ho una sorpresa per te …"

	"In realtà? Sono curioso."

	Paul riattaccò con presentimento. Una sorpresa di Ernst non poteva che essere qualcosa di spiacevole. Beh, vedresti.

	I risultati delle telefonate di Henny furono scarsi: solo due piccole filature vicino a Monaco volevano inviare offerte, presumibilmente a prezzi notevolmente gonfiati. Uno di loro ha suggerito un baratto intelligente: consegne regolari dei migliori filati in cambio dei filatori ad anello della fabbrica di tessuti Melzer, che comunque sembrava non servissero.

	"Non è un'opzione," decise Paul. “Queste macchine sono l'eredità del padre di Marie, Jacob Burkard. Non le darò via".

	Henny aveva poca simpatia per questo "sentimento di sentimentalismo". Dopotutto, si trattava della sopravvivenza della fabbrica. »Jacob Burkard può essere stato un buon progettista, ma le macchine sono ormai obsolete. E se restano inutilizzati nel seminterrato per anni, non c'è niente di meglio di così".

	"Aspettiamo altre offerte."

	«Non ce ne saranno più, zio Paul. Le filature hanno tutte ricevuto solo un piccolo contingente di fibre, i filati vengono strappati dalle loro mani.«

	"Mi deciderò domani", le promise. "Andiamo alla villa di stoffa - è ora di pranzo."

	«Hai camminato di nuovo?» gemette. "Perché non prendi la macchina?"

	"La corsa è salutare e il gas è costoso."

	Nella villa di stoffa, i segni indicavano una tempesta. Hanna, che lo aprì loro, sembrava la coscienza sporca personificata.

	"Sono terribilmente dispiaciuta, mio signore," sospirò. "Siamo stati tutti impegnati in cucina e in giro per casa, e nessuno presta attenzione..."

	“Cos'è successo, Hanna?” chiese, porgendole il suo cappello di paglia.

	«Niente, signore. meno male. Marek è uscito e li ha fermati..."

	Ora la figura grassoccia di Lisa apparve in cima alle scale. Il suo viso era rosso per l'eccitazione. Sembrava avesse persino pianto.

	"Sono sbalordita, Paul," esclamò. “Devi finalmente puntare i piedi. Non può andare avanti così".

	«Qualcuno potrebbe dirci cosa sta succedendo qui?» chiese Henny.

	Humbert, intanto, era uscito dalla cucina nell'ingresso e si era affrettato a spiegare la faccenda.

	"Accadde quanto segue, signora: mentre si preparava la cena, Kurt e Charlotte presero possesso dell'auto del signore e la guidarono lungo il sentiero del parco verso il cancello. Fortunatamente, Marek è riuscito a fermare i due in tempo e riportare l'auto al sicuro nel rifugio. È imperdonabile che nessuno dei dipendenti abbia notato questo incidente, posso solo spiegarlo dicendo che eravamo tutti impegnati con i nostri doveri, il che ovviamente non può servire da scusa.«

	Henny trovò l'incidente divertente e scoppiò in una risata inappropriata mentre Paul, sorpreso, voleva sapere dove fossero Kurt e Charlotte.

	«Quassù con me!» urlò Lisa dalle scale. "Ti stanno aspettando, Paul."

	I due sedevano fianco a fianco sul divano, Paul con gli occhi bassi, Charlotte affrontava la corte che si avvicinava con un'espressione piuttosto di sfida. Era perfettamente chiaro a Paul che la ragazza era stata la forza trainante di questa storia: Kurt, nonostante la sua passione per le auto, non avrebbe mai toccato l'auto di suo padre.

	"È stata un'azione molto sconsiderata e pericolosa per la vita", ha detto con rabbia. «Non voglio più vedere niente del genere. È chiaro?"

	"Sì papà."

	Charlotte si limitò ad annuire. Lisa era in piedi accanto al divano e stava ovviamente aspettando altri scoppi di rabbia, ma Paul non se la sentiva. Invece, ha voluto esplorare i retroscena del fatto.

	"Come ti è venuta un'idea così folle?"

	Entrambi tacevano e si guardavano. Alla fine fu Charlotte a rispondere alla domanda. 'Volevo sapere come si guida una macchina. Kurt ha detto che sapeva come e me lo avrebbe mostrato.

	"Volevo solo avviare il motore, papà," spiegò Kurt. «Ma poi ha rilasciato il freno a mano e l'auto ha rollato un po'. E poi volevo riportarla indietro, ma la retromarcia..."

	«Basta!» lo interruppe Paul con rabbia. "Una settimana di arresti domiciliari per entrambi!"

	“Allora non devo andare dalle ragazze stupide?” chiese Charlotte speranzosa.

	"Certo che vai!"

	Kurt, che quell'anno era diventato una Gioventù hitleriana, non si preoccupò nemmeno di chiedere: non era molto entusiasta della Gioventù hitleriana, ma resistette abbastanza bene e si era guadagnato un certo rispetto grazie alla sua conoscenza delle ultime auto da corsa.

	"Allora andiamo a cena," decise Paul. «Lavarsi le mani e pettinarsi. Kurt, i tuoi pantaloni sono orribili, cambiati in fretta".

	Lisa era insoddisfatta. Sulla strada per la sala da pranzo disse a Paul che era stato troppo mite. “Avresti dovuto metterli in punizione per almeno due settimane. Preferibilmente niente pranzo, ma è sempre così difficile perché la mamma fa domande quando non siamo tutti a tavola".

	"Risultato maturo", disse Henny con un sorriso. "Ti ha rubato la chiave, ha messo in moto l'auto senza problemi ed è uscito dalla panchina senza un graffio."

	“Lodalo anche tu!” lo rimproverò Lisa. "Immagina se fossero entrati in Haagstrasse e un camion fosse venuto dall'altra parte!"

	"Che cosa. Kurt sa esattamente dove sono i freni», la rassicurò Henny.

	Il pasto di mezzogiorno fu insolitamente tranquillo. Johannes aveva preso il raffreddore e sembrava avere anche la febbre, Hanno sedeva sognante come sempre davanti al suo piatto, Charlotte e Kurt erano depressi e silenziosi. Mamma e zia Elvira hanno parlato, con Lisa e Henny che si sono alternate. Come al solito, Paolo si trattenne dal parlare; solo quando fu servito il dolce annunciò la "buona notizia" che quella sera sarebbero stati attesi Ernst von Klippstein e sua moglie.

	Nessuno al tavolo mostrò maggiore entusiasmo alla notizia, Lisa sospirò profondamente e zia Elvira disse qualcosa in dialetto pomeraniano che non suonò molto amichevole.

	"È ora che si trasferiscano entrambi a casa loro", ha osservato Lisa. »Trovo estremamente inappropriato che la mia ex cameriera sia seduta nel salone rosso e venga servita dal nostro staff!«

	L'auto di Ernst von Klippstein attraversò il cancello della fabbrica alle cinque e mezza, che il portiere Kroll aprì loro personalmente con frettolosi inchini. Per una volta, oggi Ernst non si è trattenuto troppo nell'ufficio di Paul, facendo solo qualche domanda, scrollandosi di dosso i licenziamenti e spiegando che stava negoziando per i telai.

	"Prima di andare a cena alla Cloth Villa, voglio mostrarti una cosa, Paul," annunciò allegramente. "Il mio autista sta aspettando di sotto."

	Con grande sollievo di Paul, la sorpresa annunciata si rivelò essere la presentazione del suo nuovo domicilio in Steingasse. L'edificio a più piani presentava nuovi impianti elettrici, bagni moderni, un sistema telefonico e un telex. Gerti li aveva aspettati e mostrò loro il salone già completamente arredato, lo studio, diversi altri salotti e persino la camera da letto – che Paul trovava molto kitsch – con un copriletto di seta rosa sopra il letto matrimoniale e candide tende a nuvola sul le finestre.

	"Cosa ne dici?" chiese Ernst con orgoglio di proprietà.

	"Molto impressionante!"

	«Sai, Paul», disse Gerti, «mi piacerebbe avere dei quadri alle pareti delle stanze degli ospiti. Capisci? Proprio come nello studio di tua moglie in Karolinenstrasse.«

	Non aveva remore a usare i termini del nome del suo ex datore di lavoro, ma si riferiva sempre a Marie come "tua moglie".

	Paul si strinse nelle spalle e disse che si poteva sicuramente trovare un artista che potesse fare un bel dipinto murale.

	"Pensavo al tuo nuovo giardiniere," disse Gerti con un sorriso ingenuo. »Hanna recentemente mi ha detto che in realtà è un pittore e uno scultore.«
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	Marie stava leggendo questa lettera per la terza volta, e ancora una volta aveva quella sensazione opprimente di perdere i piedi e sprofondare in un vuoto nero. Come aveva potuto fidarsi così ingenuamente che il suo amore avrebbe sopportato questa dura tensione? Aveva agito egoisticamente? Eluso ogni responsabilità e addossato a Paul le conseguenze? Oh, aveva pensato che andandosene avrebbe mantenuto la fabbrica nelle sue mani - era risaputo che i mariti che non divorziavano dalle loro mogli ebree affrontavano conseguenze professionali. Ma sembrava che le fabbriche tessili di Augsburg fossero già alle prese con grossi problemi: forse la loro decisione era stata effettivamente superflua e affrettata? Cosa farebbe se perdesse il suo amore?

	Si appoggiò allo schienale della sedia e chiuse gli occhi. Non era stata in grado di fare tutto ciò che aveva realizzato qui a New York perché aveva sempre creduto nel suo amore per Paul? Questo amore non era stato il suo sostegno, la sua speranza, tutto ciò che le dava la forza per perseverare nei primi difficili inizi?

	È geloso, pensò tristemente. Lo capisco bene, ma deve sapere che Karl Friedländer non interpreterà mai nella mia vita il ruolo che gli spetta, il mio Paul. Come dovrei chiarirglielo?

	Aveva sentito lei stessa che tutte le dichiarazioni d'amore che gli mandava nelle sue lettere dovevano apparire stantie ai suoi occhi. Si poteva scrivere tanto e benissimo, ma quello che mancava era l'incontro, il fare insieme, le lunghe conversazioni la sera nel letto matrimoniale, la tenerezza dei loro corpi. Un amore che esisteva solo sulla carta fu fugace, il vento lo portò via, la tempesta lo fece a pezzi.

	Era sera presto - ovunque giù per le strade del Greenwich Village c'era ancora vita allegra e colorata, i suoni del pianoforte le arrivavano dalla stanza accanto - Leo stava provando una composizione. Non sembrava musica da film, sembrava che stesse lavorando alla sua rapsodia che stava scrivendo per un concorso. Leo aveva trovato se stesso e il suo destino qui a New York, il che rendeva felice Marie. Ma non avrebbe potuto farlo senza la sua compagnia? Sì certo. Forse sarebbe stato più facile per lui se non avesse dovuto vivere le paure e le preoccupazioni di sua madre nei primi brutti momenti.

	Aveva davvero sbagliato tutto? distrutto il tuo matrimonio. Dodo e il suo piccolo Kurt sono rimasti soli. L'amore di suo marito ha perso e perso. Il nero abisso si aprì di nuovo davanti a lei e lei cercò disperatamente un appiglio, una speranza per non affondare.

	E se fosse tornata da lui adesso? Rinunciare a tutto solo per stare con lui, per padroneggiare il futuro di lei e dei suoi figli insieme a lui - cosa accadrà? All'improvviso le sembrò una luce di salvezza alla fine di un sentiero oscuro: basta lasciarsi tutto alle spalle, salire su un piroscafo passeggeri e in meno di una settimana sarebbe stata di nuovo con lui.

	"Stai dormendo, mamma?"

	Spaventata, aprì gli occhi e guardò in faccia suo figlio, che era entrato nella sua stanza e la stava osservando attentamente.

	"No, no," disse, imbarazzata. "Stavo solo pensando. Hai fatto progressi con la tua rapsodia? Sembra insolito, ma mi piace.«

	Sembrò sollevato, si versò un bicchiere d'acqua e si sedette con lei. "Non sono ancora del tutto soddisfatto", ha detto in modo autocritico. "Ma lo sarà. È una lettera di papà?»

	"Sì," disse, ed esitò un momento prima di continuare. "Vuoi leggerlo?"

	Non c'era quasi corrispondenza tra Leo e suo padre, a parte brevi auguri di compleanno. Marie aveva anche scritto la mail di Natale – Leo aveva aggiunto solo poche righe sotto di essa. Per questo corrispondeva intensamente con sua sorella Dodo, e talvolta scriveva anche a Henny.

	"Solo se per te va bene, mamma."

	"Altrimenti non te lo offrirei."

	Prese la lettera dal tavolo con un movimento lento, quasi cauto, la guardò ancora una volta e cominciò a leggere. Aveva notato cosa aveva scatenato in lei quella lettera, Leo aveva un acuto senso dei suoi stati d'animo.

	"Non buone notizie", disse quando ebbe finito di leggere. »Zio Sebastian a Dachau – c'era quasi da aspettarselo. Povera zia Lisa. L'hanno detto ai bambini?'

	"Probabilmente no."

	Lo pensava anche Leo. Poi abbassò le sopracciglia e rilesse la fine della lettera.

	"Papà avrebbe potuto salvarsi da solo," disse con rabbia. “Perché deve dirti costantemente che hai agito egoisticamente e contro la sua volontà? Hai fatto l'unica cosa giusta, mamma. Si rifiuta ostinatamente di vederlo".

	Marie non disse nulla. Il sostegno di Leo le faceva bene, ma non era convinta che avesse ragione.

	«L'hai preso a cuore?» chiese preoccupato. "Non devi, mamma. Credi davvero che sarebbe più contento se un giorno le SS venissero a prenderti al Tuchvilla?

	“Ma non succederà, Leo. Come la moglie di un uomo 'ariano'..."

	«E tu ci credi?» lo interruppe con rabbia. "Non lasciarti accecare, mamma! Una volta dissero anche che agli ebrei era permesso continuare la loro attività - e adesso? Hanno dato fuoco alle sinagoghe, hanno trascinato gli ebrei da Augusta a Dachau e li hanno maltrattati. Ora non c'è un solo negozio ad Augsburg che abbia un proprietario ebreo. La maggior parte è emigrata e i pochi rimasti sono stati stipati in poche case per una sorveglianza costante. E non solo: si dice che alcuni di loro siano stati raccolti e portati da qualche parte. Non capisci mamma? Non hanno paura di niente..."

	«Come fai a sapere tutto questo?» chiese, inorridita. "L'ha scritto Henny?"

	"Anche lei," disse, guardando imbarazzato dietro di lei verso la finestra ricoperta di edera. »Ma Liesl l'ha scritta principalmente perché va sempre a fare shopping e parla molto con la gente.«

	Marie era sorpresa e allo stesso tempo un po' preoccupata. Nove mesi fa, Leo si è separato da Richy e poco dopo ha rinunciato al suo piccolo appartamento. Da allora ha vissuto di nuovo esclusivamente con lei, ha lavorato diligentemente e ha guadagnato buoni soldi. Non aveva ancora trovato una nuova fidanzata, presumibilmente soffriva ancora della delusione che questo primo amore gli aveva purtroppo portato. Così ora aveva scritto a Liesl. Marie sapeva che Leo era innamorato della ragazza da un po', ma era stato quattro anni fa. Ormai Liesl era una donna sposata e aveva una figlia piccola.

	"Oh, Liesl," disse Marie, sorridendo. "Che bello che tu le abbia scritto, deve essere molto sola perché Christian è stato arruolato nella Wehrmacht proprio all'inizio della guerra."

	"Sì, è triste e spera che la guerra finisca presto", disse con entusiasmo. “Ma almeno non è sola: i dipendenti stanno insieme e si aiutano a vicenda. Mi ha mandato una foto.«

	Balzò in piedi e corse in camera sua. Ha trovato la foto all'istante, sembrava - un miracolo data la sua confusione.

	«Guarda, ecco cosa ne ha fatto zia Kitty per Natale. Christian è stato a casa per qualche giorno in vacanza.«

	Kitty era una fotografa appassionata e brava che ha persino sviluppato le immagini da sola. Questo mostrava Liesl e suo marito Christian seduti su una panchina davanti alla casetta del giardiniere. Indossava un cappotto caldo, indossava un'uniforme della Wehrmacht. La piccola Annemarie indossava una giacca di maglia e una gonna abbinata, era seduta sulle ginocchia di Christian, e accanto al trio si vedevano il muso e le grosse zampe del cane Willi, che nella foto era solo parzialmente entrato.

	"Oh, che bello," disse Marie. "Sembri molto felice, vero?"

	"Sì," confermò Leo, sorridendo. »Scrive anche che il suo Christian è un buon marito e che non avrebbe potuto trovarne uno migliore.«

	Riportò la foto nella sua stanza e tornò con una giacca estiva a tracolla.

	"Walter viene a prendermi," annunciò. "Stiamo incontrando due musicisti al piano di sotto in un caffè all'aperto per discutere di un'esibizione."

	"Questo si adatta bene", ha detto. «Karl vuole venire più tardi per darmi un'idea. Lo conosci Ha sempre in programma qualcosa di nuovo, immagino che non possa farne a meno".

	Leo aprì la finestra per vedere se Walter era vicino alla casa; incapace di individuarlo, tuttavia, si voltò e la guardò mentre riponeva la lettera di Paul nella busta.

	“Non hai la folle idea di tornare in Germania, mamma?” chiese bruscamente.

	Si sentiva catturata e cercava di nascondere il suo imbarazzo.

	“Certo che no, Leone. Di sicuro non sarebbe saggio, vero?"

	"Certo che no, mamma," disse con fermezza. «Non aiuterebbe nessuno. Soprattutto non papà.«

	"Per favore, non preoccuparti, Leo," disse sorridendo.

	Il campanello suonò e Leo si affrettò ad aprirlo per il suo amico. Walter era vestito in modo casual con una camicia e pantaloni estivi, le maniche della camicia erano arrotolate, i suoi capelli scuri e ricci erano tagliati corti. Salutò Leo con un'amichevole pacca sulla spalla e poi si voltò a sorridere a Marie, che rimase seduta sulla sua sedia.

	«Un caloroso benvenuto, signora Melzer. Invidio sempre Leo per avere una madre così meravigliosa”.

	Marie rise a questa frase e gli strinse la mano. "Beh... sono davvero stupito che mi abbia sopportato per così tanto tempo."

	"Non sono affatto sorpreso," rispose serio Walter.

	Aveva vissuto da solo in un minuscolo appartamento per anni e aveva perso ogni contatto con sua madre, che si era risposata da tempo. Dopo la separazione di Leo da Richy, i due amici uscivano spesso insieme, suonavano insieme come facevano da ragazzi, e Leo faceva ogni sforzo per ottenere buoni impegni con il suo amico. Marie si rallegrava di questa amicizia, nata fin dai tempi dell'infanzia e che si era rivelata duratura. Walter si è aggrappato a Leo con lealtà incrollabile e onestà senza compromessi.

	"Ci vediamo dopo, mamma!"

	La porta d'ingresso sbatté e lei li sentì correre giù per le scale. Quanto è bello stare qui, pensò a disagio. Questa bella casa di mattoni, ricoperta di edera e in una strada tranquilla fiancheggiata da alberelli. Un'isola in questa città rumorosa e frenetica. Gestisco uno studio di successo, guadagno abbastanza soldi per finanziare gli studi di Dodo - mentre ad Augsburg gli ebrei vengono trattati brutalmente e il mio povero Paul deve affrontare mille preoccupazioni e ostilità. No – Leo ha ragione, ovviamente, non può essere una soluzione tornare in Germania, lì sarei solo un altro blocco sulla gamba di Paul. Posso solo provare ad aiutarlo da qui e sperare che il destino sia gentile con entrambi.

	Prese cancelleria e penna dal cassetto della piccola scrivania della signora e pensò a cosa voleva scrivergli. I filatori ad anello di suo padre "erano inutili nel seminterrato" perché Ernst aveva chiesto la chiusura della filanda. Fino a che punto ciò fosse giustificato, non poteva valutarlo, ma le faceva male che le macchine fossero state ritirate. Il padre di Paul, con il quale aveva condiviso la gestione della fabbrica durante la seconda guerra mondiale, era morto di infarto mentre difendeva le sue preziose macchine dai trasporti. Com'erano stati felici lei e Paul in seguito, quando avevano trovato i piani di suo padre in uno scomparto segreto della scrivania dell'ufficio nella villa di stoffa. E solo pochi anni fa era stata la sua talentuosa figlia Dodo a rimettere in moto una filatrice ad anelli, cui gli esperti avevano già rinunciato. Queste macchine avevano assicurato la prosperità della fabbrica, guadagnato il salario degli operai e degli impiegati e, ultimo ma non meno importante, mantenuto la prosperità della famiglia. Laggiù nella fabbrica avevano ronzato e sferragliato in modo costante e affidabile, lasciando danzare i loro rocchetti di filo, filato forte, buon filo di soffice cotone. Ora il suo tempo era scaduto.

	Aveva un'offerta per scambiare le macchine con del filo e, per come l'ha messa, gli sarebbe piaciuto farlo, ma ha esitato per il suo bene. Doveva scrivergli che aveva accettato lo scambio? Questo renderebbe più facile la sua decisione?

	Si alzò e prese in cucina un bicchiere di limonata con cubetti di ghiaccio, si sedette di nuovo e stava per afferrare la penna stilografica quando il campanello suonò due volte in rapida successione. Era il campanello di Karl Friedländer.

	Come sempre, era vestito alla perfezione, oggi con un completo estivo grigio chiaro con cravatta e cappello abbinato, si era fatto lucidare a specchio le scarpe da uno dei ragazzini lustrascarpe. Nonostante questi sforzi, ha sempre avuto l'aura di un anziano gentiluomo, forse dovuto ai suoi movimenti un po' rigidi e alla sua postura eretta faticosa.

	"Saluti, cara Marie," disse e le porse la mano. "Oggi sono passato davanti al tuo studio, ma dato che avevi clienti in negozio, non volevo disturbarti."

	"È stato troppo premuroso da parte tua," disse sorridendo. "Sarei stato felice di vederti."

	Dovette sorridere all'espressione "passeggiata" che non si addiceva affatto a Karl. Non ha mai passeggiato, ma per lo più è andato per la sua strada in modo rapido e costante.

	"Siediti, vuoi un bicchiere di vino spritzer con ghiaccio o preferisci la limonata?"

	Decise per uno spritzer, appese il cappello all'appendiabiti e si sbottonò la giacca prima di sedersi.

	“Hai passato una bella giornata?” chiese, porgendogli la bottiglia di vino e il cavatappi.

	"Comunque la prendi... le solite commissioni, i problemi di lavoro, la posta in ritardo, più le lamentele del mio direttore di fabbrica sugli operai incompetenti e pigri..."

	"Mi dispiace per questo …"

	Gli aveva fornito due bicchieri, insieme ad alcuni biscotti salati, che lui adorava. Lui versò il vino, lei vi mescolò l'acqua.

	"Rallegriamoci per la bella e luminosa sera d'estate", disse e fece tintinnare i bicchieri con lei. "Leo è di nuovo fuori con il suo amico Walter?"

	Ha chiesto questo e quello, ha chiesto cosa stava succedendo ad Augsburg, ha scosso la testa agli ultimi sviluppi nella fabbrica ed ha espresso il suo disagio per Ernst von Klippstein, che credeva avesse un'influenza disastrosa su Paul.

	"Potrei fornirgli del filo," disse. «Non nel solito modo, naturalmente: i nazisti vogliono risparmiare. Ma se ci vende dei tessuti, potrebbe servire a compensare l'acquisto dei fili».

	"Sarebbe meraviglioso. Posso dargli questo suggerimento?'

	"Naturalmente!"

	Per un po' si è parlato della guerra aerea tra Germania e Inghilterra, che da qualche settimana faceva notizia. Karl credeva che Hitler sottovalutasse gli inglesi, Marie ribatté che Hitler aveva preparato questo attacco per anni e aveva potenziato la Luftwaffe tedesca. "Se conquista l'Inghilterra avrà la maggior parte dell'Europa", temeva.

	«Non riuscirà a sminuire l'inglese così in fretta!», rispose Karl con convinzione.

	Quanti giovani aviatori perderebbero la vita in questa insensata impresa! E i poveri morti sotto la pioggia di bombe! Una nuova dimensione della guerra: senza eserciti nemici, senza carri armati, la morte è caduta sulle persone dall'alto.

	Rimasero in silenzio per un po', Karl le versò dell'altro vino e le bevve. "Parliamo di cose più allegre, Marie", suggerì. "Ho riflettuto su un'idea per un po' di tempo, ma non ho osato proporvela."

	Certo, lo stava solo aspettando. Cos'era questa volta?

	"Allora fuori con esso prima di soffocare su di esso!"

	Posò il bicchiere e si schiarì la gola, come faceva sempre quando non era del tutto sicuro di qualcosa. «Be'... è un suggerimento, niente di più. Dopotutto, ci conosciamo abbastanza da poter parlare liberamente di queste cose..."

	Si fermò per studiare la sua espressione, e mentre lei continuava a sorridere in attesa, continuò: 'Ho comprato una casa non lontano da qui qualche settimana fa. Un po' più grandi ma molto ben tenuti, gli appartamenti sono luminosi e spaziosi, c'è anche un giardino d'inverno sul retro. Ho intenzione di trasferirmi lì e sarei felice se potessi decidere di prendere anche uno degli appartamenti lì.

	Era stupita. In precedenza aveva vissuto in una casa vicino a Central Park, che aveva comprato molti anni fa e viveva lì con la sua defunta moglie. Di tanto in tanto aveva detto che si sentiva un po' perso nella grande tenuta. Ma non le aveva mai chiesto se voleva trasferirsi lì. Sapeva benissimo che in nessun caso l'avrebbe fatto.

	Quindi ora questo suggerimento. Due appartamenti separati nella stessa casa. Ciò significava una certa vicinanza, ma allo stesso tempo nessuna dipendenza. O è?

	"In realtà, mi sento molto a mio agio qui," disse con cautela. "Non ho bisogno di molto più spazio..."

	"Amo la tua modestia, Marie", disse allegramente. "Ma un bel giardino d'inverno e uno studio in cui distendersi... non sarebbe allettante?"

	Lo era, tuttavia. Semplicemente non le piaceva vivere accanto a lui, per così dire. Era un passo troppo vicino, sarebbe potuto entrare in qualsiasi momento, magari avere anche la chiave dell'appartamento...

	"Dovrei pensarci, Karl."

	Fu sollevato dal fatto che lei non avesse rifiutato apertamente e aggiunse che poteva lasciare l'appartamento in cui viveva a suo figlio. Sarebbe possibile che a un certo punto avesse di nuovo una ragazza, quindi avrebbe dovuto cercare un appartamento in un modo o nell'altro.

	Anche questo non poteva essere liquidato a priori. Ha promesso di fargli sapere presto la sua decisione; Ovviamente doveva parlarne anche con Leo.

	«Prenditi il tuo tempo, Marie. Non voglio metterti fretta".

	Parlarono per un po' di ogni sorta di banalità, poi lui si alzò, la ringraziò per l'ospitalità e le strinse la mano in segno di addio.

	"Ne sarei felicissimo, Marie", disse, tenendole la mano per un momento. "Ma tu non sei obbligato, lo sai, vero?"

	«Lo so, Karl», rispose commossa.

	Dopo che se ne fu andato, ripose premurosamente i bicchieri e le bottiglie in cucina, ripose i pasticcini nella credenza e andò alla finestra. Scendeva la notte, i lampioni si erano accesi, si vedevano sagome alle finestre che si muovevano nella luce. Nella strada sottostante, una donna camminava lentamente con il suo cane, due giovani erano in piedi sotto uno dei giovani alberi, i loro corpi rannicchiati l'uno contro l'altro solo come sagome.

	Non posso farlo, pensò. Paolo non potrebbe mai accettarlo. Sarebbe la fine del nostro matrimonio per lui.
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	«Ancora questo non serve a niente!» imprecò. "Ti siedi in cantina per un'ora, poi suona il cessato allarme e quando finalmente torno a letto le gambe mi fanno così male che non riesco ad addormentarmi..."

	Né Hanna né Liesl, che uscirono di corsa dalla casetta del giardiniere con Annemarie in lacrime, riuscirono a convincere la cuoca.

	Solo Marek ce l'ha fatta. «Ti porterò su e giù tra le mie braccia, Frau Brunnenmayer. Non credi? Proviamolo."

	Ha dovuto ridere e ha ceduto. No, non voleva essere portata in braccio, non era ancora arrivata a tanto.

	Il grazioso gentiluomo era sempre il primo ad apparire nell'ingresso con Kurt perché aveva la chiave della cantina e si assicurava che tutti i residenti della Villa dei Tessuti si mettessero in salvo. Aveva una potente torcia che usava per illuminare le scale per assicurarsi che nessuno cadesse.

	"Non accendere le luci", ha avvertito. 'Lentamente sulle scale in modo che nessuno cada. Hai svegliato Else? Dorme pesantemente.

	Auguste aveva il compito più difficile, doveva portare le due anziane signore al piano di sotto e spiegare a Madame Alicia perché doveva scendere in cantina nel cuore della notte.

	“Allarme antimosche?” chiese la signora Alicia con aria vacua.

	«Flyerrrr allerta, signora. Dobbiamo andare in cantina perché gli inglesi potrebbero lanciare bombe contro la Cloth Villa!'

	«È una vera assurdità, Auguste. Perché dovrebbero farlo? Gli inglesi sono generalmente persone molto padrone di sé che sanno come comportarsi..."

	«Ora mettiti la vestaglia e vieni, Alicia!» disse madame Elvira, che, grazie a Dio, era sana di mente. "O vuoi stare quassù tutto solo?"

	"Dio mio, Elvira! Ora non insistere così. Se il mio benedetto Johann fosse ancora vivo, non andrebbe certo in cantina, sarebbe invece..."

	"Se non vieni, me ne vado senza di te!"

	Giù nel seminterrato c'era una stanza sostenuta da travi di legno, erano state sistemate le sedie, ammucchiate le coperte, e c'erano anche delle provviste e un barile d'acqua. Più le solite maschere antigas, pale e picconi nel caso foste sepolti, luci Hindenburg nel caso venisse a mancare la corrente. La porta, che il gentile signore chiuse saldamente con due leve dopo che furono tutti entrati, era di acciaio e doveva tenere fuori il fuoco.

	Non era comodo laggiù. C'era un cattivo odore che proveniva dallo scarico, visto che qui c'era la lavanderia; nessuno ha preso le coperte, che erano diventate umide per essere rimasto nel seminterrato per così tanto tempo. La luce elettrica sul soffitto era fioca e faceva impallidire i volti delle persone.

	Ti sei seduto separatamente, i dipendenti si sono accalcati insieme, i signori erano dall'altra parte della piccola stanza, altrimenti non c'erano differenze.

	"Arrivano..."

	Hanna aveva un orecchio attento, e anche Charlotte aveva sentito il sommesso ronzio degli aerei in avvicinamento. Si udirono numerosi spari in rapida successione.

	«Quello è il cannone antiaereo!» esultò Johannes. “Abbatteno gli aerei nemici. Se ne arriva uno - bang, bang, e quando il carro armato viene colpito, c'è un forte scoppio e vedi una palla di fuoco nel cielo".

	Nessuno ha risposto, solo Charlotte ha detto: "Zitto! C'è qualcuno là dentro che verrà bruciato vivo".

	«E allora?» gridò Johannes con disprezzo. «Se lo merita anche lui. O ti piacerebbe avere una bomba sulla Cloth Villa?

	"Non voglio niente", disse Charlotte in tono di sfida. »Dovrebbero volare via e la fottuta guerra dovrebbe finire!«

	"Per favore, non dire queste parole, Charlotte," la rimproverò Elisabeth Winkler. “Nonostante tutto, vogliamo…”

	Si potevano sentire le detonazioni. Uno, il secondo, il terzo... Willi, che era sdraiato sul pavimento accanto a Kurt, iniziò ad abbaiare furiosamente.

	«Gesù!» sussurrò Auguste, inorridito. "Ora è colpito."

	“Era molto vicino!” disse Kurt. "Willi, stai zitto!"

	Era serio, molto serio. Non un'esercitazione antiaerea come quelle che erano state fatte a dozzine. Le bombe inglesi erano cadute su Augsburg: la contraerea non aveva abbattuto gli aerei nemici, avevano portato il loro carico mortale sul bersaglio.

	"Quello era nel nord", disse il grazioso gentiluomo in tono cupo. "Probabilmente l'UOMO."

	Era a pochi chilometri di distanza. All'improvviso fu chiaro a tutti che anche una leggera brezza poteva trasportare il carico mortale degli aviatori inglesi fino alla Villa dei Tessuti. Se non avessero nemmeno intenzione di bombardare le fabbriche lungo il Provision Creek. Else iniziò improvvisamente a urlare istericamente.

	"Voglio uscire di qui... soffocheremo tutti quaggiù se Cloth Mansion prende fuoco..."

	Annemarie si mise a piangere forte per la paura, Auguste cercò di tenere Else per la vestaglia, ma lei si liberò e si precipitò alla porta. Il grazioso gentiluomo saltò sopra, ma Marek fu più veloce, che afferrò Else eccitata con entrambe le braccia e le tenne finché non si calmò.

	"Va tutto bene," le sussurrò all'orecchio. «Siamo tutti quaggiù insieme. È al sicuro qui. Siediti, è quasi finita..."

	Si udì la successiva detonazione, intervallata da spari antiaerei. Hannah teneva Humbert tra le braccia, e lui era paralizzato dal terrore e tremava dappertutto. Marek ricondusse l'ormai impotente Else a casa sua, dove Auguste e il cuoco si presero cura di lei. Kurt si inginocchiò accanto a Willi, che stava ancora abbaiando, Charlotte si era accovacciata accanto a loro e stava accarezzando il cane. Frau Winkler cercava di rassicurare la madre, che pensava di dover andare subito a letto, quaggiù faceva troppo freddo, le sarebbe venuta un'infezione alla vescica. Johannes era accovacciato a terra, i pugni serrati e mormorò: "Maledetto porco. Se ne pentiranno. Pagheranno per questo..."

	Dopo un po' si sono udite le sirene dei vigili del fuoco, quindi c'era un incendio da spegnere. Le detonazioni erano cessate, la contraerea sparava ancora di tanto in tanto, ma il pericolo sembrava essere passato per il momento. Erano ancora tutti rannicchiati in cantina, l'aria era soffocante, si respirava a fatica, ma peggio era la paura che le macchine inglesi potessero tornare. Fu solo dopo una buona mezz'ora che arrivò il lungo tono, il segnale di cessato allarme.

	"Torniamo a letto," disse il grazioso signore. "È finita."

	Aprì la porta e rimase al piano di sotto finché tutti non furono usciti dal seminterrato. Solo Humbert, che era di nuovo completamente al settimo cielo, all'inizio non volle alzarsi dal suo posto, così che Marek e il gentile gentiluomo alla fine dovettero condurlo di sopra insieme.

	"Allora è così," disse Fanny Brunnenmayer, gemendo mentre risaliva le scale della cantina, aggrappandosi al corrimano di ferro. “Questa è una guerra di bombe. Ora lo sappiamo. È una miseria e un peccato. Quando i soldati si sparano a vicenda, è abbastanza grave. Ma una bomba del genere cade e uccide tutto ciò che vive laggiù. Che il Signore Dio lo permetta, chi vuole lo capisca!

	Ancora nessuno osava accendere la luce elettrica, anche se tutte le finestre erano debitamente tappezzate di carta oscurante. Auguste puntò la torcia sulle due anziane signore per evitare che cadessero dalle scale, dopodiché dovette portare le sue gocce a Madame Alicia. Hanna è stata incaricata di portare latte caldo con miele come berretto da notte per Frau Elisabeth Winkler. In cucina, Liesl aveva riacceso il fuoco nella stufa a carbone e riempito la pentola di latte; la piccola Annemarie si era addormentata in grembo alla cuoca. Marek si era seduto al tavolo accanto a Humbert, e nemmeno Else era andata a letto, sosteneva che aveva il cuore palpitante e non poteva assolutamente addormentarsi.

	"Hanno colpito la tessitura colorata", riferì Auguste quando tornò in cucina. 'Il mio signore è nella stanza di Dodo, che guarda a nord-ovest, da lì puoi vedere il bagliore del fuoco. Era piuttosto pallido, grazioso signore. Mi ha chiesto perché avevano bombardato la Buntweberei e non il MAN. Ovviamente non potevo dirglielo neanche io..."

	Marek balzò in piedi e si affrettò lungo il corridoio della servitù, probabilmente volendo vederlo anche lui. Ma forse voleva anche parlare con il gentile signore. A volte lo faceva perché occupava una posizione speciale nella Cloth Villa. Marek era qui come giardiniere, ma in realtà era una persona istruita e un artista. E così ha parlato con la direzione in un modo diverso e su cose diverse da quelle che facevano di solito i dipendenti. Tuttavia, nessuno si è offeso perché a tutti piaceva Marek.

	C'erano chiacchiere eccitate in cucina. Hanna ha spiegato che non era mai stata così spaventata prima.

	"Come tuonava e sbatteva," disse con voce tremante. "Pensavo che il terreno stesse tremando sotto di noi."

	Else si lamentava che la prossima destinazione sarebbe stata sicuramente la fabbrica di tessuti Melzer e la villa dei tessuti.

	"Voleva una guerra aerea contro l'Inghilterra, il Fùhrer," ringhiò il cuoco. "E ora pagheremo per questo!"

	"Non solo noi," disse Humbert con voce sottile. "Sono sicuro che non è diverso in Inghilterra."

	Sorpresa, Liesl balzò in piedi e si precipitò verso la stufa, dove il latte stava per bollire. Hanna prese la pentola dalla sua mano, mescolò un cucchiaio di miele e versò il latte in una tazza.

	«Non vuoi sdraiarti di nuovo con il piccolo?» chiese a Liesl comprensiva prima di portare la tazza al piano di sopra. "È appeso storto sulle ginocchia della cuoca, quindi non può davvero dormire lì."

	Liesl esitò. Si vedeva che aveva paura di camminare da sola con la piccola al buio fino alla casetta del giardiniere.

	«Sai una cosa?» suggerì Auguste alla figlia. «Voi due dormirete di sopra nell'armadio con me stanotte. Il letto è abbastanza grande da farci stare tutti e tre».

	Il suggerimento era ben intenzionato, ma date le dimensioni di Auguste, non sarebbe stata una notte tranquilla con loro tre nel loro letto.

	«Non importa, mamma», disse Liesl. «Chiederò a Marek di venire laggiù con me. Ma Annemarie ha bisogno del suo lettino.«

	Marek tornò in cucina solo dopo un po', la sua faccia era seria, ma quando vide la ragazza addormentata sulle ginocchia di Fanny Brunnenmayer, sorrise.

	«Hai paura di andare da solo?» chiese a Liesl. "Verrò con te."

	Con molta delicatezza, perché non si svegliasse, prese in braccio Annemarie e la portò alla porta della cucina, che Liesl aveva già aperto.

	"Dormite bene, voi due," disse la cuoca, molto contenta di alleggerire il carico sulle gambe.

	«Dov'è Willi?» si chiese Else. "Ma appartiene anche alla casetta del giardiniere."

	"Per una volta, Willi può dormire con Kurt stanotte," disse piano Marek. »Il signor Melzer lo ha permesso.«

	Poi i due uscirono nella notte, guidati dal bagliore della torcia, e Marek portò la bambina tra le braccia come un prezioso fardello.

	«Marek», sospirò Else. «Se non l'avessimo. Un tipo di buon cuore come quello…”

	"Guarda qui," disse Auguste beffardamente. «Adesso è un tipo di buon cuore. Ma all'inizio non lo volevi. Hai urlato grida e omicidi quando il grazioso gentiluomo ci ha annunciato il nuovo giardiniere.

	«Forse tu no, Auguste?», rispose Else con rabbia.

	"Non ricominciare a litigare," la rimproverò Fanny Brunnenmayer. 'Andiamo a dormire. Sono le tre del mattino!'

	Ha fatto strofinare ad Hanna un unguento sulle gambe doloranti, poi è andata nella sua stanza, che era proprio accanto alla cucina. Mezzo addormentato, poteva ancora sentire Marek che chiudeva a chiave la porta della cucina che dava sul cortile e Hanna che persuadeva un riluttante Humbert a salire con loro nelle camere da letto. Poi in cucina si fece silenzio, solo il fuoco del focolare crepitò per un po' finché non crollò lentamente.

	La notte fu breve. La cuoca si svegliò alle sei perché fuori faceva chiarore, e solo allora si accorse che era domenica e che si poteva dormire un'ora in più. Verso le sette Liesl bussò alla porta della cucina e Fanny Brunnenmayer si alzò pesantemente dal letto. Il momento in cui ha appoggiato le gambe doloranti sul pavimento è stato il peggiore. Quando si alzò e mosse i primi passi, dovette stringere i denti. Poi andò meglio, si infilò la vestaglia e andò ad aprirla per Liesl e il piccolo. Annemarie era mattiniera, rideva allegra e porgeva alla cuoca una manciata di viole del pensiero, che aveva raccolto per lei nelle aiuole lungo la strada. Liesl sembrava meno fresca, era piuttosto pallida intorno al naso e lo confessò alla cuoca

	"Mi sono sentito allo stesso modo", ha detto il cuoco. "Mettiamoci al lavoro - i pensieri cupi svaniranno."

	Si vestì in fretta, lavò i gatti e andò in cucina, dove Liesl stava già attizzando il fuoco, e ad Annemarie fu permesso di porgerle la legna. Else e Auguste apparvero con le facce assonnate, e poco dopo Hanna e Humbert, che sembravano piuttosto grinzosi e probabilmente non si erano del tutto ripresi dall'orrore della notte. Alla cuoca era chiaro che quel giorno doveva essere lei a comandare, non poteva contare su Humbert. Ma sarebbe andato tutto bene, perché Marek era con loro adesso.

	Prima di essere assunto, il signore e la signora Winkler avevano riunito tutti i dipendenti nell'atrio. »Io e mia sorella abbiamo deciso di assumere un giardiniere per sostituire il nostro Christian mentre presta servizio nella Wehrmacht. Ma vogliamo fare questo aggiustamento solo se tutti i dipendenti della Cloth Villa sono d'accordo..."

	Poi seppero che il potenziale giardiniere era ebreo e che, come tante questioni interne relative alla Villa dei Tessuti, avrebbero dovuto tacere al riguardo. "Vorrei chiedervi di discutere la questione tra di voi, e mi aspetto che Humbert mi informi della vostra decisione domani."

	C'era stata un'accesa discussione in cucina perché Auguste ed Else avevano detto che era troppo rischioso portare un ebreo nella Villa dei Tessuti. Ma tutti gli altri erano favorevoli, e così Auguste alla fine si lasciò convincere perché Liesl la persuadeva con tanta urgenza. Solo Else si lamentò a lungo che una cosa del genere era decisamente proibita e che l'ebreo alla fine li avrebbe messi tutti in prigione. Ma poiché era tutta sola con la sua opinione, presto si calmò e alla fine sospirò: "Ho appena detto quello che dovevo dire. Ma se il gentile signore e la signora Winkler lo vogliono davvero, allora non voglio oppormi.«

	Marek si presentò il pomeriggio seguente, con una piccola valigia e vestiti piuttosto logori. Si presentò educatamente in cucina, strinse la mano a tutti e, poiché aveva un sorriso così dolce e amichevole, anche Auguste ed Else divennero docili.

	"Devo confessare che non ho imparato a fare giardinaggio", ha detto all'attento pubblico. 'Ma ho due mani con cui lavorare e sono disposto a imparare il più possibile. Con il vostro aiuto spero di non tradire la fiducia riposta in me dal signor Melzer e da sua sorella.«

	"Prima di tutto siediti a tavola e prendi un caffè al malto con noi", invitò il cuoco. "E poi l'Humbert ti mostrerà i tuoi compiti."

	Durante il breve tempo che trascorsero insieme al tavolo della cucina, misero alla prova, ognuno a modo suo, il nuovo impiegato Marek rispondeva alle sue domande con franchezza, rimanendo sempre umile e con un modo aperto e amichevole di seguire le usanze del informarsi sulla casa. Quando inizialmente ha confuso Hanna con Auguste, si è scusato più volte e ha riso liberamente delle battute fatte a sue spese. Ma l'ultima prova l'ha superata quando il cane Willi si è lasciato accarezzare volentieri, poi è sparito sotto il tavolo e ha posato la museruola sulle scarpe di Marek.

	"Un cane come quello sa se qualcuno è una persona perbene", disse Hanna più tardi, quando Humbert era fuori nel parco con Marek e Willi. Tutti erano d'accordo, inclusa Else. Ma soprattutto Auguste, a cui già brillavano gli occhi perché Marek le piaceva molto.

	Da allora Marek è uno di loro, visto il suo posto a tavola, la sua tazza e le sue posate, e presto si è scoperto che era una persona adorabile, ma non un bravo giardiniere. Sebbene abbia piantato graziose aiuole, il suo talento artistico è venuto in suo aiuto, ma tutti gli altri lavori come rastrellare i sentieri, diserbare o falciare il prato fallirono miseramente. Probabilmente anche perché preferiva disegnare su un pezzo di carta steso nell'erba piuttosto che faticare con il vecchio tosaerba.

	Questa domenica è entrato in cucina per ultimo, perché faticava ad abituarsi ad alzarsi presto. Come al solito, si scusò con tutti e disse con franchezza a Humbert, che ogni mattina bussava forte alla porta della sua camera per farlo alzare dal letto: «Ho il cuore spezzato, caro Humbert. Devo aver sentito bussare e aver già aperto gli occhi. Ma poi sono ricaduti su di me..."

	"Busserò più volte d'ora in poi," decise Humbert con un debole sorriso. "In modo che il sonno non ti travolga di nuovo."

	«Anche un secchio d'acqua fredda e un asciugamano bagnato dovrebbero essere d'aiuto», intervenne Auguste. »Mi ha sempre aiutato molto con i miei ragazzi.«

	«Per favore, non farlo», disse Marek, fingendosi allarmato. "Ho tanta paura dell'acqua."

	Lo lasciarono fare a modo suo e parlarono degli eventi della notte. Nessuno di loro era riuscito a riaddormentarsi appena si era messo a letto, Auguste confessò di aver sempre avuto paura che le sirene suonassero di nuovo, e Hanna disse che Frau Winkler era seduta al tavolo del soggiorno a scrivere una lunga lettera.

	«Alla fine ha fatto testamento?» rifletté Auguste. "Perché ha i tre figli e sicuramente anche una parte della fabbrica."

	"Certo che puoi capirlo in una notte come questa", disse il cuoco. "Da parte mia, ho già regolato la mia eredità in modo che dopo, quando me ne sarò andato, non ci saranno litigi."

	«Hai lasciato in eredità la tua fortuna a Liesl?» chiese incuriosito Auguste.

	"Non te lo dirò", disse Fanny Brunnenmayer. "Quello che c'è dentro sarà letto più tardi da coloro che ne sono colpiti".

	"Probabilmente ti è permesso chiedere," disse Auguste, offeso. “Avrei voluto fare testamento, ma cosa devo ereditare? Dove non c'è niente, non c'è bisogno di un testamento, giusto, Marek?"

	Marek era impegnato a mangiare una grossa fetta di pane con un po' di burro e molta marmellata, quindi si limitò ad annuire in segno di comprensione e continuò a masticare. Aveva sempre fame, Marek, Else in particolare se ne accorgeva subito, e spesso gli faceva scivolare un pezzo di salsiccia o un po' di pancetta che in realtà le era stato assegnato. Marek la ringraziò con un sorriso e non ci mise molto a chiedere.

	«Hai parlato con il gentile signore ieri sera?» gli chiese il cuoco. Marco annuì.

	"Ho pensato che fosse tutto solo lassù e che potesse voler parlare", ha spiegato. "E così è stato. È molto preoccupato".

	“Riguardo alla villa di stoffa?” chiese Hanna preoccupata.

	«Soprattutto intorno alla fabbrica. E dei suoi lavoratori lì. Perché non hanno ancora sostenuto adeguatamente il seminterrato e non sempre hanno eseguito le esercitazioni antiaeree secondo le istruzioni."

	"Non deve preoccuparsi di questo", pensò Liesl. «Gli aerei inglesi arrivano comunque sempre di notte. Perché sono un facile bersaglio per i nostri cannoni antiaerei durante il giorno."

	"Anche questo potrebbe cambiare, ha detto il signor Melzer", ha detto Marek. «Comunque domani prenderà accordi in fabbrica. Altrimenti non riuscirebbe a dormire sonni tranquilli».

	«Anche Herr von Klippstein, che curiosa sempre nella fabbrica, doveva saperlo», disse Humbert. "Ma sicuramente ha una buona notte di sonno."

	"Certo che l'ha fatto," osservò Auguste maliziosamente. "Ha anche un sonnifero disponibile."

	Else ridacchiò timidamente, gli altri risero, e anche Marek sorrise all'osservazione. Era ben informato sulla situazione al governo, non solo dai colloqui in cucina, aveva già saputo alcune cose in anticipo. Frau Scherer, che lo aveva raccomandato ai Tuchvilla, lo aveva probabilmente informato.

	I dipendenti finirono presto perché dovevano preparare la colazione per la famiglia, che poi andava in chiesa insieme. Anche Johannes ha assistito alla messa, anche se in realtà considerava "un peccato" che una gioventù hitleriana non andasse dai cattolici. Ma lo ha fatto per il bene di sua nonna, l'unica persona in Cloth Mansion che ha trattato con rispetto e riverenza.

	Mentre in cucina fervono i preparativi e Humbert apparecchia la tavola in sala da pranzo, Hanna e Auguste si precipitano di sopra per aiutare la famiglia. Marek entrò nel parco con una faccia intraprendente per innaffiare i fiori, dato che si preannunciava una giornata calda. Bisognava falciare anche l'erba, che ormai era cresciuta troppo per il tosaerba e doveva essere lavorata con una falce.

	«Oh cielo», sospirò Liesl mentre le versava addosso il caffè. "Non funzionerà - ha portato con sé il suo blocco da disegno."

	Marek non tornò in cucina fino alle undici circa per la sua seconda colazione e vi trovò il cuoco molto eccitato.

	“Cosa sta pensando Frau Winkler? Ho diviso accuratamente tutta la spesa in modo da poter mettere in tavola ogni giorno qualcosa di decente. E ora dovrei pizzicare mezzo chilo di buoni chicchi di caffè? Aggiungere lo zucchero e il latte in scatola. Dovrei anche cuocere una torta. Allora, viviamo in Cuccagna?"

	«Pacchi per gli eroici soldati in prima linea?» chiese sarcastico Marek.

	«Oh, cosa!» esclamò Auguste. «Deve essere inviato a Dachau. a suo marito. È rinchiuso lì perché è comunista».

	Marek sembrava non saperne nulla, si sedette al suo posto e rimase in silenzio per un tempo insolitamente lungo.
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	Lo zio Paul aveva osservato con rabbia che tutta questa sfortunata vicenda non sarebbe accaduta se Dodo avesse ascoltato i suoi consigli fin dall'inizio e non avesse iniziato questo studio inutile in primo luogo. Henny lo aveva contraddetto, ma aveva ricevuto un rifiuto ostile da suo zio, di cui era rimasta molto delusa. Del resto, da anni lei cercava di aiutarlo in azienda, e lui stesso aveva più volte affermato quanto fosse contento di avere la nipote al suo fianco. Ma lo zio Paul era purtroppo cambiato molto a suo danno negli ultimi mesi.

	Il traffico era intenso a Monaco, con i veicoli a motore in minoranza. Proprio come ad Augusta, furono nuovamente utilizzati carri trainati da cavalli, che si occupavano principalmente del trasporto pesante di barili e casse. Henny ha trovato la strada per gli alloggi degli studenti - un piccolo attico vicino all'università - senza problemi - dopotutto, era andata a trovare Felix lì abbastanza spesso. Oggi aveva il triste compito di impacchettare le sue cose e portarle ad Augusta, perché finalmente aveva dato disdetta della stanza. In una lettera dell'esercito scriveva: 'Per il momento difficilmente avrò la possibilità di continuare i miei studi, quindi sarebbe solo una spesa inutile mantenere la stanza. Tanto più che ci sono altri studenti che cercano alloggi a prezzi accessibili..."

	Non era più in Francia ma in Norvegia. Ma come poteva leggere tra le righe, anche lui non sarebbe rimasto lì a lungo, c'erano movimenti di truppe orientati a sud-est. agli stati balcanici. Sembrava vederla come una minaccia, e Henny la pensava allo stesso modo. Hitler voleva davvero attaccare la Russia? Dopo tutto, aveva firmato un patto di non aggressione con Stalin. Era triste che non potesse discutere apertamente di queste cose con Felix, ma entrambi temevano che le lettere dell'esercito sarebbero state lette. Ed è allora che bisognava stare attenti.

	Trovò Dodo solo nel trilocale; il terzo del gruppo, lo studente di teologia Johannes, era stato nel frattempo arruolato nella Wehrmacht. Dodo sembrava essersi sentita abbastanza sola perché abbracciò Henny quando le aprì la porta d'ingresso. «Sono contenta che tu sia qui», disse. "Com'è andata la corsa? Ho già iniziato a impacchettare i libri di Felix..."

	"Lascia fare a me," sbottò Henny. "Portarsi dietro dei libri deve essere puro veleno per la schiena."

	Dodo si strinse nelle spalle e disse che era molto meglio, inoltre mise la scatola sul tavolo per non doversi chinare.

	“Ragazza intelligente!” disse Henny con entusiasmo, spingendo nell'appartamento due valigie che aveva portato con sé per i vestiti di Felix e altre cose.

	Dodo la trascinò prima nella piccola cucina, dove il bollitore bolliva sul fornello a gas. Una tipica cucina da studente, pensò Henny divertito. Non una tazza si adatta all'altra, i piatti sono scheggiati, le due pentole hanno ammaccature e la pulizia qui sembra essere una questione di poco conto.

	"Vuoi un caffè? Ho comprato una torta apposta per noi».

	Henny si sedette su una delle tre traballanti sedie della cucina e spazzò via qualche briciola dal tavolo prima di alzare le braccia.

	"Veri chicchi di caffè?" si meravigliò. "Sembra che tu viva nel grembo del lusso qui."

	«Mamma mi ha mandato dall'America. Ma non dirlo a mio padre, è terribilmente sensibile al riguardo".

	"Non mi stai dicendo niente di nuovo!"

	Dodo aveva comprato una torta sbriciolata con un ripieno di frutta e aveva tagliato i due pezzi grandi in piccoli pezzi, che Henny aveva decorato su uno dei piatti piani scheggiati. Il caffè aveva un profumo divino: i chicchi di caffè americano erano disponibili anche a casa in Frauentorstrasse, ma nonna Gertrude lo faceva così sottile che si poteva quasi credere che fosse tè.

	Dodo ha rimproverato lo stupido servizio di lavoro che l'aveva coinvolta in questa storia passata. «A loro piace mandare quelli come noi nelle acque più remote a lavorare come schiavi durante il raccolto. Mi hanno assegnato a Oberhintertupfingen, dove la volpe e il coniglio si danno la buonanotte. All'inizio non ho capito una parola perché parlano un dialetto così terribile che ti sembrerà di essere all'estero..."

	Henny ascoltò la storia con trepidazione. Dodo era stato inviato a una famiglia di contadini composta da un capofamiglia, sua madre e tre figli, due dei quali erano nella Wehrmacht. Inoltre, avevano una vaccara e un servitore troppo anziano, che - così disse Dodo - non era più del tutto a posto con la testa. La moglie del contadino era morta anni prima, il che significava che la nonna governava la casa.

	"La vecchia in realtà stava benissimo", riferì Dodo. «Ma quella era l'unica persona in casa che fosse qualcosa di normale. Il contadino aveva solo una cosa in mente per tutto il tempo, probabilmente puoi indovinare cosa intendo. E il figlio, aveva solo sedici anni, ma non molto meglio..."

	"Oh mio Dio," disse Henny con compassione. "E come sei uscito di lì?"

	Dodo si mise in bocca un pezzo di torta e si accigliò mentre masticava. «Ho fatto un putiferio quando il contadino ha cercato di entrare nella mia stanza. Poi la nonna è corsa. La rispettavano. In seguito ho minacciato di denunciarlo al Servizio del lavoro del Reich, quindi si sono spaventati e mi hanno lasciato in pace.«

	"Perché ti hanno mandato lì tutto solo?"

	Dodo non lo sapeva. Altre studentesse erano per lo più collocate in gruppi in famiglie contadine – con lei era diverso. Forse aveva qualcosa a che fare con il fatto che era un'ebrea mezzosangue.

	'Maying fieno è così disgustoso! Tutto il giorno stai su questo enorme prato e fai sempre lo stesso movimento. Con il rastrello nel fieno, giratene una porzione con slancio, fate un passo indietro e fate lo stesso dal davanti. E intanto il sole ti brucia le cervella e il fieno polveroso ti si appiccica al corpo perché sudi come un matto..."

	Non c'era niente di romantico nell'agricoltura, realizzò Henny. Al massimo quando passavi davanti ai campi con la tua macchina e guardavi le mogli dei contadini con i loro graziosi e colorati foulard che raccoglievano - da lontano.

	"Semplicemente non siamo abituati a questo tipo di lavoro", intervenne. "Anche le operaie della fabbrica che devono appuntare e srotolare i rocchetti di filo tutto il giorno non hanno vita facile."

	"Almeno non devono forcare quel dannato fieno sul carro," ringhiò Dodo.

	Si era ferita alla schiena mentre scavava il fieno. Quello era in realtà un lavoro da uomini, ma c'erano stati tuoni e fulmini ed erano preoccupati che il fieno non si seccasse nella stalla. Così aveva dato una mano, sollevato i pesanti fagotti e subito si era procurata un dolore lancinante.

	“Prima hanno detto che era normale, non dovevo comportarmi così. Fu solo il giorno dopo, dopo che avevo lottato miseramente, che finalmente arrivò uno degli operai e mi portarono alla clinica di Monaco..."

	"E?"

	"Prolasso del disco. Devo prendermela comoda, preferibilmente sdraiata, senza sforzarmi, senza chinarmi troppo... poi andrà di nuovo bene...»

	"Sei capitato nel posto giusto da Melzer'sche Tuchwerke!" rise Henny. "Puoi sederti comodamente nel mio ufficio e divertirti."

	"Appena. Dovrei entrare in produzione, c'è scritto sulla lettera. In piedi accanto alle macchine nell'atrio e mettendo i rocchetti di filo.«

	"È finita per sempre, Dodo", disse Henny, e lei sospirò. “I filatori di anelli sono stati raccolti. In cambio della fornitura di filato da cui tessiamo la stoffa per le uniformi.

	Dodo sapeva dell'accordo perché sua madre glielo aveva scritto, ma dubitava che suo padre l'avrebbe fatto davvero.

	"Non so se sia stato saggio," disse, scuotendo la testa. "Perché non si è fatto spedire i fili dall'America come suggeriva la mamma?"

	Henny la fissò stupito. Zio Paul non aveva detto una parola su questa offerta.

	"Non lo capisco," si meravigliò Dodo. »Karl Friedländer aveva suggerito di fornire filati e acquistare tessuti in cambio. Sicuramente sarebbe un buon affare, no?

	Certo che sarebbe stato bello. Perché lo zio Paul non aveva risposto? Incomprensibile.

	"Sì, le cose non vanno bene qui ad Augsburg in questo momento," disse Henny a disagio e bevve il resto della sua tazza di caffè. Freddo, il caffè in chicchi forti non aveva un buon sapore, troppo amaro.

	"Niente di nuovo," sospirò Dodo. “Cominciamo adesso. Ho già quasi tutti i libri nella scatola, faresti meglio a mettere in valigia tu le altre cose perché non mi piace scherzarci sopra..."

	Suonò il campanello, Dodo si alzò e fece una smorfia per un attimo perché probabilmente gli faceva ancora male la schiena. "Dev'esserci qualcuno che vuole dare un'occhiata alla stanza", disse. »Ieri ho messo un avviso sulla bacheca del TH.«

	È così veloce, pensò tristemente Henny.

	Non molto tempo prima, quella piccola stanza era appartenuta solo a lei e Felix. Era stato il loro nido d'amore, avevano passato insieme qui gli ultimi giorni prima che Felix dovesse arruolarsi nella Wehrmacht. E anche adesso c'erano i suoi libri, i suoi vestiti e tante cose che gli appartenevano e che le erano così familiari.

	maledetta guerra Quando avrebbe potuto continuare i suoi studi era scritto nelle stelle. Se anche lui...

	Impedendo i suoi cupi pensieri, fece per alzarsi per portare le valigie nella stanza di Felix, ma poi si fermò e rimase in ascolto.

	"Voi? Cosa vuoi qui?» chiese Dodo alla porta dell'appartamento.

	Sembrava più sorpreso e sulla difensiva che sorpreso.

	“Ciao Dodo. Ho letto l'avviso... e ho pensato di chiedere. Ma se non vuoi assolutamente vedermi, allora tornerò indietro..."

	Quella era la voce di... Henny rifletté per un momento. Certo, naturalmente. Quello era questo Ditmar, il primo grande amore di Dodo. Era stato un volantino alla Messerschmitt e Dodo si era preso una cotta per lui durante il tirocinio. I due erano stati una coppia per un po', ma quando l'affascinante Ditmar aveva scoperto che Dodo era un ebreo di razza mista, se n'era andato.

	"Se ti interessa la stanza," disse freddamente Dodo. "Allora puoi dare un'occhiata."

	"Grazie. Carino da parte tua."

	"Nessun problema."

	Strana coincidenza, pensò Henny. I due entrarono nella stanza di Felix e lei li seguì. Non le piaceva che Ditmar fissasse le cose private di Felix, specialmente i suoi libri, alcuni dei quali erano letteratura proibita. Erano nella scatola, ma il coperchio era aperto.

	"Non è molto grande..." disse Ditmar. Poi notò Henny e fece una faccia sorpresa.

	"Ciao, Ditmar," disse Henny con un sorriso ironico. «Che ti rivedranno prima o poi. Allora hai fatto una partenza improvvisa."

	Notò con soddisfazione che era arrossito. Era facile da vedere perché era un ragazzo biondo con la pelle chiara. Le sembrava un po' più pallido di allora, forse gli studi non gli avevano fatto bene?

	"Sì, è vero," ammise, imbarazzato. »Ho dovuto sbrigarmi perché avevo ricevuto la mia ammissione e tutte le formalità dovevano ancora essere completate.«

	“Certo!” ribatté Henny in tono beffardo. "Se vuoi affittare questa stanza, pulirò tutto oggi stesso."

	"Prenditi il tuo tempo," disse, facendo un movimento difensivo. "Volevo solo chiedere... ho un posto dove stare al momento."

	"Allora perché vuoi trasferirti?"

	Si strinse nelle spalle.

	"Semplicemente non è permanente... ho bisogno di qualcosa di mio, sai?"

	"Certo," disse Henny. "Ti ha buttato fuori, vero?"

	Non rispose, si rivolse invece a Dodo, che era rimasto in piedi nel corridoio.

	"Possiamo fare due chiacchiere, Dodo?"

	"Non ho tempo," disse con disprezzo. "Dobbiamo partire presto, e prima vogliamo fare i bagagli."

	"Solo un paio di minuti. Per favore!"

	Sapeva adulare, notò Henny con rabbia. E purtroppo Dodo sembrava incline a questo, perché lei acconsentì e andò in cucina con lui. Hanno chiuso la porta dietro di loro. Beh, sua cugina doveva sapere cosa stava facendo.

	Rassegnata, aprì le valigie e cominciò a impilare dentro i vestiti di Felix. Com'era pulito! Tutto lavato, persino stirato, le scarpe lucidate, i calzini piegati. Infilata tra le magliette c'era una busta: dentro c'erano le foto che aveva scattato con la sua macchina fotografica. Conosceva la maggior parte di loro perché li aveva sviluppati su Frauentorstrasse usando l'attrezzatura di sua madre. Alcune delle foto che le aveva scattato le erano sconosciute. Dove erano gli aspetti negativi? Non si trovavano da nessuna parte.

	Ora le lenzuola e la roba sulla scrivania. Anche qui non c'erano aspetti negativi e la scrivania le sembrava più vuota di prima. Alcune foto, souvenir dei loro viaggi, cianfrusaglie: sembrava che li avesse sistemati a fondo. Alla fine, aveva ancora contatti con i combattenti della resistenza e quindi voleva eliminare ogni traccia?

	La conversazione in cucina si trascinò: Henny guardò l'orologio e pensò di bussare alla porta. Ma Dodo avrebbe potuto biasimarla per questo, così si limitò a chiudere rumorosamente le valigie ea buttare con un tonfo la scatola nel corridoio. Se Dodo non ha reagito, è stata colpa sua. Infatti, non ci volle molto prima che Ditmar aprisse la porta della cucina, lanciasse uno sguardo ostile a Henny e lasciasse l'appartamento senza dire una parola. E allora!

	"Prendo giù la scatola," gridò a Dodo. "Non farti venire l'idea di portarti dietro le valigie, le prendo quando torno di sopra."

	"Va bene," rispose Dodo dalla cucina, la sua voce suonava un po' tesa a Henny. "Laverò in fretta il piatto e le tazze."

	La padrona di casa dell'appartamento, una donna anziana con un gozzo consistente, ha purtroppo voluto vedere la stanza prima di consegnare le chiavi e si è lamentata del fatto che la carta da parati fosse stata annerita dal forno e che il pavimento avesse dei graffi che non c'erano Prima. Henny ha negoziato con insistenza, indicando finestre che perdevano e scarafaggi neri che cadevano dal tetto in estate, e poiché non era caduta sulla bocca, la padrona di casa alla fine ha ceduto.

	"Comunque sono stanca degli studenti," lo rimproverò. "Si muovono dentro e fuori tutto il tempo, non sai mai chi vive lassù..."

	'Buona giornata. Saluta Hitler!"

	Al piano di sotto, Dodo stava aspettando in macchina. Ovviamente aveva confiscato il volante perché era contenta di poter guidare di nuovo una macchina. Purtroppo il volo per il momento era terminato, non aveva potuto completare le ore di volo necessarie, quindi il brevetto di pilota, che aveva faticosamente acquisito, non era più valido. Ma era determinata a rinnovarlo non appena avesse trovato il modo di pilotare un aeroplano.

	"N / A? Si è scusato con te, biondo Ditmar?» chiese Henny quando ebbero riempito il serbatoio e furono di nuovo in autostrada.

	Dodo tirava fuori tutto dall'auto che c'era dentro e guidava quasi sempre sulla corsia di sorpasso. Henny l'ha lasciata fare, Dodo era un buon guidatore e di certo non ha fatto male alla "macchinina" di sua madre quando il motore è saltato di nuovo.

	"Non puoi chiamarlo così," disse infine Dodo esitante. «Diciamo solo che ha trovato qualche scusa. L'ho ascoltato ma non ho detto nulla a riguardo".

	"Vuole davvero trasferirsi nell'appartamento?"

	Dodo scosse vigorosamente la testa mentre sorpassava un convoglio della Wehrmacht. "Non la penso così. Gli ho già chiarito che non lo voglio. Sta solo cercando qualcosa perché ha rotto con la sua ragazza".

	Quindi aveva ragione!

	"Ed è finito con te quasi per caso?"

	"Così ha detto."

	"Oppure ti ha visto attaccare l'avviso!"

	Dodo non rispose, ma Henny sospettava fortemente che lo fosse stato. Almeno il buon Ditmar alla porta dell'appartamento non è rimasto troppo sorpreso quando Dodo gli ha aperto. Sapeva esattamente chi viveva qui.

	"L'hai conosciuto al TH?"

	Dodo ha ammesso di averlo incontrato al campus due o tre volte, ma si sono limitati a salutarlo velocemente, tutto qui. È docente e tiene lezioni nel campo della tecnologia aeronautica.

	Henny ha pensato alla sua parte. Se solo non fosse successo niente, questo tizio era un levriero, non andava con Dodo.

	»Mi ha detto che vuole fare ricerca e sta scrivendo una tesi. Ma non sembra funzionare così bene - non ha detto perché. Ma il posto di docente è solo temporaneo: l'ha ottenuto tramite il sindacato studentesco».

	Alcuni degli studenti erano coinvolti nell'Associazione studentesca tedesca nazionalsocialista, e c'era anche un'organizzazione nazista per studentesse chiamata Gruppo di lavoro delle studentesse nazionalsocialiste. L'adesione era volontaria, ma i funzionari hanno avuto un impatto importante sulla vita studentesca. Fortunatamente, molti di questi entusiasti seguaci di Adolf Hitler si erano offerti volontari per la Wehrmacht proprio all'inizio della guerra, così che per il momento se ne erano sbarazzati.

	»Perché Ditmar non si è presentato subito alle armi quando era con l'NDS tB? È una questione d'onore per uno così, vero?» chiese Henny sorridendo.

	"Voleva farlo," ribatté Dodo. «Ma non l'ha ancora fatto. Penso che abbia trovato una mosca nell'unguento. Ha solo detto che c'erano un sacco di sciocchezze".

	«Oh!» disse Henny stupito. "Sicuramente non avrebbe usato il suo ingegno?"

	"Nessuna idea. Forse è proprio quello che ha detto..."

	Quello che era certo era che molti di questi giovani entusiasti erano ormai caduti. Soprattutto gli aerei. La guerra aerea contro l'Inghilterra aveva causato numerose vittime da entrambe le parti, Hitler aveva completamente sottovalutato la potenza di combattimento della Royal Air Force e la resistenza della popolazione inglese. Londra era stata pesantemente bombardata, ma anche a Berlino erano cadute bombe. Nonostante le continue notizie di vittoria sui giornali, divenne lentamente chiaro che la prevista conquista aerea dell'Inghilterra era fallita. C'erano ancora attacchi tedeschi e contrattacchi della RAF, ma divennero meno frequenti. Fortunatamente, ad Augusta non erano state sganciate altre bombe dopo l'attacco alla tessitura colorata. A Monaco hanno lanciato solo pochi razzi.

	Mentre attraversavano Augusta verso la Tuchvilla, Dodo vide per la prima volta le modifiche apportate per proteggere i monumenti e gli edifici importanti all'inizio della guerra. Le assi avrebbero dovuto proteggere le belle facciate dalle schegge delle bombe, avevano tolto l'intero Ercole dal pozzo e l'avevano messo in naftalina da qualche parte in modo che non gli accadesse nulla.

	Verso le sei e mezzo oltrepassarono il cancello d'ingresso del parco di Cloth Villa e Humbert corse loro incontro per portare di sopra la borsa di Dodo.

	"Resti a cena, Henny?"

	"Comunque. Sto morendo di fame".

	"Nessuna parola da Ditmar - chiaro?"

	"Cosa ne pensi di me?"
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	Era il buio. Non importa se apriva gli occhi o li chiudeva, lei lo circondava e dava vita a fantasie colorate urlanti. Oscurità significava non sentire più lo scorrere del tempo, non sapere più dove fosse su e dove fosse giù, scivolare lentamente ma inesorabilmente nella follia. Non sapeva quanto gli fosse valsa quella punizione. Hanno deciso arbitrariamente, a volte ne ha colpito uno, poi l'altro. Bastava la piccola cosa più innocua e conoscevi tutte le perversità che una persona può escogitare per umiliare e distruggere un essere umano simile.

	Sebastian non era un nuovo arrivato a Dachau. Due anni fa, durante un'operazione su larga scala, lo avevano portato fuori dall'appartamento di Neusäß dove abitava con tre compagni. Le sue attività segrete contro il regime nazista erano diventate sempre più difficili, diversi amici si erano nascosti o erano in prigione. Avevano deciso di perseverare, di rimanere cauti e di tenersi in contatto. Probabilmente la Gestapo era riuscita a tormentare uno di loro fino a quando non ha dato il suo nome e dove si trovava, perché sono venuti di notte, hanno circondato la casa e non hanno dato loro possibilità di fuga.

	Pensava di essere preparato a tutto, in fondo non era la sua prima volta in carcere, conosceva la brutalità delle guardie, i metodi degli interrogatori, la procedura logora. Con sua sorpresa, fu trattato in modo relativamente civile; dopo pochi giorni ci fu l'udienza e il trasferimento a Dachau.

	Il campo di concentramento era un luogo simile a una fortezza, circondato da un muro e torri di avvistamento, un fossato, un prato e un recinto di filo ad alta tensione impedivano ogni tentativo di fuga. Le baracche erano allineate, con un posto in mezzo per l'appello giornaliero, una baracca della cucina e l'edificio dell'amministrazione del campo accanto. Tutti i vestiti, gli orologi e gli altri effetti personali sono stati portati via ai nuovi detenuti, i loro capelli sono stati rasati e gli sono stati dati i vestiti della prigione. Essendo uno dei prigionieri politici "non istruibili", gli veniva cucito sulla camicia un triangolo rosso con un punto nero.Viene messo nel blocco di isolamento, dove i detenuti particolarmente "pericolosi", come comunisti, "biblisti" o Gli ebrei erano separati da tutti gli altri tenuti separati.

	Se questo è tutto, aveva pensato allora, allora non è poi così male. Il cibo era sufficiente, ma il lavoro in una cava di ghiaia era molto duro e accompagnato da continue umiliazioni di ogni genere. Invece la sistemazione in quattro stanze con letti a castello e coperte di lana era migliore che in carcere, ma soprattutto vi trovò parecchi suoi compagni e altri uomini che condividevano le sue convinzioni, con cui si poteva parlare sensatamente e che quasi tutti si è comportato in modo solidale. C'era anche un medico ebreo che si occupava come meglio poteva delle sue mani e ginocchia ammaccate, perché non c'erano quasi attrezzi decenti per il lavoro dei carcerati, e a volte capitava che la ghiaia venisse gettata sui carri a mani nude. dovuto.

	Nelle prime settimane, la solidarietà dei suoi coinquilini lo ha aiutato molto. Il freddo gelido dell'inverno in abiti inadeguati, le torture fisiche del duro lavoro non abituato, i nervi delle guardie che picchiano senza motivo gli uomini esausti, la vista dei compagni sfigurati e sanguinanti che tornano dalle azioni di punizione più morti che vivi e dei compagni i detenuti sono stati curati. Le sparatorie, che avvenivano regolarmente in una piazzetta davanti all'edificio dell'amministrazione del campo, erano più difficili da sopportare, soprattutto quando il capo della Gestapo Heinrich Himmler faceva una delle sue visite al campo di Dachau.

	Ma c'erano anche conversazioni che alimentavano la sua paura e gli davano un'idea di ciò che era possibile al di là di questa prova quotidiana. Quello era solo nel primo girone dell'inferno, come lo aveva descritto Dante, e quello lo attendevano ulteriori livelli di orrore.

	"Sai davvero cosa significano capra e albero?" chiese uno dei compagni.

	"Lascialo in pace con quello", protestò un giovane studente di teologia. Era stato imprigionato qui per sei mesi e si aggrappava alla sua fede, che gli prometteva il regno dei cieli dopo l'inferno terreno. Solo pochi nella sala condividevano la sua convinzione, ma lui era invidiato per questa speranza, negata agli altri. Per la maggior parte, la speranza significava solo una minima possibilità di essere licenziati. E questa speranza è stata tradita troppo spesso.

	»Il Bock, questa è una cornice inventata dai nazisti. Sei spogliato nudo e legato, e poi ricevi la tua parte di percosse. Per lo più venticinque. Ma non contano esattamente, ce ne possono essere anche il doppio. Dopodiché, la pelle della tua schiena sarà a brandelli..."

	L'albero si rivelò essere un vecchio metodo di tortura, che era già stato utilizzato nell'imbarazzante ordine cerimoniale dell'imperatore Carlo V e che conosceva dai rapporti dell'epoca della caccia alle streghe. Il detenuto è stato tirato su con le mani legate dietro la schiena e lasciato appeso per alcune ore fino a quando le sue articolazioni della spalla non si sono slogate.

	"Un giorno lo saprai", gli disse il medico ebreo. “Forse è meglio sapere in anticipo cosa faranno con te. Ma non preoccuparti, sopravviverai.«

	Lui aveva ragione. Durante i due anni della sua permanenza, Sebastian dovette sopportare entrambe queste cose più volte, e con suo stesso stupore era riuscito a rimettersi in piedi dopo la raccapricciante procedura. Dopo qualche mese, nella sua mente si è insediata un'equanimità stoica e ottusa: affrontare la giornata e non pensare al domani, combattere l'egoismo e gli stati d'animo misantropici in se stessi e soprattutto: non sperare in niente. La speranza tradita ferisce più profondamente del colpo di frusta, può indurre un uomo a rinunciare a se stesso per sempre.

	Avrebbe potuto scrivere a Lisa e ai bambini, lettere brevi erano consentite due volte al mese, che ovviamente venivano lette e controllate dalla censura. Ma non lo fece, anche se desiderava ardentemente la sua famiglia e spesso la sognava. Lui stesso non era del tutto sicuro del motivo per cui non scriveva mai: aveva a che fare con la vergogna, anche con la considerazione, perché voleva risparmiare ai suoi figli la vergogna di sapere che il loro padre era in un campo di concentramento. Aveva scelto il proprio destino e non aveva il diritto di ricevere dai suoi cari le gentili parole di conforto che venivano date agli altri nella sua stanza.

	La giornata nel campo di concentramento iniziava alle cinque con lo stridio penetrante della sirena, c'era il caffè e un po' di pane, poi c'era l'appello in piazza e la marcia in colonna al lavoro. Il lavoro era duro e inutile, scavare trincee, trasportare ghiaia e materiali da costruzione, trasportare sacchi di cemento, scavare e trasportare massi, posare cavi. Ai prigionieri fu permesso di prepararsi per la costruzione di nuove baracche, dando loro la terrificante consapevolezza che il campo di concentramento di Dachau avrebbe ospitato innumerevoli altri sfortunati. Mezzogiorno era mezzogiorno, si mangiava stufato di fagioli o cavoli, dall'una e mezza si lavorava fino alle sette di sera. Le guardie con le loro fruste erano sempre lì, senza mai distogliere lo sguardo da loro. Coloro che erano malati o troppo anziani e non riuscivano a sostenere il duro ritmo del lavoro, è stato picchiato finché non ha continuato. Dovevano portare chi restava sdraiato perché fosse in piazza per l'appello serale. Il peggio che poteva succedere era che mancasse un detenuto, poi le guardie diventavano isteriche, perquisite e piovevano punizioni.

	Nel novembre 1938 portarono al campo innumerevoli ebrei su camion. Alcuni di loro non erano più vivi quando le porte si aprirono, furono indifferentemente trascinati al cimitero, dove i morti non furono sepolti ma sepolti. Durante le settimane in cui queste persone sono state detenute a Dachau, sono state trattate peggio di tutti gli altri detenuti, hanno ricevuto poco cibo e vestiti adeguati, ma hanno dovuto fare lo stesso duro lavoro degli altri detenuti. Coloro che sono sopravvissuti sono stati successivamente allontanati, ma alcuni sono dovuti rimanere a Dachau e sono stati anche ospitati nel blocco di isolamento. Erano abitanti di Augusta che Sebastian conosceva da tempi migliori, persone che avevano posseduto fabbriche e negozi, impiegati statali, insegnanti, avvocati. ha imparato che erano stati arrestati tutti in una notte dopo anni di vessazioni e intimidazioni. I nazisti avevano infierito come berserker nelle loro case, solo la sinagoga non era stata incendiata perché si temeva che il fuoco potesse propagarsi agli edifici circostanti.

	"Frau Melzer, che aveva lo studio in Karolinenstrasse," gli disse un avvocato ebreo. “Ha fatto bene. Se n'è andata in tempo. Chi pensa solo ora all'emigrazione sarà privato di tutto ciò che possiede. E i cani mordono i poveri.

	A Sebastian non giovava ricordare che anche lui avrebbe potuto emigrare per continuare il suo lavoro per la causa comunista in America. A quel tempo, considerava la partenza dalla Germania una codarda fuga. Il suo posto era tra i suoi compatrioti, qui voleva lottare per un giusto ordine statale. Ora il suo posto a Dachau era tra i prigionieri della Gestapo, e tutto ciò per cui poteva combattere era salvarsi.

	Nonostante tutti i controlli, i detenuti riuscivano sempre ad avere notizie dall'esterno. Era la guerra, la Wehrmacht aveva conquistato la Polonia e la Francia, ma si parlava anche di partigiani in questi paesi, di partigiani che davano del filo da torcere agli occupanti.

	"Si nascondono nei boschi durante il giorno, nascondendosi in fienili e cantine con la popolazione rurale", ha detto un Sinti che era stato arrestato nella Francia occupata. “Tendono un'imboscata ai soldati della Wehrmacht, lanciano esplosivi o si intrufolano negli alloggi di notte e li accoltellano nel sonno. Se li prendi, si impiccano. Ma ho parlato con i francesi, e mi hanno detto che preferirebbero morire piuttosto che diventare sudditi dei boches."

	Sebastian si chiese se sarebbe stato in grado di compiere tali atti di resistenza. Non era uno che poteva accoltellare una persona addormentata, al massimo avrebbe potuto piazzare dell'esplosivo, ma anche quello trovava terribile. Era più una lotta con le parole, confidando nella ragione e nell'umanità. Lui ei suoi compagni d'armi avevano scritto e distribuito volantini per aprire gli occhi alla gente, ma la maggior parte era stata accecata dagli slogan del NSDAP e li aveva seguiti ciecamente. Una guerra poteva solo portare sfortuna. Chi aveva fatto la guerra mondiale lo sapeva fin troppo bene. Com'è stato possibile che si siano arruolati una seconda volta e siano corsi volontariamente incontro al loro destino?

	Johannes avrà ormai quindici anni, Annone tredici. I suoi figli sarebbero stati intrisi dell'ideologia nazista, e la sua piccola Charlotte, sua figlia che amava, con riluttanza ad ammetterlo, più dei ragazzi, sarebbe stata allevata nello spirito di Adolf Hitler. Ricordava almeno gli insegnamenti di suo padre? Il sogno di una società giusta in cui tutti fossero uguali e non ci fossero né ricchi né poveri? La grande idea di un mondo senza guerre, senza fame, senza miseria? Oh, aveva difficoltà a mantenere quella convinzione lui stesso, come poteva una ragazzina sopravvivere alle insinuazioni della scuola e della propaganda?

	Arrivò all'amara convinzione che se avesse posto fine alla sua esistenza qui a Dachau, non avrebbe lasciato traccia. Né tra coloro che aveva cercato di convertire con tutte le sue forze, né tra coloro che amava e che gli stavano a cuore. La sua vita e la sua morte erano state inutili.

	La fine dell'oscuro isolamento arrivò all'improvviso: la guardia aprì la porta con un rumore sordo e accese la plafoniera. Una luce scintillante cadde sui suoi occhi accecati dalla notte, sentì un dolore acuto e si coprì il viso con le mani. Quando li ritirò lentamente e i suoi occhi pieni di lacrime poterono osservare l'ambiente circostante, riconobbe una tazza di caffè e un pezzo di pane sul pavimento di fronte a lui. Incredulo, toccò il cibo con l'indice teso, non sapendo se fosse fantasia o realtà, poi sentì il calore della tazza di latta, annusò l'odore del caffè e cominciò a berlo avidamente a piccoli sorsi. Spezzò il pane in pezzi, ne masticò alcuni lentamente e con grande devozione, ma si rifiutò di mangiare tutta la fetta, ma nascose i pezzi rimanenti nella manica della camicia da campo. Non si poteva dire per quanto tempo avrebbero continuato a farlo morire di fame.

	La guardia aveva lasciato la luce accesa in modo che potesse vedere la stanzetta, che fino a quel momento aveva solo percepito, in tutta la sua bruttezza. Senza finestre, circa quattro metri quadri, le pareti dipinte con pittura a olio grigia e spoglie, un letto di ferro con assi, una coperta militare grigia, una borraccia vuota. Nell'angolo del secchio con coperchio non c'era molto, dopotutto non aveva ricevuto né acqua né cibo. Era così debole che poteva stare in piedi solo per poco tempo, ma quando si riabbandonò sul letto dopo questo pasto si sentì meglio. Sarebbe sopravvissuto. Se fosse una fortuna o una sfortuna, non sapeva dirlo. C'erano stati prigionieri che erano sfuggiti alle continue umiliazioni e torture fisiche suicidandosi. Alcuni si erano imbattuti nel recinto elettrico, altri si erano impiccati alle sbarre o ai termosifoni. La maggior parte delle vittime, tuttavia, aveva sopportato il duro lavoro, il freddo e la fame.

	Il tempo è tornato. Dopo un po', la guardia tornò per portare una scodella di minestra e un altro pezzo di pane. Il viso dell'uomo era indifferente, ma Sebastian credette di vedere una certa bontà nei suoi occhi.

	"Presto lo supererai" disse la guardia. Anche questa volta lasciò accesa la plafoniera e Sebastian cominciò a mangiare la minestra. Dentro c'erano fagioli e cavoli, c'erano anche minuscoli pezzi di pancetta che galleggiavano tra di loro - pensava di non aver mai mangiato niente di più delizioso in vita sua. Nelle ore successive soffrì di crampi addominali, ma trattenne il cibo e mangiò anche il pane intero. La sera c'erano patate e aringhe, che divorava fino all'ultimo osso, poi si spegneva la plafoniera e cadeva in un sonno profondo e senza sogni.

	Si svegliò con la guardia che apriva la porta della cella, si sedette sulla cuccetta e strizzò gli occhi alla luce. C'erano caffè e pane e la guardia gettò una busta bianca sulla cuccetta.

	"Tu hai un 'e-mail."

	Prese incredulo la lettera, si aggiustò gli occhiali - il suo bene più prezioso e insostituibile - e decifrò il mittente. Un dolore acuto lo attraversò, la lettera gli scivolò di mano, volò sul pavimento e scomparve sotto la cuccetta. La lettera era di Lisa. Nessun inganno, nessun errore era possibile, aveva riconosciuto la sua calligrafia.

	Sapevano che era imprigionato a Dachau!

	Chi avrebbe potuto dirglielo? La Gestapo li aveva informati? O era stato Felix, uno dei suoi compagni d'armi, che, per compiacere la sua ragazza, si era ritirato il più possibile dal suo lavoro ma era rimasto in contatto?

	Nonostante tutto, ha fatto la cosa ovvia: ha svuotato la tazza del caffè e ha mangiato il pane. Se non lo avesse fatto subito, il cibo gli sarebbe stato portato via. Dopodiché rimase seduto per un po' sulla cuccetta, le mani sulle ginocchia, fissando la porta d'acciaio, che aveva una grata per la visuale della guardia. Il suo cuore batteva all'impazzata: se gli avessero dato venticinque frustate di capra, sarebbe stato meno terrorizzato della prospettiva di leggere questa lettera.

	Cosa può avergli scritto? L'aveva lasciata, calpestato il suo amore, i suoi figli non avevano un padre da quattro anni. In termini umani poteva solo provare odio per lui.

	Se è così, pensò, e non può essere diversamente, allora leggerò questa lettera, lei ne ha diritto. Non so se troverò la forza per scrivere una risposta.

	Si inginocchiò sul pavimento e tirò fuori la lettera da sotto la cuccetta. La busta era stata aperta. La lettera, che tirò fuori con le dita malferme e callose per il lavoro, in origine era lunga il doppio, tagliata a metà e solo la parte superiore riposta nella busta.

	

	

	

	

	

	Ecco il taglio, mancava il resto della frase. Sebastian sentiva le lacrime scorrergli lungo le guance e gocciolare sulla sua camicia da carcerato, i suoi occhiali erano bagnati, le linee sfocate davanti ai suoi occhi.

	Si era profondamente sbagliato su sua moglie. Non scriveva per sfogare la sua rabbia su di lui, era composta, confidava in Dio e aveva le dimensioni per offrirgli aiuto. Questo era l'unico modo per continuare la frase iniziata.

	Sarebbe stato più facile leggere una lettera arrabbiata e offensiva? Probabilmente. Le frasi "Abbiamo imparato a cavarcela senza di te" e "Anche se io... non mi aspetto niente di più" fanno più male di qualsiasi rabbioso rimprovero che lei avrebbe potuto scrivere e che lui onestamente si era meritato.

	Rilesse il breve testo, sentì i colpi che gli aveva inferto una seconda volta e tuttavia cercò di trovarvi qualcosa di positivo. Gli aveva scritto: non era tanto? Anche se probabilmente era sotto l'impressione della paura della morte in un attentato dinamitardo. Continuò a cercare e trovò quello che cercava. I suoi figli erano nelle grinfie dei nazisti, proprio come aveva temuto. Ma lei gli ha scritto "per il bene dei bambini". Cosa c'era dietro? Dopotutto c'era forse una piccola scintilla di affetto? con lei? Con i suoi figli?

	La speranza. La maledetta speranza. Adesso lo aveva afferrato e lo avrebbe tormentato.

	Rimise il foglio di carta nella busta, lo piegò e se lo infilò nella manica. Si alzò e camminò in tondo nella cella, si sedette di nuovo, si fermò a pensare e sentì un mondo che credeva perduto cadere su di lui con dolorosa violenza. Quando il carceriere aprì la porta della cella con un altro rumore e rumore, si aspettava il pranzo, ma gli fu invece ordinato di venire.

	Si tolse gli occhiali e li tenne in mano: era facile essere schiaffeggiati in un'occasione del genere. Ma ha ricevuto solo pochi calci mentre si avvicinava all'uscita del bunker.

	Fuori nevicava, le baracche buie erano ricoperte da un manto bianco, i prigionieri sgomberavano la neve sul piazzale dell'appello. C'era un abete in mezzo alla piazza: Natale doveva essere tra pochi giorni. Brillava rosso sotto l'abete: c'erano due prigionieri che giacevano sanguinanti nella neve, avevano ricevuto la loro punizione sulla capra.

	In soggiorno stavano pranzando: stufato di fagioli con verza. Per lui era stata preparata anche una ciotola di latta. I suoi compagni lo accolsero calorosamente, dandogli pacche sulle spalle e dicendo che erano contenti di rivederlo.

	

	"Quanto tempo sono stato via?"

	"Quattro giorni."

	Quello era quasi niente. Una volta hanno rinchiuso lì dentro il teologo per due mesi, altri erano nella cella buia da diverse settimane. Era fortunato, poteva essere contento di esserselo cavato così alla leggera.

	Depose la lettera in una scatola di latta in cui custodiva i suoi pochi averi. Il suo cucchiaio, un fazzoletto e i suoi occhiali di notte per non romperli accidentalmente nel sonno. Il lavoro era particolarmente faticoso nel terreno ghiacciato, ma rimase stupito di non essere crollato nonostante fosse sopravvissuto a quattro giorni di fame. Forse era l'aria fresca che lo rinvigoriva e lo aiutava a far fronte alle fatiche.

	Non appena scese il crepuscolo, i riflettori furono accesi per tenere d'occhio i detenuti. Tuttavia le guardie erano irrequiete, i nervi continuavano a colpire i corpi degli uomini sfiniti, congelati, si usavano anche pugni e stivali. Furono lasciati fuori al freddo per mezz'ora in più del solito per l'appello serale, e Sebastian vide nella luce bluastra dei fari che i due uomini erano scomparsi sotto l'albero di Natale. C'erano ancora solo le macchie di sangue.

	Più tardi si sedette a tavola tra gli altri e rimuginava.

	«Hai ricevuto la posta, vero?» chiese il teologo.

	"Come fai a sapere?"

	«C'era un pacco per te. L'hanno portato via perché eri nel bunker".

	Lo attraversò a caldo. Gli aveva spedito un pacco. Era seria riguardo alla sua offerta di aiuto.

	"Non so se posso prenderlo," mormorò.

	"Perché no?"

	«Perché le ho fatto troppo. Perciò."

	Il teologo tacque per un po'. "Non devi pensare solo a te stesso, Sebastian," disse in tono di rimprovero. «Ti ha mandato un segnale: perché vuoi ignorarlo con arroganza? «

	"Vuoi dire che dovrei scriverle?"

	"Per il suo bene - sì!"
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	Paul gettò con rabbia la lettera letta a metà sulla scrivania. Perché pensava che avrebbe fatto affari con il suo caro "Karl" tra tutte le persone? Non importa quanto generoso quest'uomo facesse offerte, non aveva bisogno del suo aiuto. A parte questo, Ernst avrebbe posto fine a tutto ciò in fretta, perché Friedländer era ebreo.

	Guardò l'orologio: già le sette e mezza Ernst von Klippstein lo aspettava per un incontro in fabbrica tra un'ora. Come al solito, non aveva una buona sensazione al riguardo, si avvicinò con il pugno in tasca. Indeciso, riprese in mano la lettera di Marie, saltò qualche capoverso e la lasciò ricadere. Perché fingeva di occuparsi giorno e notte della fabbrica di tessuti Melzer? Sapeva benissimo che non era così. Era una donna d'affari di successo – anche grazie al sostegno del suo “conoscente” – gli anni trascorsi con lui, suo marito, nella Tuchvilla non la interessavano più. Quella era la triste verità che lo attendeva in ogni sua lettera, riusciva a leggere tra le righe, anche se lei lo rassicurava ripetutamente stare al suo fianco attraverso l'Atlantico. La migliore prova di ciò è stata la sua lettera del luglio dell'anno scorso, in cui gli consigliava a cuor leggero di rinunciare alle filatrici ad anello se servivano alla fabbrica. Sembrava aver dimenticato che queste macchine facevano parte del loro passato comune, che erano indissolubilmente legate al loro destino ea quello dei loro genitori. Aveva iniziato una nuova vita a New York, Augusta era alle sue spalle e il suo matrimonio con lui era praticamente solo sulla carta. sembrava aver dimenticato che erano inseparabili dal suo destino e da quello dei suoi genitori. Aveva iniziato una nuova vita a New York, Augusta era alle sue spalle e il suo matrimonio con lui era praticamente solo sulla carta. sembrava aver dimenticato che erano inseparabili dal suo destino e da quello dei suoi genitori. Aveva iniziato una nuova vita a New York, Augusta era alle sue spalle e il suo matrimonio con lui era praticamente solo sulla carta.

	Decise di finire la lettera quella sera e stava per rimetterla nella busta quando notò che la carta era insolitamente dura nel punto in cui era incollata. Fu sorpreso, sollevò la busta controluce, la sentì e giunse alla scioccante consapevolezza che la lettera di Marie era stata aperta e letta.

	Uno controllava la sua posta! Perché? Non era difficile indovinarlo: era in corrispondenza con la moglie ebrea in America. Sebbene gli stati si comportassero in modo neutrale, si sapeva che stavano fornendo agli inglesi armi e probabilmente anche aerei ed erano quindi dalla parte del nemico.

	Grande! E Marie è stata esplicita sui sentimenti americani riguardo alla guerra, scrivendo quanto sperava che gli Stati Uniti entrassero in guerra! Se continuava a scrivere lettere così ingenue, poteva portarlo nella cucina dell'inferno!

	Con una sensazione di nausea allo stomaco, mise la lettera nella cassetta e si chiese quante delle sue lettere fossero già state aperte e lette. Solo quelli che avevano cambiato dall'inizio della guerra? Non erano troppi. O lo stavano monitorando da molto più tempo? Già da qualche anno? In ogni caso, doveva dirlo a Kitty ea Lisa; Anche Henny e Dodo hanno scritto in America.

	Si alzò perché aveva sentito la macchina avviarsi al piano di sotto: Humbert voleva accompagnare Dodo alla stazione. Dopo aver completato il suo servizio di lavoro semestrale, voleva tornare a Monaco il più rapidamente possibile per iscriversi agli esami semestrali. Sua figlia era sicura di superare gli esami, anche se aveva perso tutte le lezioni del semestre autunnale. Sarebbe stato tutto ridicolmente facile, gli aveva assicurato con sicurezza.

	"Padre? Ora devo andare e volevo salutarti', sentì la sua voce nel corridoio.

	"Entra, Dodo!"

	Entrò: una ragazza magra e pallida, vestita in modo trasandato, i suoi capelli ricci biondi tagliati corti. Si poteva facilmente scambiare sua figlia per un maschio; anche il suo talento tecnico e matematico andava in questa direzione. Non da ultimo il suo comportamento da maschiaccio, che era così diverso dalla femminilità civettuola ma decisa di Henny.

	"Volevo ringraziarti ancora, papà," disse. "Sono molto contento di essere riuscito a finire questo stupido servizio di lavoro così comodamente."

	Lei sorrise felice, e lui fu contento di aver avuto la possibilità di renderle le cose più facili, anche se era stato solo negli ultimi due mesi. Aveva vissuto nella sua stanza nella villa dei tessuti e ogni giorno andava alla tessitura per lavorare lì, ma soprattutto si occupava delle macchine e escogitava alcuni trucchi per rendere la produzione più efficiente. La sua schiena era - così affermava - di nuovo completamente a posto, anche se doveva ancora stare attenta.

	“E vuoi davvero iscriverti agli esami?” chiese.

	"Chiaro. Non voglio perdere un semestre. Dopotutto, studiare diventa interessante solo quando si tratta di costruzione di aerei.«

	In realtà aveva voluto rimproverarle il fatto che i suoi studi venivano pagati con "i soldi di qualcun altro" e che pensava che avrebbe dovuto mettere a frutto le sue capacità nella fabbrica del padre. Ma per come stavano le cose adesso, non aveva quasi niente da offrirle. Anche la tessitura sarebbe stata chiusa nel prossimo futuro: tutti i tentativi di continuare a ottenere filati adatti per tessuti uniformi erano falliti. Il futuro della Melzer'sche Tuchwerke sembrava cupo.

	"Bene... allora ti auguro ogni successo," disse e le sorrise in modo incoraggiante. "Forse dopotutto hai scelto la strada giusta, Dodo."

	Sapeva molto bene perché l'aveva detto - dopotutto, aveva visto la situazione svolgersi negli ultimi due mesi. "I tempi saranno diversi, papà," disse sorridendo. "Quando la guerra sarà finita, la fabbrica tornerà a crescere".

	"Sono d'accordo …"

	Trovava commovente che lei volesse confortarlo. È un peccato che ora torni a Monaco, è stato bello averla qui al Tuchvilla.

	"C'è qualcos'altro che devo dirti, Dodo..."

	«Vuoi dire... a causa delle lettere?» chiese, accigliata. «So che verranno letti. Zia Kitty ce l'ha detto ieri».

	Quindi se ne sono accorti anche loro. Dodo sembrava prendere la cosa alla leggera, non sapendo se essere felice o preoccupato. Sua figlia era cresciuta.

	"Lo sai, ragazza. Mettiti in contatto molto presto e se hai bisogno di qualcosa, sarò sempre lì per te."

	Si strinsero la mano e lui sentì la sua manina ferma, che gli ricordava Marie.

	"È quasi la pausa del semestre, quindi ti darò di nuovo sui nervi", ha scherzato.

	Poi la prese tra le braccia per salutarla, abbracciò sua figlia e mormorò che non vedeva l'ora di rivederla presto.

	«Tieni le orecchie alzate!» le gridò mentre correva nel corridoio.

	«Ma anche tu, papà!» ribatté lei.

	Quando entrò nell'atrio pochi minuti dopo, Hanna gli venne incontro con il cappotto, la sciarpa e il cappello.

	"Pensavo che aveste bisogno dello scialle di lana oggi, signore," disse premurosa. «C'è un vento gelido fuori. Non preferiresti aspettare che torni Humbert così ti accompagnerà alla fabbrica?».

	"Grazie, Anna. No, ci vado subito, ho un appuntamento urgente. Per favore, di' a mia sorella che vorrei parlarle prima dell'ora di pranzo".

	"Con piacere, signore."

	Sulla strada per il cancello del parco ha appena visto Johannes, Hanno e Charlotte correre alla fermata del tram per andare a scuola. Quando raggiunse il cancello, erano già a bordo, il tram lo sorpassò: Charlotte lo aveva visto e lo aveva salutato. Fece un cenno di saluto, si allacciò più stretto la sciarpa, si sporse contro il vento e si diresse verso la fabbrica.

	Il cancello era aperto perché un camion era entrato nel cortile per caricare gli ultimi pezzetti di tessuto. Porter Kroll aveva la cornetta del telefono all'orecchio e salutò con la solita indifferenza. I due operai che caricano le balle nel carro gli rivolgono un saluto più amichevole. Erano stati con lui per molto tempo e avevano visto giorni migliori in fabbrica.

	"Heil Hitler, signor direttore! Fa un freddo cane oggi, vero?"

	“Puoi dirlo ad alta voce, Herr Ditmann!” rispose con un sorriso e salì i gradini dell'edificio amministrativo.

	Angelika von Lützen si è data malata ieri, Hilde Haller è sembrata sollevata perché lo ha salutato con un sorriso felice.

	"Buongiorno, Fràulein Haller", augurò, aggiungendo scherzosamente: "Stai bene, tutta sola?"

	Lei arrossì, il che le andava bene. In generale era una bella persona, anche se faceva troppo poco di sé. Ora si alzò per prendergli il cappotto, la sciarpa e il cappello, cosa che fece con molta attenzione, come se questi oggetti fossero particolarmente preziosi e delicati.

	«Il signor von Klippstein la sta aspettando nel suo ufficio, signor direttore. È al telefono in questo momento…”

	«Grazie mille, signorina Haller. È arrivata la posta?'

	'Si signore. È ancora qui... più tardi te lo porto».

	Non aveva portato la posta nel suo ufficio come al solito perché sapeva che Ernst von Klippstein si sarebbe stabilito lì. Paul le era grato per la sua prudenza e lealtà. Almeno poteva contare su Hilde Haller.

	Ernst von Klippstein si era disteso alla scrivania, appoggiandosi comodamente allo schienale della sedia e alzando il braccio destro in segno di saluto quando Paul entrò. Non ha interrotto la telefonata.

	»... questa è esattamente anche la mia opinione... Verrà risolto immediatamente... Puoi contare su di me... Heil Hitler! Sì, buona fortuna anche a te..."

	Paul lo oltrepassò e si sistemò su una delle poltrone di pelle per aspettare che finisse la chiamata. Erano anche in grado di intercettare le telefonate? Tecnicamente era probabilmente possibile. Se l'hanno fatto, allora avevano appena ascoltato la conversazione telefonica di Ernst. Fedele alla linea, probabilmente non aveva nulla da temere. Lui stesso, tuttavia, doveva stare molto attento in futuro. Sembrava opprimente. Il cappio intorno al suo collo si strinse millimetro dopo millimetro.

	"Heil Hitler, mio caro", lo salutò Ernst mentre metteva il ricevitore nella culla. «Ci sono grandi novità sulla fabbrica. Sai che i Melzer'sche Tuchwerke sono ancora vicini al mio cuore, motivo per cui ho fatto una campagna affinché le nostre sale siano utilizzate in modo ragionevole.«

	Quindi sì. Sapeva cosa significava questo annuncio: d'ora in poi gli edifici della fabbrica sarebbero serviti come impianti di produzione dell'industria bellica.

	“Ho l'ordine di mettere i nostri impianti di produzione a disposizione delle officine aeronautiche Messerschmitt con effetto immediato. Sapete che la guerra aerea contro gli inglesi richiede il massimo sforzo; qui verranno prodotte parti di aeromobili per garantire alla nostra aviazione la necessaria fornitura di aerei da combattimento.«

	Paul non riusciva a pensare a una risposta adeguata. L'obiezione era comunque inutile, doveva accettarla. Fu lieto che in quel momento entrasse Hilde Haller per chiedere se i signori volessero un caffè. "Inoltre, Fraulein Bräuer sta aspettando fuori..."

	"Mi piace il caffè. Non abbiamo bisogno di un registratore al momento. Dì a Fraulein Bräuer che più tardi avrò bisogno di lei per un giro dei corridoi», ordinò von Klippstein in tono presuntuoso.

	Hilde Haller si ritirò con un'espressione turbata sul viso. Ovviamente sapeva di cosa si stava discutendo qui, era al corrente di quasi tutto ciò che riguardava la fabbrica.

	Paul decise di sollevare almeno alcune preoccupazioni: non voleva sottomettersi così frettolosamente e sottomesso come Ernst si aspettava da lui.

	“È un peccato che ora dovremmo chiudere anche la tessitura, poiché siamo passati alla produzione di tessuti per uniformi, importanti anche per lo sforzo bellico”.

	Ernst von Klippstein lo salutò e si alzò dalla sedia della scrivania per sedersi accanto a Paul. Lottò per alzarsi dalla sedia, ma non cambiò faccia. Le cicatrici che gli coprivano il corpo lo avevano infastidito per anni, ma era abituato al dolore.

	"Non devi preoccuparti di questo, caro Paul," disse. “Ci sono altre fabbriche tessili che fanno questo lavoro. Fortunatamente tutti i danni sono stati riparati nella tessitura colorata e la produzione è ripresa.«

	Paul lo sapeva e si era già molto arrabbiato per questo. Era chiaro che Ernst aveva pianificato fin dall'inizio di chiudere Melzer'sche Cloth Works in modo che le sale potessero essere rese disponibili per altri scopi. I tessuti delle uniformi sono stati realizzati dalla Buntweberei: era così semplice.

	"Ho un altro messaggio per te", continuò Ernst dopo essersi seduto accanto a Paul. "Riguarda la gestione della fabbrica."

	Paul sentì il suo cuore sussultare per un momento. E dopo? Henny aveva avuto ragione con le sue paure? Volevano portargli via la fabbrica?

	Doveva aspettare che Hilde Haller avesse servito il caffè. Quando lei ebbe lasciato l'ufficio, Ernst mescolò lentamente il latte e lo zucchero nella sua tazza e disse: "Sai che secondo le leggi razziali sei considerato un 'parente ebreo' perché ti rifiuti ostinatamente di divorziare da Marie. Sarebbe quindi irresponsabile affidarvi la gestione di un'azienda che produce armamenti indispensabili alla guerra».

	Paolo era sbalordito. Per impedire una simile misura, Marie era andata in America. Ora questa separazione si è rivelata inutile: la fabbrica gli è stata comunque tolta di mano. Aveva ragione: Marie avrebbe potuto anche restare in Germania!

	Ernst, ovviamente, sapeva quale effetto avrebbe avuto il suo annuncio. Guardò Paul con un misto di ironia e simpatia, e sembrò intenzionato ad attutire il colpo che aveva inferto a Paul con una chiacchierata.

	«Detto tra noi, ti capisco, Paul. Non si divorzia a cuor leggero da una donna come Marie. Anche se è ebrea, devo ammettere che personalmente ho sempre avuto molta simpatia per lei..."

	Paul sopportò il discorso in silenzio. Ernst aveva provato più che simpatia per Marie, lo sapeva fin troppo bene. Se lui, Paul, non fosse tornato dalla guerra mondiale, Marie avrebbe avuto un momento difficile, perché Ernst era riuscito a intrufolarsi nella direzione della fabbrica ea rendere Marie dipendente da lui. In generale, il suo "amico" Ernst von Klippstein aveva sempre avuto un cuore per le donne di Tuchvilla. Aveva anche perseguitato Kitty e aveva finito per rendere infelice la povera Tilly.

	"Tua moglie ha preso la saggia decisione di emigrare a New York", continuò Ernst con un sorriso, bevendo un sorso di caffè. "Vederti con la stella di David gialla sarebbe uno spettacolo triste anche per me."

	Purtroppo era corretto. Dal 1° settembre dello scorso anno, c'è stata un'ordinanza secondo cui gli ebrei devono cucire una stella gialla sui loro vestiti. Chiunque sia stato visto in pubblico senza questo segno ha subito severe sanzioni.

	"Questo mi ricorda", continuò Ernst. “Questo Marek, che lavora per te come giardiniere, è anche lui ebreo, vero? Dovrebbe indossare la stella quando lavora nel parco - dopotutto, alla Cloth Villa vengono anche visitatori che hanno bisogno di sapere che qui è impiegato un ebreo in modo che possano stare alla larga. L'hai effettivamente registrato correttamente?'

	Paul non aveva annunciato Marek, aveva sperato che fosse caduto nella rete della Gestapo. Ma come Lisa aveva già temuto: non era passato inosservato a Ernst von Klippstein. Questa volta non poteva essere colpa di Gerti perché non era più stata al Tuchvilla da quando si era trasferita nella casa sulla Steingasse.

	"Ho intenzione di farlo," cercò di scusarsi. «Finora è con noi solo in libertà vigilata. Non ha imparato a fare giardinaggio, quindi dubito che possiamo tenerlo."

	"Tuttavia, devi registrarlo al più presto", gli consigliò il suo interlocutore. «Oh sì... adesso d'inverno c'è poco da fare al parco, quindi potresti mandarlo da noi. Gerti ha chiesto più volte dei murales..."

	Paolo ascoltò. Ernst voleva davvero assumere un ebreo in casa sua? Ciò non era privo di pericoli nella sua posizione. Certo, Ernst era insolitamente tenero in tutto ciò che riguardava la sua Gerti. Tuttavia, Paul doveva stare attento, soprattutto per il bene di Marek ma anche per se stesso. Ernst potrebbe volerlo ricattare con il giardiniere ebreo.

	"Glielo dirò," strascicò. “Tuttavia, nel parco della Villa dei Tessuti si scaverà uno stagno di fuoco non appena il terreno non sarà più ghiacciato. Allora Marek sarà occupato.

	Questa istruzione gli era stata effettivamente data dalla città, era contento di essersi appena ricordato.

	"Beh, allora possono passare ancora alcuni giorni, forse anche settimane," disse Ernst. "Nel frattempo può passare a discutere i disegni con Gerti."

	"Certamente..."

	Ernst guardò l'orologio e chiamò la segretaria. «C'è Herr Stromberger?» chiese a Hilde Haller.

	"Sta aspettando nell'anticamera."

	"Bene. Digli che arriviamo subito, può tenersi il cappotto».

	Rivolgendosi a Paul, spiegò che quest'uomo era il direttore temporaneo della fabbrica che era stato inviato dalla Camera di Commercio del Reich e avrebbe preso il suo posto oggi.

	"Certo che ci ho messo lo zampino", aggiunse con un sorriso benevolo. »Wilhelm Stromberger è un uomo capace e assolutamente degno di fiducia. Puoi contare su di me per questo, Paul.

	Paul non ne dubitava affatto. Quindi tra pochi minuti avrebbe dovuto cedere la gestione della sua fabbrica e metterla nelle mani di quest'uomo. Il colpo di stato era stato ben preparato.

	"Sono ancora necessario nella mia fabbrica?" chiese ironicamente. "O hai anche disposto che io sia disoccupato d'ora in poi?"

	Ernst, che si era già alzato ed era andato alla porta, si rivolse a lui. «Cosa te lo fa pensare, Paul?» disse in tono di rimprovero. »Stromberger attribuisce grande importanza a una stretta collaborazione e mi fermerò anche qui ancora e ancora, per quanto il mio tempo lo consentirà.«

	"Questo è molto rassicurante," disse Paul con sarcasmo.

	Poteva immaginare come sarebbe stata questa collaborazione. In futuro era solo un destinatario di ordini nella sua stessa fabbrica. Dopotutto, poteva cercare di prevenire il peggio influenzando questo Stromberger.

	Wilhelm Stromberger era in piedi nell'anticamera e conversava animatamente con Henny. Era un uomo piuttosto insignificante, di statura media, asciutto, con i capelli biondi tagliati corti e diradati al centro del cranio, e tratti di servizio piuttosto che di intelligenza. Paul notò che il fascino di Henny aveva già funzionato; l'uomo sorrise, i suoi occhi avevano quel bagliore speciale che a Henny piaceva creare negli uomini quando le faceva comodo. Tuttavia, quando ha visto Ernst von Klippstein e Paul uscire dall'ufficio, quell'espressione è immediatamente scomparsa dal volto di Stromberger e lui ha alzato il braccio destro.

	"Ave Hitler!"

	"Heil Hitler, amico mio", rispose giovialmente Ernst, ma con il contegno di un superiore. "Andiamo. Il mio cappotto e il mio cappello, per favore, Fràulein Haller!»

	Hilde Haller aveva aiutato Paul a infilarsi il cappotto per prima, e per un breve momento lui aveva sentito la sua mano sulla spalla, come un'assicurazione della sua compassione. Gli ha fatto bene.

	Durante il tour, Henny ha dovuto registrare le decisioni dei signori, cosa che ha fatto senza obiezioni. I telai dovevano essere rimossi per far posto a banchi da lavoro e macchine. La mensa fu ristabilita, agli operai sarebbe stato fornito il pranzo e loro avrebbero potuto acquistare bevande e dolci. Ciò che fu poi annunciato fece alzare Paul e prenderne atto. Anche la matita di Henny si è fermata mentre prendeva appunti.

	"Qui è necessario aprire un cancello in modo che le persone possano essere meglio monitorate", ha spiegato Ernst von Klippstein, indicando il muro che separava la fabbrica da un prato.

	Le baracche dovevano essere erette dietro la fabbrica. Messerschmitt avrebbe fatto eseguire il lavoro da lavoratori stranieri.
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	Sono stato felice della tua lettera. Sto bene, il lavoro è estenuante, ma abbiamo abbastanza da mangiare. Penso spesso a te e ai nostri anni insieme. Mi rassicura che puoi farcela senza di me e che l'educazione dei nostri figli è curata.

	

	

	Adesso ce l'aveva fatta! Con due piccoli balzi aveva rotto lo spesso ghiaccio che le era cresciuto nella mente negli ultimi anni e che aveva ritenuto impenetrabile. E ora era seduta qui sul suo divano, piangendo a dirotto.

	Permettimi di mantenere il mio amore per te nel profondo del mio cuore nonostante tutto. Non posso farci niente.

	Lisa in realtà voleva bruciare la lettera non aperta. Cosa l'aveva indotta a scrivergli? Mandargli anche un pacco? Oh, era stata quella terribile notte del bombardamento quando aveva sopportato la paura della morte, e all'improvviso tutta la sua rabbia era svanita e lei aveva provato un desiderio estremamente grande per lui. In seguito se ne pentì, si rimproverò di essere un'oca sentimentale, ma a quel punto la lettera e il pacco erano già stati spediti. Dio, che imbarazzo che una lettera dal campo di Dachau fosse indirizzata alla villa di stoffa. Il postino l'aveva visto, naturalmente, e avrebbe sparso la voce. E lo sapeva anche il personale, perché Humbert distribuiva sempre la posta in giro per casa. Certo il portiere era discreto, le aveva consegnato personalmente la lettera e si era astenuto da qualsiasi commento in merito. Ma di certo non starebbe zitto in cucina. Se solo i bambini non l'avessero scoperto, avrebbe dovuto dire ancora una volta a Humbert di non darle mai posta del genere davanti ai bambini.

	Non ci saranno più lettere da Dachau, pensò, ricomponendosi. Semplicemente non risponderò, quindi non mi manderà più messaggi. In generale, non sembrava che se la cavasse troppo male, aveva abbastanza da mangiare e il lavoro era gestibile. Questo, tuttavia, la sorprese in qualche modo, dal momento che non era il più forte e le precedenti detenzioni in prigione lo avevano messo a dura prova. Ma sembrava che avesse riserve inimmaginabili nel suo debole corpo.

	E se non fosse vero?, pensò. Le sue lettere sono controllate con certezza: come potrebbe scrivere di come stanno realmente le cose con lui? Forse è davvero molto malato? Vicino alla morte? Guardò di nuovo le ultime due righe e le lacrime sgorgarono di nuovo.

	Permettimi di mantenere il mio amore per te nel profondo del mio cuore nonostante tutto. Non posso farci niente.

	Ah, l'amava ancora. Allora come poteva essere così crudele e lasciare questa lettera senza risposta? Lui l'amava, e... anche lei sentiva che tra loro non era tutto finito.

	Si soffiò il naso e cercò la sua cancelleria. È stato trovato nel cassetto del comò tra tutti i tipi di corrispondenza che desiderava smistare da tempo. Tirando un sospiro di sollievo, si sedette di nuovo al tavolo, prese la penna stilografica e scrisse ciò che sgorgava dalla sua anima.

	

	

	Dovette fermarsi perché qualcuno bussò piano alla porta.

	«Signora, scusi l'interruzione. Sono venuto per il programma settimanale."

	Quello era Liesl, il secondo cuoco. Da tempo discuteva a turno del programma settimanale con Fanny Brunnenmayer, visto che faceva sempre più fatica a salire le scale. Lisa sospirò con rabbia: non avevi nemmeno dieci minuti per scrivere un'importante lettera di cuore. Questa casa pesava su di lei come un pesante fardello e la soffocava.

	"Avanti," ordinò, girando il taccuino in modo che gli occhi acuti della ragazza non individuassero cose che non erano affari suoi.

	Santo cielo! La ragazza aveva gli occhi rossi dal pianto, si spera che non ci fosse niente che non andasse con la piccola, era una bambina così adorabile e tenera.

	«Allora, Liesl?» chiese comprensiva. "Va tutto bene con te? Sembri un po' triste davanti al mondo.«

	"No, no," rispose coraggiosamente la ragazza, asciugandosi gli occhi con il dorso della mano. 'Va tutto bene. Ero solo terribilmente spaventato quando ho ricevuto la lettera dall'ospedale".

	Sempre queste lettere! Come durante la guerra mondiale, la gente era vissuta solo di lettere, e non poche avevano causato grandi sofferenze e lacrime.

	“Christian è in ospedale?” chiese a disagio. "Speriamo niente di male."

	Quello mancava ancora. Non avevano davvero bisogno di un giardiniere con un braccio o un piede rotto.

	"Scrive che presto guarirà, non dovrei preoccuparmi", ha riferito Liesl. «Volevo vederlo, ma la strada è lunga. Alla città di Dresda. È stato colpito alla coscia. Ma per fortuna le ossa sono intatte e la ferita sta guarendo».

	"Beh, grazie a Dio," disse Lisa. "È stata una fortuna sotto mentite spoglie, vero?"

	Liesl annuì e abbassò la testa perché le lacrime cominciavano a scendere di nuovo. "Sta prendendo il congedo di convalescenza, ha scritto," singhiozzava, cercando nel grembiule il fazzoletto. "Ma vi giuro, signora, non avrò pace finché non lo vedrò in carne e ossa."

	«Posso capirlo, Liesl», sospirò Lisa.

	La ragazza non aveva idea di quanto potesse essere fortunata ad avere con sé il suo amante così presto, anche se era ferito. Lei stessa, d'altra parte, probabilmente non avrebbe più rivisto il suo Sebastian per molto tempo. Forse anche mai più...

	Si è ripresa, da padrona di casa non puoi lasciare che le tue emozioni abbiano la meglio su di te in presenza dei dipendenti. Avrebbe pianto più tardi, quando sarebbe stata sola.

	"Ho preparato il menu per la settimana", disse, alzandosi per prendere il registro del bilancio dal comò. »Sfortunatamente, non ha molta varietà - se la signora Brunnenmayer riesce a pensare a un'altra ricetta segreta che richiede solo patate, carote e cipolle, sarebbe utile. Ecco i tagliandi di razione per la prossima settimana in modo da poter fare acquisti. E i soldi delle famiglie.«

	Liesl si asciugò il viso e ricevette la borsetta piena e il menu con le sezioni colorate per l'acquisto di carne, farina, burro, formaggio e vari altri cibi. Senza queste tessere, che regolavano con precisione la cifra da vendere a persona, nei negozi non si distribuiva nulla. Al massimo si metteva qualcosa sottobanco per i clienti particolarmente bravi. Ma solo quando non c'erano altri clienti nel negozio e dovevi pagarlo caro.

	«C'è qualcos'altro?» chiese Lisa, volendo tornare il più in fretta possibile alla lettera che aveva iniziato.

	"Questo è tutto", rispose Liesl e infilò la borsetta nella tasca del grembiule. «E per favore non incolpare me per essere così arrabbiato. È anche a causa di Annemarie. È così attaccata a suo padre..."

	"È del tutto naturale, Liesl."

	Quando la ragazza ebbe chiuso la porta alle sue spalle, Lisa riprese in mano il taccuino e rilesse ciò che aveva scritto. Non era un po' troppo emotivo? Dopotutto, non l'aveva contattata per tutto il tempo...

	"Mi scusi, signora..." Ora era Hanna che stava sulla soglia.

	“Cosa c'è, Hanna?” chiese con rabbia e posò di nuovo la penna.

	Il viso di Hanna mostrava che aveva un rapporto spiacevole da fare. «Mi ha mandato tua madre. Per favore, vieni subito, è una cosa seria".

	"Grazie, Anna. Dille che sarò subito con lei".

	Di nuovo la follia di mamma! Lisa ha deciso di far aspettare sua madre questa volta, dopotutto aveva una lettera importante da scrivere. Afferrò energicamente la penna stilografica e aggiunse alcune frasi quando bussò di nuovo. Questa volta era Augusto.

	'Mi scusi signora. Tua madre..."

	"Sto arrivando!"

	Con rabbia gettò di nuovo la penna sul tavolo e si alzò. Perché tutto si svolgeva sempre sulla sua schiena? Hanna non poteva occuparsene quando a sua madre mancava di nuovo qualcosa? L'altro giorno in realtà stava cercando l'orologio da taschino di papà perché si era dimenticata di averlo regalato a Leo in quel momento.

	Alicia Melzer era in camera da letto in vestaglia, con le braccia incrociate sul petto e guardava indignata la cognata Elvira, seduta in poltrona a parlare con lei.

	“Come può una persona normale avere un'idea del genere, Alicia? A volte mi chiedo davvero se li hai ancora tutti insieme!«

	«Se vuoi dire che non sono più al piano di sopra, Elvira... Oh, eccoti finalmente, Lisa. Immagina se Elvira provasse davvero a convincermi che non ero più sano di mente.«

	"Ma come puoi pensare una cosa del genere, mamma," disse Lisa in tono rassicurante. «Qualche piccola confusione... può capitare a chiunque. Di cosa si tratta oggi?"

	Zia Elvira lanciò a Lisa uno sguardo arrabbiato. Oddio, questa volta hanno davvero litigato.

	“Tua madre vuole festeggiare alla grande il novantesimo compleanno di tuo padre. Con un banchetto celebrativo al quale sono invitati tutti i soci in affari e i notabili della città di Augsburg.«

	Lisa rimase senza parole per un momento. La mamma aveva già covato molte idee folli, ma quello era l'apice. Poco fa, quando la loro fabbrica era stata tolta loro e il povero Paul aveva a che fare con quello Stromberger laggiù.

	"Naturalmente ci saranno birra gratis e uno spuntino abbondante per gli operai e gli impiegati della fabbrica", aggiunse sua madre con ostinazione. »E penso che anche le persone che lavorano sodo dovrebbero ricevere un piccolo bonus in questa occasione.«

	Lisa scambiò uno sguardo inorridito con zia Elvira, che sapeva cosa stava succedendo in fabbrica. Poi fece un respiro profondo, cercando di dissuadere sua madre dall'idea il più gentilmente possibile.

	"Ma cara mamma... Papà sarebbe certamente molto contento di una celebrazione del genere se lui..."

	"So che è morto," intervenne Alicia. «Per favore, non pensare che io sia senile, Lisa. Stavo pensando a una funzione commemorativa.

	Lisa non sapeva se ridere o urlare. Una celebrazione commemorativa per il fondatore dell'azienda Johann Melzer! Mentre laggiù nei capannoni che aveva fatto costruire, lavoratori stranieri stavano fabbricando parti di aeroplani per Messerschmitt.

	Poi le venne il pensiero salvifico. «Un'idea meravigliosa, mamma. Tuttavia, il nostro caro papà non compirà novant'anni fino al prossimo anno...”

	"Non è mai troppo presto per organizzare festeggiamenti del genere, Lisa!"

	«Hai ragione, naturalmente, mamma. Penso che dovresti prima stilare una lista degli invitati, poi la esamineremo insieme e decideremo la disposizione dei posti a sedere…”

	Quelle erano le parole giuste al momento giusto. Gli occhi di Alicia Melzer brillarono di impazienza, si rivolse alla cognata ed esclamò trionfante: "Vedi, Elvira? La mia Lisa gestisce le cose in modo sensato. È così che si organizza un banchetto!«

	Elvira scosse la testa disperata, ma non discusse, rendendosi conto che era più saggio così. Guardò Lisa con gratitudine e sorrise debolmente. "Se mai vedrò topolini verdi con zampe rosa, Lisa," disse sarcastica. "Allora sai perché."

	Lisa le posò una mano comprensiva sulla spalla e uscì. Trovò Auguste nel corridoio e le disse di portare alle due signore una tazza di tè alla menta. Quindi si affrettò verso la dependance il più velocemente possibile.

	Quando aprì la porta del soggiorno, fu spaventata violentemente. Sua figlia Charlotte era seduta a gambe incrociate sul divano e tra le mani teneva la lettera di Sebastian.

	«Cosa ci fai qui?» sussurrò Lisa. "Penso che tu sia a scuola."

	"Ho mal di gola, quindi mi hanno mandato a casa."

	Il viso di Charlotte brillava di eccitazione. Con occhi scintillanti guardò sua madre e le porse la lettera di Dachau. "È una lettera di papà! Ora finalmente so dov'è. A Dachau! Non è lontano!'

	Lisa prima ha dovuto sedersi su una sedia. Oddio, non poteva succedere niente di peggio! Perché non aveva voltato di nuovo il taccuino e nascosto la sua lettera sotto? Era colpa di sua madre con la sua testardaggine e le sue idee idiote! Se non avesse insistito così tanto...

	"Mamma, voglio visitare papà!"

	Eccola! Ovviamente fu la prima cosa che venne in mente alla ragazza ora che sapeva dov'era Sebastian.

	«Temo che non sia possibile, Charlotte. Papà è in un... un campo. Non puoi visitare nessuno lì".

	«È nel campo di prigionia di Dachau. Là, dove vanno i criminali e gli ebrei. Lo so, mamma», le disse serio il dodicenne. "Ma puoi visitare le persone che sono in prigione."

	È incredibile quello che viene insegnato ai bambini a scuola. Sapeva dei campi e probabilmente pensava addirittura che fosse giusto che lo stato nazista rinchiudesse le persone nei campi di prigionia.

	"Ma non quelli al campo," spiegò. "Nessuno può andarci."

	Charlotte abbassò le sopracciglia insoddisfatta, la sua espressione si fece provocatoria. Come al solito quando qualcosa non le andava bene. Questo ragazzo aveva ovviamente deciso di continuare a sbattere la testa contro il muro.

	"Voglio ancora andarci", annunciò. «Forse mi lasceranno entrare se gli spiego che Sebastian è mio padre. O almeno posso vederlo da lontano e salutarlo.

	«È impossibile, Charlotte!» gemette Lisa. “Nessuno è autorizzato a visitare un parente. Sarai rimandato a casa immediatamente. E papà non si vede neanche da lontano, perché il campo è circondato da un alto muro».

	"Come un castello?"

	"SÌ. Come un castello. Con torri su cui stanno i guardiani. Non hai visto le foto sul giornale?"

	"Ma …"

	La ragazza chinò la testa ma non sembrava ancora pronta ad arrendersi. «Ma puoi scrivergli. Stai scrivendo a papà, l'ho letto."

	"Gli stavo scrivendo una lettera", ammise Lisa. "Puoi anche spedire pacchi."

	"Allora scriverò anche a lui", annunciò Charlotte. "E gli manderò qualcosa."

	Lisa tirò un sospiro di sollievo. Almeno si era trattenuta dal folle progetto di far visita a suo padre a Dachau. Fondamentalmente era una ragazza intelligente, solo purtroppo terribilmente testarda.

	«Puoi farlo, Charlotte. Ma vorrei leggere la tua lettera prima di inviarla.

	“Perché?” chiese aggressiva la figlia.

	Lisa doveva rimettersi in sesto, era importante mantenere la calma. "Perché lì non puoi scrivere niente che possa causare problemi a papà, sai?"

	"Allora voglio leggere anche le tue lettere!"

	Perché il destino l'aveva colpita con una figlia simile?

	"Bene," ammise Lisa con riluttanza. "Ma per favore non dire a nessuno a scuola che scriviamo lettere a Dachau, Charlotte."

	Sua figlia sbatté le palpebre verso sua madre con gli occhi semichiusi.

	"Sono stupido? Nemmeno io dirò una parola a Johannes. Nemmeno Hanno e Kurt. Questo è il nostro segreto, mamma. Non devi dirlo a nessuno".

	"Affare!"

	Soddisfatta, Charlotte la spinse in camera sua per iniziare subito a scrivere la lettera. Lisa sospirò profondamente. Un'altra preoccupazione. Ovviamente Johannes, Hanno e Kurt l'avrebbero scoperto presto. Non poteva essere tenuto segreto - probabilmente metà della città lo sapeva già, e tutti si stavano strappando la bocca. Oh, perché aveva iniziato quella sfortunata corrispondenza? Ora anche Charlotte era coinvolta. Se la voce si fosse diffusa a scuola, la povera ragazza sarebbe stata ancora più nei guai di quanto non fosse già.

	Rimase a rispondere alla lettera di Sebastian fino a sera, non era più in vena di scrivere lettere accorate. Soprattutto quando sua figlia voleva leggerli.

	Poco prima di pranzo Johannes si precipitò in soggiorno, ovviamente con l'uniforme della Gioventù hitleriana e nonostante il clima fresco in pantaloncini.

	"Il giornale, mamma! Dammelo qui in fretta. Il Fuhrer colse di sorpresa la Jugoslavia. Ora è contro la Grecia. Evviva!"

	Lisa non aveva nemmeno letto il quotidiano Augsburg quel giorno. Per che cosa? Non conteneva altro che resoconti di guerra e resoconti di vittorie. Ovunque il nemico veniva schiacciato, centinaia di migliaia di prigionieri di guerra erano stati presi, la coraggiosa Luftwaffe bombardava obiettivi nemici, i carri armati tedeschi scavalcavano le linee nemiche. C'erano rapporti sulla vita culturale della città di Augusta, si potevano leggere articoli su eventi della chiesa, sulla vita dei club, lettere interessanti all'editore e molti annunci commerciali. Ma ora il giornale si assottigliava sempre di più, al massimo c'erano i resoconti del circolo di ginnastica, non c'erano più altri circoli, e nemmeno delle chiese si leggeva nulla. Per questo era costantemente ammonito a oscurare le finestre la sera, guardarsi dalle spie e non sprecare il cibo. E che le donne tedesche dovrebbero mettere al mondo quanti più bambini possibile. Allora ti sei chiesto: da chi? La maggior parte degli uomini era in guerra, dopotutto.

	Anche oggi il pasto di mezzogiorno si è rivelato sgradevole. La mamma si è lamentata della zuppa, che pensava fosse "troppo molliccia", e ha chiesto un sostanzioso brodo di manzo. Humbert, abituato a simili critiche, promise con entusiasmo di farlo in cucina. Hanno era profondamente ferito: aveva preso un brutto voto nel saggio di tedesco. "Fuori tema", c'era scritto sotto in rosso. Johannes ha parlato delle brillanti vittorie della Wehrmacht e che presto sarebbe stata contro la Russia e che invidiava ogni uomo tedesco a cui era permesso combattere per il Führer.

	"Hanno confiscato Fritz Bliefert", ha detto con invidia. “Devo ancora aspettare due anni interi! Ma a noi della Gioventù hitleriana presto sarà permesso di passare ai cannoni antiaerei. Anche questo è qualcosa. Sfortunatamente, al momento non ci sono aerei nemici che possiamo abbattere".

	"Che peccato," rispose ironicamente Henny. "Ma forse potresti fare un po' di tiro al bersaglio con i piattelli?"

	Johannes non l'ha nobilitata con una risposta. Dopotutto, era solo una ragazza, anche se aveva qualche anno più di lui.

	«Speriamo che rimanga così, Johannes», disse bruscamente Paul. "La guerra non è un gioco per ragazzini a cui piace sparare con una pistola."

	Johannes tacque con un'espressione ostile. Se la nonna non fosse stata a tavola, probabilmente avrebbe obiettato. Il primogenito di Lisa si era allungato di qualche centimetro nelle ultime settimane e ora era alto quanto Paul. L'attività sportiva, che era molto incoraggiata nella Gioventù hitleriana, gli aveva fatto bene, il suo corpo ora era snello e muscoloso: Lisa dovette comprare nuove camicie e pantaloni marroni perché era diventato troppo grande per quelli vecchi. Beh, almeno Hanno potrebbe portare avanti le cose.

	A tavola, la conversazione si spostò ora sulla fabbrica, la mamma voleva sapere come andavano le cose con Paul, e il suo povero fratellino fu costretto a dare una risposta amichevole.

	«Va tutto bene, mamma. Siamo occupati.'

	«Sono contento, Paul. No, basta zuppa, Humbert. Berrò un bicchiere di vino con la portata principale..."

	“Cosa sono quelle donne che vivono nelle baracche accanto alla fabbrica, papà?” volle sapere Kurt.

	«Questi sono lavoratori» disse seccamente Paul.

	"E perché vivono in queste brutte capanne?"

	"Sei della Polonia e sei qui solo per un po'."

	“E poi torneranno in Polonia?” chiese Kurt.

	Ora Johannes non ce la faceva più. Sembrava pronto a dare una possibilità a suo zio. "Sono tutti sporchi ebrei polacchi," disse ad alta voce.

	Per un momento ci fu silenzio a tavola. Anche la mamma si bloccò, guardando irritata dall'altra parte del tavolo. Il cuore di Lisa si fermò, il volto di Paul era cinereo. Fu Henny a ricomporsi per prima. Con calma si alzò dal suo posto, fece il giro del tavolo e, prima ancora che Johannes si insospettisse, ricevette un sonoro schiaffo in faccia.

	"Se dici quella parola ancora una volta," lo minacciò, con gli occhi ardenti di rabbia, "allora sarà diversa, amico mio."

	Johannes fu completamente colto di sorpresa da questo attacco improvviso, rimase seduto immobile per un momento e fissò stupidamente davanti a sé. Poi balzò in piedi così goffamente che il suo piatto fondo mezzo pieno e il cucchiaio caddero rumorosamente sul pavimento.

	"Ho una famiglia di merda!" urlò con rabbia disperata. «Il mio vecchio è un porco comunista e mia zia è una dannata ebrea. Ho chiuso con i miei compagni!"

	Detto questo si precipitò alla porta, quasi facendo cadere Humbert nel corridoio, lo si sentì correre lungo il corridoio e sbattere la porta d'ingresso dietro di sé.

	«Dov'è il mio vino?» disse Alicia nel silenzio imbarazzante. "Humbert... ora puoi servire la portata principale."
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	Tutti in cucina erano seduti allo stufato, solo Humbert si alzò per vedere chi si era fermato fuori perché Willi proprio non riusciva a smettere di abbaiare. Subito dopo si precipitò eccitato in cucina e annunciò: "Liesl, tuo marito è qui!"

	Liesl impallidì per lo shock e la gioia. Tremava tutta quando si alzò e corse verso la porta del cortile, poi ci fu un urlo mezzo soffocato e tutti abbandonarono il cibo per correre alle due finestre della cucina.

	"Gesù, che piacere conoscerti," disse Auguste. "Quasi fa cadere il poveretto dalle sue stampelle."

	Fanny Brunnenmayer fu l'ultima ad arrivare alla finestra perché le sue gambe non potevano più portarla così velocemente. Hanna, che aveva preso per mano la piccola Annemarie di cinque anni, fece spazio alla cuoca in modo che anche lei potesse vedere la coppia felicemente unita nel cortile. In effetti, Christian aveva bisogno di stampelle per tenersi in piedi.

	«È tutt'altro che fuori pericolo», disse piano Marek. "Non abbassa nemmeno il piede sinistro."

	"Com'è pallido," disse piano Hanna a Humbert. «E così magro. L'uniforme della Wehrmacht è davvero appesa al suo corpo.«

	«La guerra è l'inferno in terra» mormorò cupamente Humbert. "Povero ragazzo."

	«Che adesso lo ha riavuto» disse Else, commossa. «Questo è tutto ciò che conta. Il modo in cui lo bacia, non sai nemmeno dove guardare..."

	Fanny Brunnenmayer guardò solo un attimo la coppia, poi ordinò energicamente: “Siediti di nuovo a tavola. Non c'è bisogno di fissare ciò che non è affar nostro".

	Ubbidirono, la parola di Fanny Brunnenmayer contava ancora in cucina, anche Humbert si sedette e prese in mano il cucchiaio. Solo Else si lamentava che alla fine ci si interessava e non era una brutta cosa.

	"Mettigli un piatto, Hanna," ordinò la cuoca. "Avrà fame."

	Non passò molto tempo prima che i due entrassero in cucina. Liesl con gli occhi felici e il viso roseo, Christian la seguiva sulle sue stampelle. Sorrise timidamente mentre tutti balzavano in piedi per salutarlo; se voleva stringere la mano a qualcuno, doveva infilare velocemente la stampella sotto il braccio e stare su una gamba sola. Alla fine si sedette al suo posto, diede a Humbert il suo zaino e le sue stampelle, e Liesl condusse Annemarie da suo padre. La bambina si fermò davanti all'uomo dal viso magro e dalle occhiaie scure con gli occhi spalancati e spaventati, poi si voltò e nascose il viso nel grembiule di Liesl.

	«Annemarie», disse teneramente Christian. "Non mi conosci mai? Sono papà!'

	La ragazza scosse violentemente la testa e si strinse ancora di più a sua madre. Alla fine, Liesl prese sua figlia per le spalle e la fece voltare per guardare suo padre, ma la piccola si allontanò, si chinò e si infilò sotto il tavolo.

	"Che bambino stupido!" rise Liesl. «Ma aspetta, Christian. Si deciderà. Mangia e dicci come stai. E come è successo che tu sia improvvisamente qui. Vieni, dammi il tuo piatto..."

	Quello che era tornato annuì obbediente, ma guardò di nuovo sotto il tavolo dove Annemarie si era accovacciata accanto al cane Willi. Willi era meno timido, annusava le scarpe di Christian e le agitava felice. Lo potevi sentire perché la sua coda urtava contro una delle gambe del tavolo.

	"Ma un cane come quello è intelligente," disse Auguste. »Divertiti, Christian. Dentro c'è un pezzo di carne affumicata ed erbe fresche del vivaio".

	Non voleva dire molto, Christian. Ma questo non sorprese nessuno, perché nemmeno lui era stato un pettegolo prima. Masticò con cura lo stufato, sorseggiò il sidro di mele dalla tazza e spiegò solo che era molto felice di essere tornato.

	“Ho sognato così tante volte che ero seduto qui in cucina con voi ragazzi. Che Fanny Brunnenmayer è ai fornelli e la mia Liesl tiene in braccio il piccolo. Ho fatto sogni così pazzi!'

	Humbert ha detto che lo sapeva bene. Allora in ospedale in Francia, avrebbe sognato ogni sorta di cose strane. Ma siccome Christian non voleva aggiungere altro, gli altri iniziarono a parlare. Seppe che laggiù all'asilo le cose non andavano bene, perché dopo Maxl avevano portato anche Hansl nella Wehrmacht, e Fritz probabilmente non se la sarebbe cavata meglio perché quest'anno ha compiuto diciott'anni. Riecke, la moglie di Maxl, ha dovuto continuare il giardinaggio con un lavoratore straniero dalla Francia, ma non gli è stato permesso di vivere in casa con lei e il bambino, ma aveva un ripostiglio nel fienile.

	"Hanno già preso tre dei cavalli di Frau Elvira, e probabilmente presto porteranno via anche gli altri," disse Auguste. “Fritz è molto preoccupato per questo, perché i cavalli sono tutto per lui. Spera che gli lascino avere almeno una cavalla e uno dei puledri».

	Christian ascoltava in silenzio e continuava a scambiare sguardi con la sua Liesl, che era seduta accanto a lui e gli teneva la mano sul braccio. A volte allungava la mano sotto il tavolo per accarezzare Willi e si chinava un po' per vedere se poteva vedere sua figlia. Ma era ancora accovacciata nell'angolo dove Else aveva il suo posto e non osava uscire.

	“E tu chi sei?” chiese a Marek, che aveva appena detto una parola.

	"Sto provando a fare giardinaggio", disse Marek, imbarazzato. "Ma sono contento che tu sia qui ora perché non ne capisco molto."

	"Sono arrivato al momento giusto", disse Christian e sorrise. “Ero preoccupato per il parco. Hai scavato uno stagno".

	“È uno stagno di fuoco. Regolamento comunale”.

	In fondo, dove era seduta Else, la testolina bionda di Annemarie ora appariva oltre l'orlo del tavolo. Lentamente e ancora spaventata uscì da sotto il tavolo, fissò Christian, distolse di nuovo lo sguardo e poi si avvicinò esitante a sua madre. Liesl attirò a sé il piccolo.

	'Ragazza stupida. Vuoi salutare finalmente papà?

	"Sì," la piccola annuì e tese la mano a Christian.

	Christian prese la mano del bambino con molta attenzione e la lasciò andare non appena Annemarie la tirò.

	"Ora voi tre andrete alla casetta del giardiniere", decise Fanny Brunnenmayer. »Oggi non devi tornare, Liesl è gratis. E domani mattina puoi prenderti il tuo tempo – non avrò bisogno di Liesl fino a quando non comincerò a cucinare.«

	Liesl e Christian lo ringraziarono calorosamente, ma Humbert era già stato chiamato nell'atrio perché Frau Winkler era scesa con Charlotte a dare il benvenuto al giardiniere Christian. Ora doveva rispondere a domande sulla sua gamba e il personale della cucina ha teso le orecchie.

	«Ora sta guarendo, signora. Se c'era un'infezione, dovevano operarla, quindi ci voleva solo più tempo".

	«Allora speriamo che le cose tornino presto a posto, caro signor Torberg. Siamo così felici di riaverti con noi. Domani chiamerò mia cognata, la signora Kortner, per farle controllare di nuovo la gamba. E ora riposati bene”.

	"Grazie signora..."

	Christian e Liesl erano di nuovo in cucina la mattina seguente, Annemarie era seduta accanto a suo padre alla colazione del personale e chiacchierava nel cielo azzurro. Grazie a Dio, pensò Fanny Brunnenmayer. Almeno questo è stato corretto. Ma per il resto non tutto sembrava andare nel burro con la piccola famiglia Torberg.

	"Non riuscivo proprio a sopportarlo", ha spiegato Christian con un sorriso. »Stare seduto pigramente non fa per me. Dopo ti porterò a fare un giro del parco, Marek. Vediamo cosa bisogna fare".

	Liesl era insolitamente silenzioso, il che non era di buon auspicio. Ma si prendeva cura del suo Christian con amore, gli spingeva la marmellata e la margarina e sembrava felice che Annemarie si fosse ormai scongelata e fosse ancora attaccata a suo padre. La maggior parte del tempo, comunque, Auguste ed Else parlavano, sforzandosi di aggiornare Christian su ciò che stava accadendo alla Cloth Villa.

	«Scrive lettere, mia cara signora. A Dachau da tuo marito, perché è seduto in un..."

	"Hanno tolto la fabbrica al povero signore gentile, e ora è al comando un nazista del genere, e nei capannoni si stanno costruendo parti di aeroplani".

	“Abbiamo lavoratori forzati laggiù. Sono ebrei, dalla Polonia.

	»Il nostro Dodo non è nemmeno tornato a casa durante la pausa del semestre. Quello non c'è mai stato. Se solo non bolle niente..."

	Liesl aveva già detto a Christian che Marek era ebreo e che non doveva parlarne con nessuno dall'esterno. Che, dopo qualche esitazione, ha promesso. Mentre si alzava e prendeva le stampelle per attraversare il parco, Marek sembrava scettico ma non disse nulla e camminò lentamente accanto a lui.

	Auguste, che stava alla finestra e li osservava, disse soddisfatto: "Adesso ha lasciato il suo quaderno nell'armadio, Marek. Christian lo farà lavorare. Questo è diligente, il nostro cristiano".

	I due rimasero lontani così a lungo che Annemarie alla fine si spazientì e corse nel parco con il cane a cercare papà. Else e Auguste furono presto impegnati con i lavori di pulizia e gli ordini del padrone, Humbert frugò nel guardaroba del grazioso signore e Hanna preparò la biancheria grande, perché la signora Winkler aveva deciso di risparmiare la lavandaia, che veniva alla villa dei panni due volte al settimana. Così Fanny Brunnenmayer rimase sola con Liesl in cucina, le carote furono raschiate e le patate sbucciate, c'era anche il cavolo, e il pezzetto di manzo cuoceva a fuoco lento con la minestra di verdure.

	"Stai così zitta, ragazza," disse il cuoco. "Non sei contento di aver riavuto il tuo Christian?"

	"Certo che sono contento che sia tornato con noi", ha risposto Liesl. "Ma penso che sarebbe cambiato."

	«La guerra fa questo, Liesl. Gli uomini sperimentano cose che entrano nella loro pelle, e può darsi che ci voglia un po' prima che tornino come prima.«

	Per un po' lavorarono in silenzio, Liesl tagliò a pezzetti le carote, il cuoco sbucciò le ultime patate nella ciotola. Fanny Brunnenmayer pensò a Humbert, che scappava sempre sottobanco quando c'era il tuono, anche se la guerra mondiale era passata più di vent'anni. Alcune esperienze di guerra hanno cambiato un uomo per sempre. Ma il cuoco non ha detto questo. Invece chiese: "Non ha detto niente ieri?"

	Liesl scosse la testa. «Giocava sempre con il piccolo. Poi abbiamo messo a letto Annemarie e ho pensato che a Christian sarebbe piaciuto parlarmi ora. Ma voleva solo andare a dormire perché era così stanco, ha detto.«

	"Devi essere paziente", consigliò il cuoco.

	«Certo che sono paziente», sospirò Liesl. «Ma deve andarsene entro due settimane.»

	«Già tra due settimane?» disse Fanny Brunnenmayer dubbiosa. “Non credo, che sia di nuovo completamente sano. Credo piuttosto che Christian rimarrà con noi più a lungo.«

	«Lo spero anch'io», disse piano Liesl. "Ora che la Wehrmacht si sta muovendo contro la Russia, sarebbe meglio se non dovesse andare con lui".

	Gli inglesi resistettero ancora ostinatamente ai raid aerei tedeschi. L'armistizio offerto da Hitler era stato respinto. Questa è stata colpa di Winston Churchill, che era diventato Primo Ministro e anche Segretario alla Guerra nel maggio dello scorso anno. Aveva respinto la mano della pace del Fuhrer, si diceva. Beh, avrebbe visto cosa ne ricavava. Nel frattempo, la Wehrmacht tedesca si stava spingendo verso est e, come al solito, radio, giornali e cinegiornali riportavano costantemente grandi vittorie e soldati dell'Armata Rossa di Stalin che correvano come conigli dai carri armati tedeschi che avanzavano.

	"Chiunque ci creda," mormorò Fanny Brunnenmayer. “Nessuno ha ancora sconfitto la Russia. Napoleone non ci riuscì, e nemmeno il Kaiser Guglielmo II. Perché il paese è troppo vasto e l'inverno è troppo freddo. Perciò."

	Liesl non disse nulla, ma la cuoca vide dalla sua espressione turbata che stava pensando la stessa cosa, quindi tenne la bocca chiusa per non appesantire ulteriormente il cuore della ragazza.

	Nei giorni successivi, infatti, Christian è diventato un po' più loquace e anche più allegro. Lodò le aiuole di Marek, chiese ad Hanna di aiutarla un po' a rastrellare i sentieri e rimise in funzione il tosaerba, ma poiché la benzina era così costosa adesso, la meraviglia dall'Inghilterra durò solo per poco tempo. A tavola ha detto che voleva espandere l'orto insieme a Marek e che potevamo ancora piantare ora e poi raccogliere lattuga, ravanelli e zuppe. Non parlò mai della guerra, solo una volta accennò al fatto che la Polonia era un paese bellissimo e fertile dove c'erano orsi, linci e cigni selvatici. Cosa che Marek confermò con un sorriso.

	«Christian si è preso gioco di Marek», affermò Auguste dopo che i due erano spariti nel parco per ore. “E c'è sempre anche il piccolo. Non credo ci sia molto lavoro da fare lì, Annemarie ha detto che zio Marek e papà si sedevano spesso insieme sull'erba e chiacchieravano.«

	Ora Liesl era soddisfatta del suo Christian. Era soprattutto contenta dei tanti quadri colorati che Annemarie dipingeva e regalava alla mamma. Spesso c'erano dei disegni che Marek aveva fatto, lì si vedevano l'erba e i fiori così belli come se fossero stati disegnati con una lente d'ingrandimento, poi ancora Annemarie con suo padre, come ridevano mentre si scatenavano nell'erba, e una volta Christian da solo, molto premuroso e un po' triste. Liesl mostrava con orgoglio le foto in giro per la cucina, a casa nella casetta del giardiniere le metteva tutte in una cartellina perché Christian aveva promesso di farle delle cornici per poterle appendere alle pareti.

	Solo con la gamba non voleva andare meglio. Frau Tilly Kortner, che era un medico qualificato, guardò la ferita e non fu soddisfatta.

	"Il pus si è formato perché il foro del proiettile non è stato risciacquato e disinfettato con sufficiente cura", è stato il risultato dell'esame. "Sfortunatamente, l'operazione ha fatto poco per cambiare la situazione."

	Ha dovuto riaprire le aree già guarite per pulire nuovamente la ferita, una procedura dolorosa che Christian ha sopportato volentieri. Dopodiché non gli fu permesso di andare in giro per qualche giorno, così rimase seduto in cucina con la gamba fasciata appoggiata su uno sgabello perché non voleva restare tutto solo nella casetta del giardiniere.

	«Anche un nervo è rotto, ha detto il dottore» disse. “Ecco perché la gamba non vuole davvero obbedirmi. Ma andrà tutto bene, pensò. Perché a un certo punto crescerà insieme da solo.«

	Dopo che i signori avevano fatto colazione e finito di lavare i piatti, di solito in cucina calava il silenzio. Oggi Fanny Brunnenmayer era sola con Christian perché Liesl è andata a fare la spesa e ha portato con sé Annemarie. Era una calda giornata estiva, le mosche ronzavano alle finestre, i gerani rossi fiorivano nelle fioriere e Willi era sdraiato nel sole cocente fuori in cortile. Probabilmente stava per tornare in cucina, barcollando per il caldo, per rinfrescarsi sotto il tavolo. Christian guardava pensieroso fuori dalla finestra e non sembrava in vena di parlare, il che andava bene a Fanny Brunnenmayer, perché aveva sonno. Le sue palpebre si abbassarono e cadde in un sonno leggero.

	"Allora è vero," sentì dire da Humbert. "Ho solo sentito la gente parlarne, ma non potevo crederci."

	La cuoca aprì un poco gli occhi e vide che Humbert era entrato in cucina e si era seduto accanto a Christian.

	«Non bisogna parlarne» disse piano Christian. «E non dovresti nemmeno scriverlo in una lettera di posta. Ma l'ho visto io stesso perché dovevamo controllarli. Sono stipati insieme in vagoni ferroviari. In quelli che non hanno finestre, sai?'

	"Poi?"

	Christian guardò timidamente Fanny Brunnenmayer, che fingeva di dormire. Mentre continuava a parlare, abbassò un po' di più la voce, in modo che uscisse in un sussurro.

	"Non devi dirlo a Marek," chiese a Humbert.

	"Ovviamente no."

	«Ci sono campi in Polonia. Campi penali come a Dachau, ma molto diversi. Peggio. Lo so solo dai compagni che l'hanno sentito. Ma dicono che la uccidono. Con gas velenoso.«

	«Tutti?» sussurrò Humbert, inorridito.

	"Solo quelli che non possono lavorare."

	"E... i bambini?"

	Christian non ha risposto subito. Probabilmente trovava difficile dire queste cose. “Li portano via alle madri. Non so esattamente cosa ne facciano. Lasciami in pace ora, non mi piace pensarci".

	"Sono criminali," mormorò Humbert. “Dio li punirà. Ci punirà tutti..."

	"Se solo non dovessi uscire di nuovo", disse Christian. “Lascia che mi aprano la gamba altre tre volte. Se me lo togliessero, non mi importerebbe. Se solo potessi restare..."

	"E se ti nascondiamo?"

	Il cuoco sentì Christian ridere sommessamente e beffardamente.

	«Mi troveranno. Sbaragliano i disertori. Non voglio fare questo a Liesl e ai piccoli che sono morto in modo così ignominioso..."

	Si fermò e non disse nulla.

	"Sì, Marek," disse Humbert ad alta voce. "Torniamo a Steingasse."

	Marek era emerso dal corridoio della servitù e ora era in piedi davanti al lungo tavolo, vicino alla sedia del cuoco. Fanny Brunnenmayer finse di essersi appena svegliata dal sonnellino e lo guardò sbattendo le palpebre.

	"Oh, mi dispiace, signora Brunnenmayer," disse Marek, sorpreso. «Non mi ero accorto che ti fossi addormentato. Puoi perdonarmi di nuovo?'

	Sbadigliò e disse che era ora di occuparsi del pranzo, Liesl sarebbe dovuto essere lì con la spesa tra un attimo.

	"Sono contento di questo," disse Marek, sorridendo, guardando Humbert. "Cosa ti fa pensare che io voglia andare alla Steingasse?"

	"Perché ti metti una camicia pulita," ribatté Humbert.

	Marek fece un gesto arrabbiato con il braccio. Tutti sapevano che era molto riluttante ad entrare in questa casa che apparteneva a Ernst von Klippstein. Ma il signore glielo aveva chiesto e Marek aveva capito che se avesse rifiutato avrebbe messo il suo protettore in una posizione difficile. Il dipinto sembrava noioso, si trascinava già da diversi mesi. Di recente, la signora von Klippstein si era lamentata dell'odore di sudore dell'artista e aveva comprato due magliette nuove di zecca per Marek.

	"Tornerò verso sera", disse Marek a Christian e fece un cenno a Humbert e al cuoco. «Oggi è la stanza dei bambini. Vuole un paesaggio africano, questa pazza.«

	Uscì nel cortile e su per il vialetto perché voleva arrivare alla fermata del tram in Haagstrasse. Lasciò Humbert e il cuoco con un lieve stupore.

	"Camera dei bambini?" si chiese Fanny Brunnenmayer. "Gerti arreda una camera per bambini?"

	"Forse..." disse Humbert schiarendosi la voce. "Forse vogliono adottare un bambino?"

	"È del tutto possibile", pensò il cuoco.

	Christian non stava ascoltando, stava guardando fuori nel cortile, dove si vedeva appena Marek svoltare nel vialetto.

	"Non indossa una stella", disse a malapena udibile. "In realtà, dovrebbe indossare la stella di David, giusto?"
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	"Ehi, è dannatamente bello quello che hai scritto lì", ha detto uno dei suoi clienti l'altro giorno. “Non so perché, ma in un certo senso ti prende. Dolce e amaro allo stesso tempo. Ne hai ancora?"

	"Molto", aveva risposto. "Dì quello che vuoi e lo scriverò per te."

	Aveva ricevuto un nuovo lavoro ben pagato, si trattava di uno spettacolo con intermezzi musicali, avrebbe dovuto scrivere le canzoni. Non era particolarmente impegnativo, ora stava scuotendo le cose in quel modo - dopotutto, dovevi guadagnare soldi, la vita a New York stava diventando sempre più costosa. La sinfonia che aveva composto non era andata così bene. L'aveva offerto a tre diverse orchestre, ma gli era stato detto che era troppo difficile da suonare e che al pubblico non piaceva quella musica. Questo lo infastidiva immensamente, perché c'erano certamente compositori che facevano scalpore con la nuova musica. George Gershwin o Aaron Copland. Anche Igor Stravinskij. Forse ha iniziato male. Ma forse non era un buon compositore.

	«Non dirti una cosa del genere!» disse Walter con un gesto implorante. “Non è vero, Leo. Sei bravo, sei il miglior compositore che conosca".

	"Lo dici solo perché siamo amici", affermò Leo.

	"No, lo dico perché sono un musicista e so distinguere la buona musica da quella cattiva", insistette Walter.

	"Allora perché nessuno vuole eseguire la mia sinfonia se è così bella?"

	"Aspetta. Un giorno diventerai grande. So che Ho la sensazione …"

	L'incrollabile fiducia di Walter nelle sue capacità gli ha fatto bene, ma non è riuscito a placare i suoi dubbi. Ma era bello avere un amico come Walter. Uscivano molto ultimamente, si incontravano all'ora di pranzo nel minuscolo appartamento di Walter per mangiare un boccone e fare due chiacchiere, o suonavano insieme da Leo, che viveva ancora con sua madre nell'appartamento di Greenwich. Lì avevano abbastanza spazio perché la madre di Leo lavorava tutto il giorno nel suo studio, e quando avevano fame, Walter andava ai fornelli e preparava i menù più gustosi.

	"Hai perso uno chef", lo lodò Leo. 'Come fai a mantenere la bistecca succosa? Per me diventa sempre duro come la suola di una scarpa.«

	"Segreto in cucina," sorrise Walter. "Tu scrivi i tuoi appunti - io comporrò il nostro pranzo."

	Cucinava sempre per tre persone in modo che anche la mamma di Leo potesse mangiare la sera. Walter l'ammirava moltissimo, spesso le chiedeva come stesse e talvolta le portava dei fiori per addobbare la tavola la sera.

	"Hai una madre meravigliosa, Leo", diceva spesso. "Ti invidio lei."

	"Non posso lamentarmi," rispose allegramente Leo.

	L'entusiasmo di Walter per Marie era aumentato da quando aveva rifiutato il suggerimento di Karl Friedlander di trasferirsi a casa sua. Lo aveva fatto in tutta cordialità, raccontandogli le sue ragioni e allo stesso tempo assicurandogli quanto fosse preziosa per lei la sua amicizia. Che lei è sempre lì per lui, ma ha ancora bisogno di questa distanza.

	«Sono una donna sposata, Karl. Amo mio marito e non l'ho lasciato volontariamente. Anche se siamo separati ed è difficile restare in contatto al momento, non voglio che si senta come se il nostro matrimonio potesse andare in pezzi".

	Leo non era stato presente a questa conversazione, ma Marie aveva precedentemente discusso la questione con lui e spiegato cosa avrebbe detto a Karl Friedländer.

	“E pensi che lo capirà?” aveva chiesto scettico Leo a sua madre.

	“Lo spero, Leone. Finora penso che sia stato molto magnanimo al riguardo. Ha offerto a Paul la sua amicizia ed è stato persino disposto ad aiutarlo negli affari. Allora perché dovrebbe essere così meschino all'improvviso e risentirsi per la mia decisione?

	«Be'... si è dato molto da fare per farti questa offerta. Ha comprato questa casa in particolare, e l'edificio in cui vive è in vendita."

	Sua madre ha ammesso che Friedländer potrebbe aver agito un po' troppo frettolosamente. "Tuttavia, è stata una buona idea", disse poi. "È praticamente dietro l'angolo: se vive lì, possiamo visitarci quando vogliamo".

	Leo aveva finalmente alzato le spalle e aveva augurato il meglio alla mamma. Forse vedeva le cose troppo dal suo punto di vista maschile ed egoista. In ogni caso, se fosse seriamente innamorato di una ragazza, non gli basterebbe che lei abitasse dietro l'angolo. La voleva tutta per sé.

	Il suo istinto non l'aveva ingannato. Karl Friedländer si è risentito per il rifiuto di sua madre. Aveva ascoltato le sue argomentazioni con calma, non l'aveva contraddetta né cercato di farle cambiare idea. Quando ebbe finito di spiegare, le fece solo una domanda: "È la tua ultima parola, Marie?"

	Lei aveva acconsentito. Quindi si mise il cappotto, si mise il cappello e prese il bastone. Aveva lasciato l'appartamento senza una parola e lei aveva ascoltato i suoi passi con il cuore che batteva. Aveva sceso velocemente le scale senza mettersi il bastone in testa, solo quando era in fondo alla strada lei aveva sentito il rumore metallico del suo bastone, che correva via.

	Erano passate sei settimane: da allora non si era più fatto vedere a casa loro, e non era nemmeno apparso all'Atelier des Modes. Sua madre disse con una certa trepidazione che aveva chiamato Karl diverse volte, ma che lui non aveva risposto al telefono a casa sua e che si era lasciato negare in ufficio.

	"Non capisco," sospirò.

	Leo non voleva essere prepotente, quindi scrollò di nuovo le spalle. Ma ha capito molto bene. Per anni Karl Friedländer aveva perseguitato sua madre con grande pazienza e saggezza. E ora che aveva lanciato il grande colpo, aveva fallito. Dev'essere stato più che deprimente per lui. Leo dubitava che si sarebbe ripreso da questo colpo.

	D'altra parte, era più che d'accordo con la decisione di sua madre, l'aveva sostenuta con zelo in essa, ed era orgoglioso di lei per non aver fatto concessioni. Anche se nel frattempo aveva trovato la sua strada e il suo rapporto con il padre non era proprio cordiale, per lui era importante che i suoi genitori rimanessero insieme nonostante tutte le circostanze avverse. Non sapeva esattamente perché, aveva a che fare con il concetto di fedeltà, che per lui era importante quando si trattava di relazioni amorose.

	Karl Friedländer non si era presentato di persona: aveva lasciato che Marie provasse la sua rabbia in modo diverso. In primo luogo, una lettera svolazzò nella casa in cui annunciava un forte aumento dell'affitto per lo studio.

	"È appropriato per un negozio in questa zona", disse sua madre, mostrandogli la lettera. »Fino ad ora avevo condizioni speciali – probabilmente ora è finita.«

	Leo pensava che l'affitto che chiedevano fosse eccessivo. Era nella fascia più alta dei soliti affitti della Fifth Avenue, e sua madre avrebbe dovuto allungare il lavoro per recuperare quelle spese.

	"Gli affari vanno ancora bene", disse con sicurezza. "Sono io stesso il collo di bottiglia. Non posso fare altro che lavorare, e non voglio nemmeno lasciare il design dei vestiti ai dipendenti".

	«Forse sei un po'... all'antica, mamma? Non conviene assumere un bravo stilista?"

	Scosse vigorosamente la testa e affermò che non avrebbe fatto scrivere le sue composizioni da nessun altro musicista. In questo senso, probabilmente aveva ragione.

	Ma Karl Friedländer aveva altre idee. Fatturava ogni sorta di cose che aveva comprato per l'arredamento dello studio e, come Marie aveva creduto all'epoca, le forniva gratuitamente. Illuminazione, schermi, una zona salotto, il registratore di cassa, diverse macchine da cucire e vari altri piccoli oggetti.

	“Cosa posso dire al riguardo, Leo? Ho ricevuto queste cose.«

	Leo, nel frattempo, provava una giusta rabbia. Se quest'uomo intendeva rovinare finanziariamente sua madre, allora si era tagliato. Anche lui, Leo Melzer, era ancora lì, e con lui non sarebbe stato facile come con sua madre arrendevole.

	«Te l'ha dato a condizioni diverse, mamma. Dovevi presumere che fosse una mancia. E inoltre, le cose sono state usate: non c'è modo che possa accreditarti il nuovo prezzo.

	Ha ammesso che aveva ragione almeno sull'ultimo argomento.

	«Quindi dovresti scrivergli una lettera per chiarire queste cose. E se ancora non si tira indietro, assumeremo un avvocato".

	«Ma Leo!» disse. «Non mi sentirei a mio agio. Non dimenticare che Karl ci ha aiutato molto. Se non fosse stato per lui, probabilmente saremmo ancora in questo orribile appartamento a Washington Heights.

	«Non credo, mamma. Avremmo potuto farcela senza di lui. Forse non così in fretta. Ma ce l'avremmo fatta.«

	Ora Leo era davvero arrabbiato. Che bastardo era quello! Per prima cosa strinse loro generosamente la mano, li aiutò ad alzarsi in piedi e quando sua madre non era disposta a soddisfare i suoi desideri privati, la spinse di nuovo da parte finanziariamente. No, non tutto e tutti potevano essere acquistati, soprattutto non sua madre.

	"Se non vuoi scrivere, mamma, lo faccio io per te!"

	"Per favore, Leo, me ne occuperò io!"

	Il suo amico Walter era ancora più indignato dello stesso Leo per questa faccenda. Fin dall'inizio non gli piaceva questo Karl Friedländer ed era sempre molto sorpreso dalla fiducia che la madre di Leo riponeva così inconsapevolmente in questa persona.

	"Se ha bisogno di un messaggero o di qualsiasi altro aiuto in studio, signora Melzer, lo farò per lei per amicizia."

	Marie è rimasta molto colpita da questa offerta e ha promesso di tornarci quando se ne fosse presentata l'occasione.

	Era già iniziato il periodo natalizio, celebrato in modo così colorato e poco contemplativo in America - fu allora che scoprirono che la casa in cui Karl Friedländer voleva trasferirsi con la madre di Leo era di nuovo in vendita.

	"Ora probabilmente è finita per sempre," disse tristemente Marie. «È un peccato per questa amicizia. E se sei onesto, Leo, alla fine ha fatto bene".

	"Non aveva altra scelta," affermò Leo con soddisfazione.

	In risposta alla sua lettera, Karl Friedländer aveva rinunciato a ulteriori richieste. Nulla è cambiato riguardo all'affitto alto.

	E poi il 7 dicembre ha cambiato tutto in un colpo solo. Un grido di rabbia percorse la nazione americana: i giapponesi avevano a sorpresa attaccato Pearl Harbor, la base navale statunitense alle Hawaii, e avevano affondato o gravemente danneggiato diverse navi da guerra. Sembrava che questo attacco a sorpresa fosse stato attentamente pianificato e la dichiarazione ufficiale di guerra dei giapponesi non raggiunse la Casa Bianca fino a mezz'ora dopo l'inizio dell'offensiva. I risultati delle due ondate di attacco furono spaventosi: oltre 2.400 americani furono uccisi, otto corazzate furono distrutte o gravemente danneggiate e l'esercito americano perse oltre 300 aerei. Fortunatamente, le tre grandi portaerei americane erano scampate al disastro da quando erano in mare.

	Nei giorni che seguirono, i rapporti si riversarono: un giorno dopo l'umiliante attacco, il presidente Roosevelt dichiarò guerra al Giappone, e gli inglesi sotto Churchill seguirono l'esempio. Hitler non rimase a guardare: dichiarò guerra agli Stati Uniti, così come Mussolini, suo alleato italiano.

	Leo ha vissuto un'emozionante corsa sulle montagne russe, sentendosi combattuto tra l'orrore per gli eventi sanguinosi e il sollievo per il fatto che gli Stati Uniti fossero finalmente tra gli oppositori attivi della guerra della Germania hitleriana e dei suoi alleati. La rabbia americana e la volontà di combattere ribollirono; furono visti manifesti che mostravano un soldato americano che agitava il pugno sullo sfondo della marina che affondava. "Vendica Pearl Harbor!" si leggeva. E sotto: »I nostri proiettili lo faranno!«

	La sera, i tre si sedevano nell'appartamento e si discutevano a vicenda, discutevano di possibili scenari, oscillavano tra speranze appena risvegliate di una fine del dominio nazista in Germania e preoccupazioni per la diffusione della guerra nel continente americano.

	“Come faranno gli americani a farlo?” chiese Marie a disagio. "Da un lato i giapponesi, e laggiù in Europa dovrebbe andare insieme agli inglesi contro la Germania. Chi in questo paese è preparato per una simile guerra?

	"Soprattutto da quando la nostra flotta non è più operativa dopo questo attacco furtivo", ha sottolineato anche Walter.

	Ha detto "la nostra flotta", cosa che ha sorpreso molto Leo. Walter era cittadino americano, ma a differenza di Leo non si era mai considerato americano. Questo era improvvisamente cambiato.

	"Abbiamo ancora tre portaerei intatte", ha detto Leo. «E la flotta recupererà presto le perdite. Gli inglesi sono dalla nostra parte per questo: deve funzionare. Proprio come nella guerra mondiale..."

	Ha vacillato, perché con l'entrata degli USA nella guerra europea, anche questa era ormai diventata una guerra mondiale. La seconda guerra mondiale era iniziata pochi giorni fa.

	"Non è terribile che siamo seduti qui a New York e ci rallegriamo che gli Stati Uniti siano entrati in guerra contro la nostra patria?" disse sua madre angosciata. «Lanceranno bombe sulla Germania. Possa il cielo proteggere i nostri cari ad Augsburg!«

	Walter e Leo tacquero. Dov'era effettivamente casa sua? Qui negli Stati Uniti? Assolutamente. Eppure molti di loro erano tedeschi, non si poteva negarlo, e non volevano nasconderlo neanche loro. C'era una volta una casa in Germania, un tempo legato a ricordi belli e ricchi. La tua infanzia. La famiglia. La scuola. Gli amici. Ma niente di tutto ciò esisteva più, i nazionalsocialisti avevano distrutto questa patria tedesca; avevano messo la loro brutta faccia criminale sul paese. Gli ebrei non avevano più un posto nella loro patria tedesca. Ormai si sapeva che chi restava doveva cucire una stella gialla sui propri vestiti. Il segno del subumano e dell'emarginato.

	"Non si tratta di distruggere la Germania", disse Walter dopo un po'. «Dobbiamo liberarlo. Da Hitler e dal NSDAP.«

	"Ma le bombe cadono su tutti", ha detto Marie. "Non solo i nazisti, ma anche gli altri."

	"Se n'è andato, ha resistito," disse Walter senza pietà.

	Leo la vedeva diversamente, ma non disse nulla. Walter non aveva più parenti in Germania e non aveva più niente a che fare con sua madre, che era sposata qui negli Stati Uniti. Con loro era diverso.

	"Immagino che non arriveranno più lettere adesso," disse a disagio. «Sono secoli che non ricevo posta da Dodo. Ad essere onesti, sono preoccupato per lei".

	Il collegamento postale con la Germania era stato molto limitato dall'inizio della guerra, ma ogni tanto si riceveva una lettera. Soprattutto da zia Kitty, che era un'instancabile scrittrice di lettere.

	“Papà ha scritto di nuovo?” chiese Leo a sua madre.

	Scosse la testa in senso negativo. L'ultima lettera che Paul le aveva inviato era stata scritta un anno prima. Aveva inviato diverse lettere in Germania e aveva chiesto a Kitty se fossero arrivate. Kitty non lo sapeva perché il suo "Paulemann", come diceva lei, non poteva essere affrontato su questo punto. Leo sospettava fortemente che suo padre avesse ricevuto almeno una parte della posta, ma semplicemente non voleva rispondere. Era arrabbiato con suo padre. Sua madre si era messa nei guai con Karl Friedlander perché aveva confessato a suo marito in Germania. E cosa ha fatto papà? Ha suonato il fegato offeso!

	«Ho pensato di arruolarmi nell'esercito degli Stati Uniti», disse Walter. "Quando si tratta della Germania nazista, non voglio sedermi senza far niente".

	Leo era stupito quanto sua madre. Walter tra tutte le persone, che di certo non aveva quello che serve per essere un soldato, ha avuto un'idea così folle.

	"Aspetta un attimo," gli consigliò Leo. “L'esercito degli Stati Uniti ha abbastanza brave persone, e inoltre, ora ci saranno molti giovani che si precipiteranno verso le bandiere. Sei un violinista, dopo tutto, non un combattente esperto, vero?"

	Walter tacque e mosse pensieroso le dita della mano sinistra. Si è rotto il polso quando lui e Leo sono stati attaccati da una banda di giovani bulli ad Augusta. Per settimane terribilmente lunghe avevano temuto se sarebbe mai stato in grado di usare di nuovo le dita. Per fortuna la mobilità era gradualmente tornata e, dopo mesi di dura lotta, Walter aveva imparato di nuovo a suonare il violino. Tuttavia, sentiva che avrebbe potuto ottenere di più senza questo handicap. Soprattutto da quando la sua mano sinistra ha continuato a causare problemi oggi.

	"Spero che tu non stia pensando a queste cose, Leo," disse sua madre preoccupata. "O vuoi, come soldato americano, affrontare un giorno Maxl Bliefert o Hansl, che devono combattere nella Wehrmacht?"

	"Non preoccuparti, mamma," sorrise e le accarezzò il braccio. «Non sono adatto a fare il soldato. Troppo morbido. E obbedire non è certo affar mio”.

	"Neppure il mio," disse Walter. "Ma penso che noi, come americani, abbiamo la responsabilità di fare la nostra parte".

	I giorni che seguirono, però, fecero capire che fino a quel momento esistevano due varietà di americani: quelli di origine tedesca o giapponese e l'altro.

	Leo se ne accorse durante una registrazione radiofonica di una sua composizione. Non era d'accordo con l'interpretazione e ha cercato di chiarire il suo punto di vista ai musicisti.

	«Non suonare così, nazista!» disse il violoncellista.

	“Come mi hai appena chiamato?” chiese Leo costernato.

	"Nazista. Cos'altro? Sei dalla Germania!"

	Spiegò che doveva lasciare la Germania perché lui e sua madre erano ebrei. Ma questo non interessava molto al violoncellista. Ebreo o no, Leo era tedesco, ei tedeschi erano nazisti.

	Non dovrebbe essere l'ultima volta che è stato insultato in questo modo. Lo stesso accadde a Walter e ad altri conoscenti nati in Germania. Anche la madre di Leo ha dovuto fare i conti con questo, molti clienti hanno improvvisamente evitato il suo studio, c'erano meno ordini e due dei suoi dipendenti si sono licenziati perché non volevano lavorare per una donna nazista.

	"Adesso buttano via il bambino con l'acqua sporca", si lamentò Marie con Leo quella sera. »Perché pensi che ogni tedesco sia un nazista? Siamo emigrati in America perché stavamo così bene nella Germania nazista?

	Era una strana sensazione per lei essere improvvisamente esclusa nel paese di grande libertà che era diventato la sua nuova casa. In Germania erano ostracizzati in quanto ebrei, negli Stati Uniti erano loro ostili in quanto tedeschi.

	Ci sono state persino segnalazioni di campi in cui sono stati imprigionati giapponesi che erano in America. Anche coloro che erano cittadini americani scomparvero e furono internati in campi speciali.

	Nel frattempo, Marie aveva cercato di contattare Karl Friedländer per negoziare l'affitto del negozio. Naturalmente era disposta a pagare l'affitto, ma voleva chiedere a lui, che era lui stesso di origine tedesca e senza dubbio aveva anche conosciuto la nuova situazione, una riduzione temporanea dell'affitto.

	La sera, quando Leo è rientrato nell'appartamento da un faticoso servizio fotografico di prova, ha trovato sua madre seduta in cucina, pallida e preoccupata.

	"Ho chiamato l'ufficio di Karl", ha riferito. "Mi hai detto che il signor Friedlander non sarebbe stato disponibile a breve e mi hai chiesto se volevo parlare con il direttore, il signor Bridgewater."

	“Sì, e allora?” chiese Leo, e si sedette stancamente su una sedia. "Non è niente di nuovo, vero?"

	"Questo uomo di Bridgewater mi ha detto che Karl era stato internato."

	Leo finalmente capì.

	«Internano anche noi tedeschi?» chiese con orrore.

	«A quanto pare sì. Siamo nemici e potremmo impegnarci nello spionaggio.

	"Ma... siamo cittadini americani!"

	"Sembra che a loro non importi."

	Sua madre aveva chiuso il suo studio; anche altri uomini d'affari di origine tedesca si erano ritirati. Lo stesso Leo finora non si era accorto molto di tali azioni, aveva molti buoni amici immigrati da tutto il mondo. Tuttavia, ha anche perso gli ordini che si aspettava.

	«E cosa succede in questi campi?» chiese a sua madre.

	Non ne era sicura. Ma se fosse successo a loro, sarebbero stati in grado di spiegare in modo credibile che, in quanto ebrei, erano stati perseguitati dai nazisti e cacciati dal paese.

	“Perché Walter non è ancora qui?” pensò improvvisamente Leo. "Non voleva cucinare per noi stasera?"

	"Ha chiamato prima", disse sua madre, sorridendo. "Era in ritardo e sarà un po' più tardi."

	Leo si asciugò la fronte, sentendosi sciocco. Soffriva già di paranoia?
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	Ieri era arrivata alla villa dei panni e aveva ammirato il grande abete nell'atrio. Dopotutto, nulla era cambiato in questo senso, anche le stelle e le palline rosse e dorate erano ancora le stesse della sua infanzia. Tuttavia, sull'albero c'erano molte meno candele rispetto a prima, e domani probabilmente non ci sarebbero stati tanti fragranti biscotti di pan di zenzero come prima. Molto peggio, tuttavia, era che anche quest'anno il Natale sarebbe stato celebrato senza mamma e Leo. Questa era probabilmente la ragione della sensazione di nausea allo stomaco: i tempi felici nella villa di stoffa erano finiti.

	Papà l'aveva salutata molto affettuosamente, l'aveva abbracciata calorosamente e non aveva detto una parola sul fatto che ora lui e la zia Elvira dovevano pagarsi da soli gli studi, perché l'America era ormai considerata un paese ostile, mamma non poteva mandarla altro denaro. Stava comunque cercando di mantenere i costi il più bassi possibile, ma l'affitto della sua stanza era continuato, anche se quell'estate aveva fatto uno stage alla Messerschmitt di Ratisbona. Per farlo, aveva dovuto comprare dei libri piuttosto costosi per il semestre in corso, e anche le tasse scolastiche erano dovute.

	Papà sembrava smunto, pensò. Cercava di apparire amichevole e disinibito, ma con difficoltà. Soprattutto quando provava a ridere lo si sentiva perché suonava così forzato. Non c'è da stupirsi: in fabbrica non aveva quasi più niente da dire, adesso c'era un certo Stromberger, un funzionario nazista che non aveva idea di come gestire una fabbrica. Ma comunque, la fabbrica di tessuti Melzer era solo una filiale della fabbrica di aerei Messerschmitt. Henny glielo aveva scritto a Ratisbona.

	La mattina del 24 dicembre c'era una piccola festa di Natale per i dipendenti della fabbrica e poiché lì avrebbe incontrato Henny aveva chiesto a suo padre di poter partecipare. Aveva alzato le spalle e aveva detto solo: "Se vuoi, per me va bene".

	In passato, quando la fabbrica produceva ancora tessuti e filati sotto la sua guida, sarebbe stato felice di vedere il loro interesse. Ma ora sembrava piuttosto a disagio.

	Quando lei e suo padre entrarono nell'atrio, Henny corse fuori dal suo ufficio e le abbracciò il collo. "Eccoti qua, Dodo," gridò. "Amico, quanto sono felice! Non ci siamo visti per tutta l'estate".

	«C'è molto da dire, vero?» Dodo rise.

	»Rimarrai stupito!«

	Papà, intanto, aveva salutato le segretarie e poi aveva controllato l'orologio. La celebrazione stava per cominciare.

	"Posso chiedere alle signore di venire con noi nella sala da ballo," disse Papà invitante alle due segretarie.

	La signorina Haller arrossì, come faceva sempre quando papà le parlava. Si alzò e cominciò a mettersi il cappotto, ma l'altro, quel beccaccino biondo dal nome nobile, si sedette sul suo sedere e spiegò:

	«Ci andremo non appena i signori nell'ufficio del direttore ce lo chiederanno. Al momento il signor Stromberger e il signor von Klippstein sono ancora in riunione.«

	Papà non ha reagito male a questa insolenza. "Se è così, Frau von Lützen," disse gentilmente, "allora andremo avanti con Fraulein Haller, e lei seguirà con i due signori."

	Gli occhi di von Lützen si sono gonfiati quando papà ha aiutato la sua collega Hilde Haller a infilarsi il cappotto e le ha persino tenuto aperta la porta. Lei stessa rimase al suo posto nell'anticamera e avrebbe sicuramente denigrato la povera Hilde Haller davanti ai due "gentiluomini".

	La cosiddetta festa di Natale doveva aver luogo nella mensa. Avevano riunito gli operai tedeschi, i tavoli erano decorati con foglie di abete e orpelli, c'era caffè da grandi pentole che sapevano di Muckefuck e una sottile fetta di Natale stollen. Le lavoratrici polacche non c'erano – presumibilmente avrebbero anche loro organizzato una festa di Natale nelle loro baracche. Erano strettamente sorvegliati: uomini e donne in uniforme NS andavano in giro, che Dodo non aveva mai visto qui in fabbrica. In generale, ha notato volti nuovi, probabilmente a causa del fatto che la maggior parte degli uomini più giovani era nella Wehrmacht e solo i più anziani erano rimasti. C'erano diverse donne tra i nuovi assunti, e c'erano anche donne in contabilità e calcolo. Anche lo sgradevole guardiano Kroll era stato arruolato, cosa di cui Dodo non si pentì minimamente. Invece ora c'era una donna al cancello con i capelli sui denti. Si chiamava Erika Pichlmayer, aveva la voce profonda di un uomo e sapeva farsi rispettare da tutta la forza lavoro. Ma Henny le sussurrò che Pichlmayer stava bene.

	Quando sono entrati, il personale era già seduto ai tavoli. Ma non c'erano ancora né caffè né stollen, dovevano aspettare che la direzione avesse pronunciato i loro discorsi di Natale. L'apparizione di papà è stata accompagnata da un'ondata di solidarietà. Molti dei suoi - operai o impiegati - applaudivano o picchiavano sui tavoli con il palmo delle mani in modo che i piatti tintinnassero. Papà annuì e ringraziò tutti con un sorriso; si vedeva dalla sua espressione quanto gli faceva bene la lealtà del suo popolo.

	"Verranno tempi diversi, signor direttore!", esclamò Josef Sauer, il suo vecchio contabile.

	Per questo ricevette una leggera spinta nelle costole da Alfons Dinter, che era seduto accanto a lui, ma si limitò a borbottare rabbiosamente tra sé: "Ciò che è vero deve rimanere vero!"

	Gli altri che erano nuovi e quelli che Klippstein aveva portato con sé sembravano stupidi perché non avevano idea di come andassero le cose nelle fabbriche di tessuti Melzer. Certamente c'erano state lotte e lotte per i salari, così come per il lavoro ridotto e per i turni supplementari. Ma il trattamento era stato umano, a differenza di adesso, quando gli operai venivano insultati e sfacciatamente molestati dai sorveglianti nazisti. E comunque, queste persone trattavano le donne polacche come se fossero subumane.

	Hilde Haller cercava un posto libero da qualche parte al centro della stanza, Dodo e Henny sedevano accanto al padre nella parte anteriore, dove c'era il leggio decorato in abete. Per un po' non accadde nulla, le persone parlavano a bassa voce, si sentivano canti natalizi su un disco in sottofondo. Poi qualcuno spalancò la porta ed entrò Wilhelm Stromberger, seguito dalla bionda segretaria e da Ernst von Klippstein. Le conversazioni si spensero, si lanciarono sguardi in attesa alle tre persone che, senza guardare né a destra né a sinistra, passarono davanti ai presenti. Arrivato in prima fila, il beccaccino biondo si è seduto accanto a Henny, mentre Stromberger e von Klippstein hanno salutato uno dei nuovi dipendenti incaricati di gestire l'evento. Con un frastagliato saluto hitleriano, ovviamente.

	Un attimo dopo, la bionda segretaria dovette cedere il posto perché von Klippstein lo reclamava, e si sedette in seconda fila, con la faccia rossa e scuse frettolose. Dodo si concesse un sorriso soddisfatto.

	«Perché non sei venuto nell'ufficio del direttore, Paul?» chiese von Klippstein, sporgendosi oltre Henny verso papà.

	"Non volevo disturbarti."

	"Senza senso. Ci sono nuove istruzioni che riguardano anche te.»

	Papà non ha risposto perché in quel momento il giradischi si è fermato ed è calato il silenzio. Wilhelm Stromberger si schiarì la voce, tirò fuori dalla giacca un manoscritto spiegazzato e si fermò dietro il leggio.

	"Salve Hitler! In questi tempi turbolenti, in cui il genio del Fuhrer e l'irresistibile spirito aggressivo dei soldati che sfidano la morte stanno portando la nostra Germania di vittoria in vittoria..."

	Era il solito balbettio che si sentiva ovunque, c'erano eventi anche all'università di Monaco che cominciavano così, ma fortunatamente pochi. La maggior parte dei volti tra il pubblico ha mostrato finta attenzione, alcuni hanno anche guardato con entusiasmo l'oratore. Queste erano principalmente le persone che von Klippstein aveva portato con sé, e Neumeier, il guardiano antiaereo.

	Un misurato applauso è stato dato all'oratore, Stromberger ha piegato sollevato il suo foglio di carta, si è asciugato il sudore dalla fronte e ha dato il podio. Successivamente è stata la volta di Ernst von Klippstein, che ha fatto un lavoro molto migliore. Ha parlato liberamente, ha elogiato i lavoratori e gli impiegati per i loro instancabili sforzi, li ha resi consapevoli dell'importanza dell'industria degli armamenti per la Germania in guerra e ha concluso che il Führer ha lavorato giorno e notte per il bene di tutti noi e che lo stesso dovrebbe essere c'era da aspettarselo da ogni singolo compagno di nazionalità tedesca.

	Anche a papà è stato permesso di dire qualche parola alla sua gente dopo, e ha ricevuto un applauso eccessivamente rumoroso.

	"Miei cari dipendenti", disse, guardando nella stanza piena. “Penso che i precedenti oratori abbiano detto tutto ciò che è importante. Non mi resta che augurarti un Buon Natale dal profondo del mio cuore.«

	Quindi il giradischi è stato riacceso, le vecchie melodie "La neve sta cadendo dolcemente" o "Buon Natale ovunque" hanno coperto le conversazioni, e si sono divertiti con Stollen e Muckefuck. Alla fine, von Klippstein ha annunciato che avrebbe distribuito un "piccolo regalo di Natale" e Stromberger, insieme alla bionda segretaria, ha distribuito sacchetti di carta natalizi che probabilmente contenevano biscotti.

	Naturalmente, anche alla direzione della fabbrica in prima fila sono stati serviti molti stollen e caffè, e Dodo ha notato che Wilhelm Stromberger seguiva sua cugina Henny con grande attenzione e le parlava con entusiasmo. Aha, ovviamente si era assicurata una buona posizione nel suo modo intelligente. Tanto di cappello, Henriette Bräuer! Potrebbe anche aver avuto più influenza su ciò che stava accadendo in fabbrica in quel momento rispetto a papà. Doveva ascoltare le invettive di Klippstein, facendo solo ogni tanto un commento secco e bevendo un po' del caffè sostitutivo.

	Dopo mezz'ora la festa finì, la gente fece le valigie e tornò al lavoro. Oggi fino alle 19, domani il primo giorno festivo era libero, dopodomani abbiamo continuato. La produzione di armamenti non tollerava interruzioni, in Russia la Wehrmacht assediava Leningrado, erano in "posizione invernale" davanti a Mosca.

	Prima di pranzo c'è stata una riunione nell'ufficio del direttore, alla quale ha preso parte anche papà - Henny oggi non sembrava molto interessata, perché ha deciso di andare insieme a Dodo alla villa di stoffa.

	Era una fredda giornata d'inverno, dovevi tirarti il cappello sulle orecchie ei tuoi piedi si congelarono in pezzi di ghiaccio nonostante i tuoi calzini di lana. La neve sporca e incrostata giaceva lungo i bordi delle strade; la strada sterrata che usavano per arrivare più velocemente a Cloth Villa era uno stretto sentiero attraverso i prati innevati, che in alcuni punti era ghiacciato. Da qui si vedevano le baracche degli Ostarbeiterinnen in tutta la loro bruttezza, edifici di legno piatti con piccole finestre, nessun fumo saliva dai camini bassi - probabilmente li riscaldavano solo quando venivano portati lì dal lavoro.

	“Possono tornare a casa qualche volta?” volle sapere Dodo.

	Henny si strinse nelle spalle; A giudicare dalle loro espressioni, le cose non andavano bene per le donne.

	"Non impari nulla al riguardo", ha detto. «Ma temo che debbano restare finché possono lavorare. Sono tutte giovani donne, molte di loro non hanno ancora vent'anni."

	"Vengono pagati per questo?"

	

	"Queste sono donne polacche", ha detto. «E per di più ebreo. Pensi che gli paghino uno stipendio?

	Dodo si morse il labbro e non disse nulla. Donne così sfortunate alla fine avrebbero costruito gli aerei che voleva costruire? Non è un bel pensiero, potrebbe rovinare la gioia di studiare. Passò a un altro argomento.

	«Hai sotto controllo quella figura di Stromberger, vero?» chiese.

	Henny si strinse di più la sciarpa e rimise le dita guantate nelle tasche del cappotto.

	"È solo un uomo di paglia", spiegò con disprezzo. «Stupido di testa, ma tieni il braccio destro alzato. Ogni volta che Clippy non c'è, cammina bene al guinzaglio perché non sa niente. Ma sfortunatamente, Klippi è piuttosto intelligente, devo stare molto attento a questo. E ha qualcosa contro le donne che sono competenti e vogliono avere voce in capitolo.«

	Dodo l'aveva già notato. Papà ha dovuto recuperare qualcosa in questo senso, ma Ernst von Klippstein ha perso tutto il luppolo e il malto.

	"Ha trovato quello giusto con la sua Gerti", ha osservato con un sorriso. "Si comporta in modo domestico, interpreta la cagna gentile e ottiene tutto ciò che vuole da lui in quel modo."

	Henny iniziò a ridere, poi sbatté le palpebre verso Dodo in modo cospiratorio. “È incinta!” ha rivelato.

	Dodo ha dovuto fare un balzo audace perché è scivolata su una zona ghiacciata. «No!» esclamò stupita. "Da chi? Non da Klippi, vero?'

	'Ufficialmente sì. Ufficiosamente, presumo che abbia qualcosa a che fare con l'organizzazione Lebensborn.«

	Dodo ne aveva sentito parlare. Si dice che le donne ariane disposte a partorire incontrassero uomini ariani disposti ad avere figli per allevare una prole puramente ariana. I bambini venivano poi spesso adottati da coppie o famiglie fedeli al partito in modo che potessero essere educati ai sentimenti tedeschi di destra.

	"Allora forse non è davvero incinta, sta solo fingendo," ipotizzò Dodo. "E quando il tempo sarà scaduto, ci sarà un bambino Lebensborn nella culla."

	"Poi interpreta la gravidanza ma è pronta per il cinema", disse Henny scettica. "Quando era con noi, continuava a saltare in piedi perché stava vomitando".

	"E allora? Puoi controllare se corre in bagno e si strozza un po'?

	"Non io," disse Henny. "Ma Hanna ha detto che era reale."

	«Oh, Hanna!» disse Dodo sprezzante. «Sono facili da ingannare. Se Auguste l'avesse detto, ci avrei creduto.«

	Quindi le cose sono rimaste un mistero. Ormai avevano quasi raggiunto il parco della Villa dei Tessuti, che nella neve sembrava molto silenzioso e deserto. I prati erano coperti da uno strato di bianco, anche gli abeti e le conifere erano coperti di neve, ma le latifoglie lungo il viale allungavano i loro rami spogli verso il cielo come a voler chiedere alle nuvole grigie sollievo dal gelo e dal freddo.

	

	Dodo ha detto che lo stage alla Messerschmitt di Ratisbona è stato davvero fantastico. Non solo perché avrebbe dovuto essere autorizzata a lavorare nell'ufficio urbanistico, ma anche per altri motivi.

	"Mi hanno fatto volare il mio amato ME 108", ha riferito con entusiasmo. «E sono stato in grado di aggiornare la mia licenza di pilota. Quando avevo paura che si deteriorasse perché non potevo completare le necessarie lezioni di volo.«

	«Fantastico!» disse Henny, non suonando eccessivamente compiaciuto, ma piuttosto educatamente approvando. "E altrimenti?"

	"In quale altro modo?"

	"Beh, sai ... il tuo affascinante uomo svolazzante ..."

	Dodo trovò il sorriso di Henny un po' suggestivo. La faccenda di Ditmar era complicata e non poteva essere spiegata in tre parole.

	«L'ho visto una o due volte all'università. Nel frattempo è stato arruolato e vola sul ME 109.«

	"L'aereo da caccia?"

	"Esattamente."

	Entrambi non dissero nulla. Si sapeva che la Wehrmacht aveva perso più di mille giovani piloti nella grande battaglia aerea di luglio e agosto. Schiantato, bruciato, ferito o fatto prigioniero dagli inglesi.

	Il pranzo di mezzogiorno cominciava puntuale, grazie alla nonna, che insisteva ancora sugli orari fissi. Papà ed Ernst von Klippstein, che arrivarono solo quando Humbert stava per portare via la minestra, ricevettero un rimprovero dalla vecchia signora.

	«Tuo padre era il primo a pranzare, Paul. Chi hai riportato oggi? È quel Klaus von Hagemann che una volta andò a cercare mia figlia Kitty?»

	"Sono Ernst von Klippstein, mamma", le sussurrò zia Lisa. "Possiede una casa in Steingasse, quindi viene a trovarci solo di tanto in tanto."

	»Soso – nella Steingasse. Ha un fruttivendolo lì?

	Zia Lisa si schiarì la gola e guardò imbarazzata in direzione di von Klippstein. "Vuoi dell'altra zuppa, mamma?"

	“No grazie Lisa. Dì alla signora Brunnenmayer che domani vorrei del brodo di pollo, questi orzo perlati mi fanno venire i brividi..."

	In realtà, la nonna è da invidiare, pensò Dodo. Non è a conoscenza di tutti i tristi sviluppi e vive nel suo mondo. Sembra non rendersi conto che sta diventando sempre più strana. Prima, non avrebbe mai pronunciato ad alta voce una parola come "flatulenza" a tavola.

	Ernst von Klippstein aveva salutato i discorsi della vecchia signora solo con un sorriso dispiaciuto: probabilmente era abituato al fatto che lei non lo riconoscesse più. Invece, ora aveva una vivace conversazione con Johannes sul nuovo nemico di guerra, gli Stati Uniti, che ora probabilmente sarebbero stati al fianco degli inglesi.

	"Questo non gli gioverà molto", disse Johannes con vanto. "In primo luogo, abbiamo quasi messo al sacco gli inglesi comunque, e in secondo luogo, gli americani sono troppo deboli e mal equipaggiati."

	Anche Von Klippstein era dell'opinione che la Germania fosse superiore a tutti gli altri stati in termini di armamenti militari. "Il Fuhrer ha lavorato per questo per anni", ha detto. “I carri armati e gli aerei tedeschi non sono secondi a nessuno al mondo. Inoltre, c'è il sistema radar e la radio, che danno ai nostri piloti un tiro preciso. Non è così, Fràulein Melzer? Sono sicuro che ne hai sentito parlare durante i tuoi studi?"

	"Certo..." disse educatamente Dodo.

	Come ha giocato! In effetti, è stato molto semplice. I radiofari sono stati diretti al bersaglio previsto di notte da due stazioni del continente. I bombardieri tedeschi seguivano un raggio, dove l'altro lo attraversava, le bombe dovevano essere sganciate. Il combattimento aereo infuriava sull'Inghilterra da oltre un anno, ma non era stato possibile costringere gli inglesi alla resa. Nulla era stato detto sull'imminente vittoria su Churchill da ottobre: la Luftwaffe stava effettuando sortite a est. I bombardieri tedeschi avrebbero dovuto aiutare a catturare Mosca.

	Fortunatamente von Klippstein non aveva intenzione di coinvolgerli in una discussione tecnica sugli aerei da guerra, si rivolse ora al tema del Giappone, dichiarando che i giapponesi erano soldati coraggiosi e una vera manna dal cielo per la Germania come alleata.

	"Tuttavia, non sono ariani, sono solo fessure," disse Johannes sprezzante.

	"C'è un detto di Machiavelli che dice: Il fine giustifica i mezzi", rispose von Klippstein con un sorriso.

	Poiché Johannes non era un pensatore veloce, ha dovuto spiegargli il significato di questo detto. Dodo chiese aiuto a Henny, che stava parlando animatamente con Charlotte. Se solo questo pranzo fosse finalmente finito! Era quasi insopportabile.

	Dopo cena, Henny dovette recarsi in Frauentorstrasse, dove zia Kitty aveva già fatto i preparativi per la vigilia di Natale. "Ha invitato di nuovo tutti i tipi di artisti disoccupati", ha riferito Henny. «Ma in realtà non è poi così male, almeno è divertente. Tanto più che probabilmente Robert ha preso del vino.»

	"Bene, allora divertiti," sospirò Dodo. "Non sarà divertente qui stasera."

	"A domani, cugino! Alla messa di Natale in cattedrale.«

	Continuarono ad andare a messa, anche se i nazisti avrebbero preferito abolire le chiese. Dodo non era mai stata un'avida frequentatrice di chiese, ma ora stava uscendo per sfida. Corse in camera sua per disfare la valigia, poi aiutò zia Lisa e Charlotte che stavano preparando i regali per il personale. Secondo la tradizione della casa, nel pomeriggio della vigilia di Natale, nella sala sotto l'albero di Natale, si è svolta una consegna dei regali per i fedeli dipendenti. Dopodiché erano liberi e per lo più festeggiavano insieme in cucina, mentre la famiglia si godeva i piatti freddi e le bevande fornite nella sala da pranzo.

	Quasi tutti i regali consistevano in vestiti ancora disponibili, scarpe scartate, maglieria o graziosi articoli per la casa che potevano essere risparmiati.

	"Hanno riportato il nostro Christian nella Wehrmacht all'inizio di agosto", riferì tristemente zia Lisa. «E la sua gamba non andava affatto bene. Ho messo due dei vestiti scartati di Charlotte e un paio di scarpe per la povera Liesl. Difficilmente puoi comprarli adesso..."

	Auguste infilò il naso nella fessura della porta e riferì: "C'è un giovane giù nell'ingresso che vorrebbe parlare con Fràulein Dorothea Melzer".

	«Oh!» disse zia Lisa. 'Una nuova conoscenza? Non ci hai ancora detto niente, Dodo!'

	"Non c'è niente da dire!"

	Dodo scese di corsa dalla dependance nell'atrio così in fretta che Auguste non riuscì a starle dietro a causa della sua corpulenza. Il suo cuore batteva all'impazzata. Cielo, quella zia ficcanaso era davvero la peste. E Auguste era quasi peggio.

	Ditmar era in piedi da solo nell'atrio e l'aspettava. Aveva un aspetto insolito nell'uniforme della Wehrmacht; anche il suo viso era cambiato, era stretto e molto serio. Quando la vide in cima alle scale, le sorrise.

	"Mi scusi se sono solo entrato qui," disse. "Sono di passaggio, oggi voglio andare dai miei genitori a Ulm."

	Scese le scale e lo affrontò. Certo, era finita tra loro, ma era comunque bello vederlo. Eccitantemente bello.

	“A Ulma? Non arriverai fino a tarda sera», disse, restituendogli il sorriso.

	"Non c'era altro modo. Oggi ho il giorno libero e dopodomani devo tornare a Berlino.«

	"Oh, capisco …"

	Ci fu una pausa di imbarazzo. Dodo pensò a quali cose carine avrebbe potuto dirgli, ma non riusciva a pensare a niente di adatto.

	"Volevo vederti, Dodo," disse incerto. «Proprio così, per amicizia. E perché tu significhi ancora molto per me. Sfortunatamente le cose andarono piuttosto sfortunate per entrambi allora..."

	Dodo non disse nulla. Era cambiato. Ma cosa diceva. Allora l'aveva tradita e ignorata. Non era una persona che poteva semplicemente mettere da parte una cosa del genere.

	Non si aspettava una risposta. Ora deglutì e si schiarì la gola.

	'Sta andando in Russia, sai? Quindi volevo chiederti se potevo scriverti.

	"Sì, certo," disse velocemente. "Sono felice."

	"Mi risponderesti anche tu?"

	Ora si era spinta molto più in là di quanto intendesse. Ma non si poteva resistere allo sguardo supplichevole e speranzoso con cui accompagnava la sua domanda.

	"Se questo è quello che vuoi..."

	"Ne sarei felicissimo, Dodo," la rassicurò.

	Per un attimo pensò che l'avrebbe abbracciata. Ma le diede solo la mano in segno di addio e la tenne stretta per un po'. “Devo andare di nuovo. Abbi cura di te, Dodo. E grazie!'

	Lui la strinse ancora forte, poi le lasciò andare la mano, le rivolse un sorriso felice e si allontanò in fretta.

	"Addio," mormorò dolcemente Dodo.
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	Le parole danzavano davanti agli occhi di Sebastian perché un nuovo attacco di febbre aveva preso il sopravvento sul suo corpo. I brividi gli facevano serrare i denti, faceva molta fatica ad arrotolare la lettera e ad infilarla nella scatola dove teneva la posta. Era nell'infermeria del campo da tre giorni, ma la febbre non scendeva. Era colpa sua se era arrivato a questo. Aveva pensato che il suo corpo si fosse abituato al duro lavoro, anche se aveva cinquantacinque anni. Ecco perché non aveva preso sul serio i primi segni di polmonite e, nonostante la febbre ei dolori al petto, non si era dato malato, pensando che con il passare della giornata sarebbe migliorato. L'avevano mandata alla cava di ghiaia, dove il lavoro era particolarmente faticoso. A mezzogiorno aveva già sentito che non era questione di forza di volontà, perché la febbre gli stava erodendo il corpo e le gambe cercavano di cedere. Il suo tentativo di raggiungere la caserma dei malati fallì. Il direttore spiegò che lì era tutto affollato e che non c'era bisogno di altri impostori. Non ebbe altra scelta che tornare alla cava di ghiaia con gli altri, dove i compagni lo nascosero dietro i sacchi dell'inserviente, perché a quel punto non reggeva più nemmeno una pala. Verso sera la guardia lo sorprese nel suo nascondiglio, lo cacciò fuori e gli diede diversi colpi di frusta. Sentiva appena il dolore e riuscì anche a camminare un po' con la colonna, ma prima che arrivassero alla piazza dell'appello, si afflosciò e i suoi compagni dovettero portarlo. Ha ripreso conoscenza sul piazzale dell'appello ed è riuscito a rimanere in piedi fino a quando tutti i prigionieri sono stati contati e gli è stato permesso di entrare nelle baracche. Ormai non aveva nemmeno avuto la forza di darsi malato, si è arrampicato sul letto che doveva dividere con altri tre ed è caduto in un sonno febbrile che era più che altro un anestetico.

	Durante la notte temeva seriamente di morire. La debolezza paralizzante ha avuto la meglio su di lui, aveva difficoltà a respirare e continuava a tremare per la febbre. Vide bambini che giocavano in un prato, lanciandosi addosso palline colorate. Al volo le palline si dissolvevano, diventavano panni ondeggianti che si libravano sul prato come un enorme sciame di uccelli multicolori. Ha cercato di catturare uno di questi uccelli, ma il suo braccio non ha raggiunto...

	«Sebastian?» sentì la voce del teologo attraverso le febbrili fantasie. Non era sicuro se fosse un sogno o la realtà perché entrambi erano confusi nella sua testa. Aprì la bocca e cercò di rispondere, ma la sua voce non obbedì, invece tossì e sentì dolori al petto.

	"Perché non ti sei dato malato, idiota?"

	«Lascialo in pace, comunque non durerà ancora a lungo!» disse un'altra voce.

	«Dammi la sua minestra!» ordinò con rabbia il teologo.

	Qualcosa di metallico gli toccò la bocca, trasudando un liquido viscido che lo fece star male. Li ha sputati di nuovo.

	“Ecco lo vedi. Non vuole niente. Dammi, te lo divido".

	«Non il pane. Me lo conserverò per lui!'

	"È pronto, non ha bisogno di altro pane."

	Alla fine fu lasciato solo e si lanciò in nuovi scenari febbrili, pensando di aver visto la sua piccola figlia, ma improvvisamente si trasformò in un uomo della Gestapo e rivisse il momento in cui lo afferrarono e lo spinsero nel furgone della Gestapo.

	"Cosa è? Puoi portarlo via? Ansima come un motore a vapore. Se solo non avesse niente di contagioso".

	«Non ne prendono più» disse il teologo con tono ottuso.

	«Non dormo lassù con lui. Altrimenti prendo qualcosa".

	"Scambiamo - mi sdraierò con lui."

	Spesso durante la notte qualcuno gli dava da bere e gli rinfrescava la fronte con un panno umido. Ha anche sentito mormorare preghiere alla Vergine Maria, e ha pensato che doveva essere il teologo. Verso il mattino la febbre calò e fissò con occhi vitrei i suoi compagni che facevano colazione alla luce delle lampade del soffitto. Nel frattempo era dolorosamente angusto nelle stanze, la maggior parte di loro aveva a che fare con se stesso, ma c'era un nucleo interno di compagni che si univano. Il teologo gli ha portato il caffè di ghiande sul letto, un altro, uno del vecchio gruppo di resistenza, lo ha incoraggiato, un terzo ha intinto il pane nel caffè e gli ha messo il boccone in bocca. Anche prima dell'appello, l'anziano di stanza spiegò al guardiano: che il prigioniero Sebastian Winkler aveva la febbre e avevano paura del contagio. Non potendo camminare, due detenuti dovettero aiutarlo ai lati e trascinarlo in infermeria.

	Non voleva morire. Non ora che era di nuovo in piedi, giurando di resistere il più a lungo possibile. Erano le lettere che riceveva due volte al mese, che gli ricordavano che esisteva un'altra vita rispetto a quella che era destinato a condurre. Che c'erano persone che si erano aggrappate a lui nonostante tutto, che gli avevano perdonato la colpa, che lo amavano e lo aspettavano. La commovente speranza della sua piccola figlia Charlotte di rivedersi ha reso utile la lotta per la sopravvivenza. Sorprendentemente, nel pomeriggio del terzo giorno, la febbre è scesa, ha potuto respirare più liberamente ed è stato in grado di percepire ciò che lo circondava.

	Le baracche dell'infermeria non erano molto grandi, potevano starci al massimo cinquanta uomini, adagiati uno accanto all'altro sulle brande. La maggior parte sonnecchiava, alcuni parlavano piano tra loro, altri si agitavano e gemevano. Prevaleva scrupolosamente la pulizia, i detenuti dovevano pulire ogni giorno il pavimento e pulire i davanzali e le porte con un panno umido. C'era un odore di disinfettanti, ma l'odore di urina, sudore e carie, che i malati diffondevano, era più forte. La zuppa che gli fu servita quella sera era leggera, ma migliore di quella che veniva data agli altri fuori, e ne mangiò avidamente fino all'ultima goccia. Dopodiché si sentì meglio, riuscì persino a sedersi sul letto e cercò di fare qualche passo. All'inizio ha funzionato sorprendentemente bene, poi ha sentito com'era stordito, le sue orecchie stavano fischiando, ed è appena arrivato al suo lettino. Lì sedeva, ansimando tra sé, il cuore che gli batteva forte, ma era ancora di buon umore.

	Fu fortunato: il medico, che ogni mattina faceva il giro con due compagni, fu gentile con lui. Non era sicuro del perché, ma il nome Dr. Radinger gli ricordava uno studente a cui aveva insegnato molto tempo prima, prima della guerra mondiale, nella piccola scuola del villaggio. Il ragazzo era stato brillante, ma come tutti gli altri era stato mandato nella guerra mondiale - non aveva mai saputo cosa gli fosse successo in seguito.

	"Bene, allora," gli disse il dottore la mattina seguente. “I polmoni suonano abbastanza bene. Ancora qualche giorno e sarai di nuovo in grado di spalare la ghiaia."

	Gli diede una pacca gioviale sulla spalla e si rivolse al paziente successivo. Il trattamento è stato superficiale, con alcuni farmaci somministrati ma solo a coloro che avevano la possibilità di tornare al lavoro. Per la maggior parte, il vantaggio di andare in infermeria era poter riposare per qualche giorno e ricevere cure un po' migliori. Chiunque non si fosse rimesso in piedi dopo aveva poche speranze di farcela. L'hanno semplicemente lasciata morire. Ogni mattina le infermiere controllavano i letti e portavano via i morti. Anche lui aveva affrontato lo stesso destino, ma ora che la sua forza vitale stava lentamente tornando, credeva ancora una volta che questo inferno potesse finire e che ci sarebbe stato un tempo dopo per coloro che avevano la forza per sopravvivere.

	Tre giorni dopo era ancora instabile, ma il medico disse che si era ripreso e fu riportato in caserma. Gli alloggi dei prigionieri erano ancora più affollati di prima con i nuovi arrivati: diverse persone condividevano i letti a castello, giacevano vicini e respiravano il vapore dei compagni del campo. I litigi scoppiavano più spesso di prima, a volte c'erano dei pestaggi, una volta trovato nel bagno un prigioniero morto per una ferita al cranio inflitta da due compagni di prigionia. Era stato accusato di furto di denaro.

	C'erano regole fisse tra i prigionieri che tutti prima o poi imparavano e che erano essenziali per la sopravvivenza. Chi riceveva i pacchi non teneva mai tutto per sé. Hai condiviso con i tuoi compagni; ciò che restava poteva essere conservato o scambiato. Il denaro veniva portato addosso, ma anche lì poteva scomparire da un giorno all'altro. Non valeva molto comunque, i pochi generi alimentari scadenti che si potevano comprare con esso difficilmente si potevano pagare, e per molto tempo non ci fu niente da fumare. Anche le razioni di cibo diminuivano di settimana in settimana, con il risultato che il duro lavoro e la denutrizione mietevano sempre più vittime.

	“La Germania è in guerra. Ogni brav'uomo del paese deve limitarsi, pensate che qualcuno vorrebbe dar da mangiare ai criminali, ai maiali comunisti o al grasso degli ebrei?” aveva detto loro una delle guardie quando si erano azzardati a lamentarsi.

	Sebastian aveva scoperto che coloro che pensavano solo a se stessi, derubavano gli altri detenuti, facevano la fila per il cibo o si davano malati senza motivo, non sopravvivevano a lungo. La spietatezza era una debolezza che si faceva sentire, perché coloro che odiavano i loro compagni venivano abbandonati quando ne avevano bisogno. Alla lunga, solo chi ha mostrato solidarietà potrebbe sopravvivere qui. Non altruista, sarebbe stato stupido, ma reciproco dare e avere. Sebastian aveva imparato a proprie spese, era stato sfruttato e tradito, ma col tempo era riuscito a riunire una cerchia di persone che la pensavano allo stesso modo. Né il livello di istruzione né la reputazione hanno avuto un ruolo, c'erano prigionieri che in precedenza erano stati altamente decorati o addirittura professori universitari e si sono rivelati maiali umani. E c'erano contadini e piccole persone che erano compagni decenti. Era una questione di carattere.

	Nei primi giorni dopo la sua uscita dalla caserma malata, aveva urgente bisogno di aiuto perché si stancava in fretta e doveva fermarsi per recuperare le forze. Chiunque fosse catturato da una delle guardie doveva fare dieci flessioni sul terreno ghiacciato e ricevere la frusta. C'era un sistema di segni tra i prigionieri che annunciava il guardiano, quindi era consigliabile lavorare diligentemente con pala e piccone finché l'uomo stava guardando. Quando andava oltre, i compagni facevano a turno a spalare nel bidone della ghiaia di Sebastian in modo che non rimanesse troppo indietro e non ricevesse una penalità.

	Sebastian li ringraziò e distribuì il contenuto del suo pacco a tutti coloro che lo avevano aiutato. Farina d'avena, un barattolo di ciliegie conservate, un pezzetto di salsiccia affumicata e la cosa più preziosa: una minuscola porzione di vero tabacco. Non teneva niente per sé, aveva le lettere ed era guarito, non gli serviva altro.

	Dopo cena si aveva fino alle dieci per parlarsi, per scrivere lettere o per barattare. Ora che erano arrivati tanti nuovi arrivati, bisognava tenere le orecchie aperte, perché portavano notizie che altrimenti non avresti avuto. L'unica cosa difficile era che molti parlavano nella loro lingua madre, non sapevano parlare tedesco e ci è voluto un po' prima di scoprire cosa avevano detto. Il teologo conosceva un po' di polacco e capiva anche il russo parlato in Ucraina.

	"Dice che l'attacco della Wehrmacht a Mosca è fallito", ha riferito. "Le truppe tedesche sono bloccate davanti alla capitale russa, molti si dice siano morti assiderati perché l'inverno di quest'anno è ancora peggiore del solito".

	"Che follia pensare di poter semplicemente invadere questo paese e prendere la capitale", disse Sebastian, scuotendo la testa. «Anche Napoleone non...»

	"Non aveva nemmeno camion o carri armati", intervenne qualcuno.

	"Non c'è più un carro armato a meno quaranta gradi", ha detto il teologo. "Si dice che l'Armata Rossa abbia lanciato un contrattacco che sta dando filo da torcere alla Wehrmacht".

	"I russi non hanno attrezzature adeguate, figuriamoci carri armati".

	«A quanto pare lo è. Stalin non è da sottovalutare.«

	Discutevano per un po' a bassa voce e non si mettevano d'accordo. La maggior parte credeva che Hitler non si sarebbe tirato indietro e avrebbe catturato Mosca in primavera. Allora sarebbe come con la Francia: Stalin fuggirebbe e Hitler occuperebbe il Cremlino con il suo popolo. Alcuni altri hanno anche insistito sul fatto che conquistare un paese come la Russia fosse impossibile, semplicemente a causa delle sue dimensioni, e poi c'era il gelo invernale, a cui i tedeschi non erano abituati. Pensavano anche che Stalin fosse intelligente e astuto e che avesse preso precauzioni e stesse attirando in sicurezza la Wehrmacht in una trappola per attaccarla dalle retrovie.

	Sebastian apprese la notizia con orrore. Quante persone erano morte in quell'insensato combattimento? Non solo in battaglia, ma anche attraverso il tifo e il gelo implacabile.

	«Satana infuria sulla terra», disse il teologo in tono ottuso. «E Dio lo permette. Non può essere afferrato dalla nostra mente umana - dobbiamo accettarlo.«

	C'erano anche altre notizie che erano preoccupanti. Gli americani avevano i loro aerei basati sul continente britannico, quindi gli alleati erano più numerosi della Luftwaffe e avevano anche un gran numero di macchine eccellenti.

	"Se è vero," mormorò un compagno. «Forse nemmeno tu capivi bene il polacco. Da quando in qua gli americani hanno buoni aerei?"

	"Credo di aver capito bene", rispose il teologo. "Temo che dovremo prepararci ad altri bombardamenti."

	"Non sganciano bombe su un campo di concentramento", ha detto uno. "Vogliono colpire l'industria degli armamenti".

	"Se quelle schifezze, le bombe, sono sempre cadute dove dovrebbero", obiettò uno. “Ma di notte o quando c'è vento, è facile sbagliare. Poi colpisce le case e tutto va a fuoco”.

	Nessuno disse niente per un momento; quasi tutti avevano amici, parenti, mogli o figli là fuori.

	"Non è come durante la guerra mondiale", ha detto qualcuno. “I soldati hanno combattuto lì e noi morivamo di fame a casa. Ma non ci sono state bombe che hanno ucciso donne e bambini".

	"Anche in Inghilterra, la Luftwaffe non ha mostrato alcuna considerazione per i civili", ha detto il teologo. "I mulini di Dio macinano lentamente, ma macinano molto poco..."

	«Taci, tu con le tue pie parole!» imprecò uno. "Voi corvi neri siete i peggiori..."

	Il teologo tacque, ma i suoi compagni rimasero al suo fianco. «Lascialo in pace», disse Sebastian. "Sii felice che abbia tradotto tutto per noi."

	"Se non ci sta mentendo, il pio fratello."

	"Vai da qualche altra parte se non ti piace qui!" disse un compagno.

	Il denunciante si ritirò, rimproverandolo. Avevano visto dal marchio cucito sulla sua uniforme che era stato classificato come "criminale". Il che in fondo non significava molto, ma a volte sì.

	La marcia si srotolò, si fece più caldo, il terreno si sciolse e sprofondarono nel fango. Sebastian resistette coraggiosamente, ora era di nuovo in grado di gestire il suo carico di lavoro senza l'aiuto dei suoi compagni e la sera scriveva lettere a Charlotte o Lisa. Gran parte di ciò che era nel suo cuore non poteva essere menzionato in queste lettere. Doveva stare attento che non decidessero di bloccare la sua posta, che era una punizione popolare.

	

	

	

	

	

	Verso la fine del mese notò che il teologo si era fatto più tranquillo, sempre più spesso si ritirava a letto dopo cena, giaceva lì con gli occhi chiusi, ma non dormiva.

	"Cos'hai che non va?"

	"Sono stanco, Sebastiano."

	"Sei malato?"

	"Solo stanco..."

	Lo addolorava vedere il suo fedele compagno deteriorarsi fisicamente. Erano tutti emaciati; quando facevano la doccia, la maggior parte di loro mostrava le costole. Ma avevano anche appreso che c'erano segni infallibili che un prigioniero poteva non vivere a lungo. Le guance si abbassarono, ombre profonde si formarono sotto gli occhi, il naso divenne appuntito.

	"Andrà tutto bene," gli disse Sebastian. "Non devi arrenderti."

	"Non c'è ribellione contro la volontà di Dio, Sebastian."

	"Come fai a sapere cosa Dio intende per te?"

	«Non lo so» disse sorridendogli. "Ma qualunque cosa sia, non resisterò."

	Pochi giorni dopo, all'appello mattutino, è stato annunciato che un certo numero di detenuti sarebbe stato portato a un altro lavoro. Furono letti i nomi: c'erano Sebastiano e due suoi compagni, così come il teologo. Avevano dieci minuti per raccogliere le loro poche cose, poi dovevano stare sull'attenti in piazza e attendere ulteriori ordini.

	Tutti, compresi i nuovi arrivati, ora sapevano cosa potevano significare tali annunci. La paura della morte si diffuse tra gli uomini.

	"È finita", sussurrò qualcuno in piedi accanto a Sebastian. «Ci stanno portando a Hartheim. Nessuno è ancora tornato da lì”.

	Ad Hartheim le persone sono state uccise con il gas, che era fuoriuscito da tempo. Non da ultimo a causa delle guardie, che scherzano sul minacciare i prigionieri con la camera a gas di Hartheim. Quindi ora sarebbero stati portati via. A un altro lavoro, lo dicevano sempre in modo che non ci fossero problemi.

	Qualcosa in Sebastian si rifiutava di credere a questo finale. Perché aveva combattuto, lottato, sopportato così tanto quando stava per morire? E Lisa? Carlotta? Lo scoprirebbero? O scriverebbero lettere a un uomo morto?

	Due autobus con tendine hanno attraversato il cancello, superato le barriere e si sono fermati sul piazzale dell'appello. Le porte si aprirono, rivelando che non c'erano posti a sedere all'interno, solo una sporca zona buia. Diverse guardie con mitragliatrici hanno assicurato che l'azione si svolgesse in modo rapido e ordinato.

	Sono stati messi in fila, il direttore ha chiamato i loro nomi e sono stati distribuiti ai due autobus.

	Se dobbiamo morire tutti comunque, perché si preoccupano?, si chiese Sebastian. Si fermò in fondo alla fila e vide che la maggior parte degli ebrei veniva mandata sull'autobus a sinistra, insieme a pochi altri che erano malati o troppo deboli per lavorare. Il destino si è avvicinato a una velocità vertiginosa, il suo nome è stato chiamato.

	«Prigioniero Winkler, Sebastian. A destra!"

	Doveva affrettarsi perché una delle guardie incitava i lenti con la frusta, ma poteva ancora sentire la voce del teologo.

	“Addio, Sebastiano. Dio ti benedica".

	Era buio sull'autobus, le persone inciampavano l'una sull'altra, cercando di trovare un angolo vuoto dove sedersi. Puzzava terribilmente, principalmente di urina. Erano così stretti l'uno all'altro che gli ultimi non trovavano posto e calpestavano quelli che erano seduti, poi la portiera è stata sbattuta e l'autobus si è messo in movimento.

	La paura della morte regnava in questa oscurità, si poteva annusarla, sentirla e gustarla. Guidarono a lungo, l'atroce reclusione e l'aria cattiva erano una tortura, più le vibrazioni del viaggio veloce, che continuavano a scagliarli l'uno contro l'altro. Quando finalmente l'autobus si fermò, c'era un silenzio ansioso, non si sentivano nemmeno gli uomini respirare. Cosa ne sarebbe stato di loro adesso?

	La porta si spalancò e la luce si riversò dentro, cadendo sui loro volti pallidi e impauriti.

	"Fuori! Allineare! Velocemente!"

	Sebastian sbatté le palpebre incredulo e per un momento pensò di essere impazzito. C'era una grande piazza con caserme. Capannoni di produzione più indietro. E molto sullo sfondo, ma doveva essere un miraggio. la Cattedrale Il Perlac! E qualcosa che sembrava Ortisei e Afra.

	“Ecco!” disse un compagno di cella tendendogli la mano. "Aerei! Siamo con Messerschmitt e siamo autorizzati a costruire macchine da guerra.«

	Quando si sono trasferiti nella loro nuova caserma, tutti si sono sentiti come se avessero ingannato la morte.

	C'erano due suoi compagni, mancava il teologo.

	"Doveva andare a sinistra", gli fu detto. "Probabilmente ha già finito."
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	Henny era seduta nella sua stanza in Frauentorstrasse e leggeva per la terza volta la cartolina da campo scritta in modo minuscolo. Voleva sposarsi. E avevano deciso di non voler essere una coppia sposata fino a dopo la guerra. Cosa gli aveva fatto vedere le cose in modo diverso adesso?

	Russia, pensò. Così tanti sono morti lì.

	Si aveva paura quando arrivava il postino perché poteva portare notizie di morte. Caduto come un eroe per la Germania. Finale. Fuori da. Non lo rivedrai mai più, la terra russa lo ricopre da qualche parte in una fossa comune, non saprai dove. Ogni volta che per un po' non c'era postazione sul campo, le donne, i genitori, le spose sospettavano che fosse successo qualcosa.

	Un matrimonio a distanza era l'ultima cosa che Henny aveva sognato per il suo matrimonio. D'altra parte, non importava come e dove si fossero sposati? Se era importante per lui, allora un matrimonio a distanza. Gli avrebbe scritto stasera. Sospirò e mise la carta, che aveva un motivo floreale sopra, nel cassetto della scrivania con la posta da campo. Si era presa la mattinata libera in fabbrica perché oggi il figlio di zia Tilly, Edgar, iniziava la scuola e la mamma li aveva invitati tutti a pranzo in Frauentorstrasse dopo.

	Guardò la finestra, dove splendeva il sole del mattino, e si chiese cosa indossare. Era ancora troppo fresco per un completo primaverile, ma il cappotto di lana spessa sembrava brutto e probabilmente ci avrebbe sudato addosso. Sembrava essere abbastanza caldo. Si alzò e aprì la finestra per controllare se il vento non fosse troppo freddo, poi esitò.

	Sotto il portico della casa di fronte c'erano due uomini in uniforme marrone, un altro correva per il giardino e frugava come se cercasse qualcosa nei letti. Che diavolo ci facevano lì? Erna Siebert viveva lì con la sorella Siglinde e il nonno. Erna era un po' antiquata, ma per il resto erano persone innocue e rispettabili.

	Henny osservò come gli uomini in uniforme maneggiavano un palo, picchiettavano con cautela qualcosa sul tetto e poi si abbassavano rapidamente, come se stesse per esplodere una bomba di Capodanno. Ma non accadde nulla, si fecero coraggio e uno dei due prese lentamente e deliberatamente dal tetto un piccolo oggetto rotondo. Mise con cura la strana parte in una borsa che aveva portato con sé e si accinse a recuperare altri esemplari. Henny non riusciva a capirlo, chiuse la finestra e scese in soggiorno.

	Lì sua madre stava alla finestra con il binocolo di zio Robert e osservava con ansia ciò che accadeva sul tetto della casa di fronte.

	«Cosa ci fanno lì?» chiese Henny.

	Sua madre si è spaventata, ha colpito il vetro della finestra con il binocolo e ha gridato di dolore.

	"Ora mi hai spaventato, Henny," disse con rabbia. "Stanno cercando bombe incendiarie o qualcosa del genere."

	«A casa di Erna Siebert? Come sono arrivati li?"

	Kitty ridacchiò e si rimise il binocolo.

	«Adesso stanno controllando il tetto. E l'altro ha puntato il dito sul cespuglio di rose... Come può essere arrivata lì quella roba? Sganciato dagli aerei britannici, cos'altro?'

	Fortunatamente, da molto tempo nessun aereo della Royal Air Force veniva avvistato sopra Augsburg. Johannes l'aveva detto di recente con grande rammarico, perché ora era con i cannoni antiaerei. Hanno anche preso Hanno, ma era meno entusiasta di questo compito. Tuttavia, ci furono raid aerei degli Alleati ovunque in Germania, per lo più di notte e causarono danni devastanti, costando anche molte vite. La città di Lubecca è stata colpita due settimane fa. La gente era nervosa, chi la sera non copriva le finestre con carta oscurante veniva punito e la difesa aerea si preparava alle emergenze.

	"Gli inglesi lanciano bombe e non cose strane del genere", ha detto Henny. "Cosa potrebbe essere quello che stanno collezionando?"

	Kitty posò il binocolo e ridacchiò felice. "Quelli devono essere i biscotti che il nonno ha buttato dalla finestra nella sua rabbia..."

	Henny fissò sua madre e all'inizio pensò che fosse uno dei suoi stupidi scherzi. Ma lei lo intendeva. Erna Siebert le aveva detto che aveva cotto dei biscotti con farina e miele, ma erano diventati così duri che lei e sua sorella non potevano addentarli. Hanno dato le cose difficili al nonno e lui le ha gettate con rabbia dalla finestra sul portico.

	"Qualche occhio d'aquila deve aver visto quella roba sotto il portico e l'ha denunciata alla città," disse sardonica Kitty. "Sono arrivati così lontano che prendono un vecchio biscotto per una bomba incendiaria!"

	Fuori, gli uomini si allontanarono con il loro bottino, portando con sé la scala. Si vedevano Erna Siebert e sua sorella alla finestra. Guardarono ansiosamente su e giù per la strada, probabilmente sperando che nessuno avesse visto l'azione.

	"Non hanno più tutte le tazze nell'armadio," disse Henny, scuotendo la testa. "Completamente isterico!"

	Nonna Gertrude entrò, vide Kitty e Henny in piedi vicino alla finestra e mise le braccia lungo i fianchi.

	"Perché te ne stai lì a chiacchierare? Sono già le nove passate e alle dieci iniziano le iscrizioni alla scuola della Porta Rossa. Vuoi andare in vestaglia, Henny?

	"Calmati," Kitty lo salutò. «Saremo lì tra venti minuti di tram. Indossa quel grazioso tailleur primaverile, Henny. L'azzurro. Ti presterò le scarpe abbinate.«

	Henny si lasciò convincere, ma rifiutò le scarpe perché la mamma aveva i piedi più piccoli e doveva sempre rannicchiarsi le dita dei piedi nelle scarpe. Questo potrebbe essere abbastanza doloroso durante il giorno. Tuttavia, non c'erano quasi scarpe da comprare e la mamma ne aveva una fantastica collezione...

	Quando entrambi scesero al piano di sotto, completamente vestiti, nonna Gertrude era in piedi davanti alla porta in giacca e cappello, provocando un trambusto. »Mi sono alzato alle cinque del mattino perché volevo cuocere la torta. E ora siete entrambi così pigri che faremo tardi!'

	Non erano in ritardo, ovviamente, ma giusto in tempo quando le porte della scuola si sono aperte per far entrare i nuovi alunni della prima elementare con le loro madri, fratelli e nonni. Due bambini erano persino accompagnati da padre e madre: i padri indossavano uniformi della Wehrmacht, erano in congedo domestico. Ovviamente anche zia Tilly si era presa una pausa, indossava un abito verde e una camicetta dai colori vivaci, ed Edgar indossava pantaloncini.

	"Ha fatto a modo suo, mamma," sogghignò Henny. "Zia Tilly voleva che indossasse i pantaloni lunghi, altrimenti si sarebbe preso il raffreddore."

	"Tilly sta combinando un pasticcio con il povero ragazzo," disse Kitty. "In inverno lo avvolgeva in modo che sembrasse una tazza da caffè ambulante."

	Un insegnante dai capelli grigi con dei piccoli baffi li condusse nell'auditorium. C'era un leggio e il sipario si muoveva dolcemente sul piccolo palco in alto. Quindi qualcosa sarebbe stato offerto.

	Avevano i loro posti in seconda fila. Edgar voleva davvero sedersi accanto a Henny perché era la sua cugina preferita. Aveva un'aria allegra con la cartella rossa in braccio e la grande cartella sulla schiena, che era di Leo ed era stata appena unta. Quando voleva sedersi, colpiva naturalmente lo schienale con la sua cartella e lasciava cadere la borsa per lo shock.

	'Prima borsa via. Allora siediti”, disse un giovane insegnante, sorridendo. "Hai imparato qualcosa oggi, vero?"

	Edgar si accigliò e slacciò la cinghia per liberarsi della cartella mentre Henny raccoglieva la borsa.

	"Sapevo che non mi sarebbe piaciuto," mormorò, spostandosi sulla sedia. A Henny fu permesso di tenere la borsa per lui.

	Zia Tilly di recente le ha detto tristemente che Edgar non aveva mostrato alcun entusiasmo per l'imminente iscrizione a scuola. "Ha detto che non aveva bisogno della scuola," sospirò. "Sa leggere e scrivere, e l'aritmetica è molto facile."

	"Viene da lì," aveva risposto la mamma. “Perché gli hai già insegnato queste cose? Ora sarà annoiato e distratto a scuola”.

	"Non gliel'abbiamo insegnato noi," si difese zia Tilly. "Ha imparato tutto da solo."

	Infatti, il piccolo Edgar una volta aveva chiesto a tavola: "Papà, che cos'è: Soldati dell'Armata Rossa? Hanno tutti le braccia rosse?'

	Lo zio Jonathan ha abbassato il quotidiano di Augusta e ha spiegato che si trattava di un soldato russo.

	«Cosa te l'ha fatto pensare, Eddi?» aveva chiesto zia Tilly.

	Poi il ragazzo ha toccato il giornale e Tilly ha visto un articolo con il titolo: Attacco furtivo dell'Armata Rossa annullato.

	Mentre zio Jonathan era intento a leggere il giornale a colazione, Eddi aveva decifrato le parole sul retro del foglio.

	"Ma... come hai fatto?"

	"Mi annoiavo perché tu leggi sempre il giornale per così tanto tempo..."

	Oggi il bambino di sei anni non era dell'umore giusto per simili arti. Si accovacciò imbronciato accanto a Henny, aveva la cartella sul pavimento davanti a sé e continuava a calciare con il piede la piccola spugna che pendeva dalla borsa con un filo. Nello zaino c'erano una lavagnetta nuova di zecca e un astuccio di legno decorato con pirografia che un tempo era appartenuto al padre di Henny. Nonna Gertrude aveva conservato negli anni il ricordo del figlio morto nella prima guerra mondiale e lo aveva regalato al nipote, pieno di matite nuove, quando iniziò la scuola.

	In primo luogo, il rettore, un signore calvo con luminosi occhi azzurri e una carnagione rosea, ha tenuto un discorso di benvenuto, rivolgendosi soprattutto agli adulti.

	"In questi giorni cruciali, in cui i nostri eroici soldati difendono l'essenza tedesca contro le orde di Stalin, dobbiamo prestare particolare attenzione all'educazione dei nostri figli..."

	Anche un lealista, pensò Henny. D'altra parte, cosa dovrebbe fare? La Gestapo ha persone ovunque, se vuole tenersi il posto deve raggiungere il tetto. Il discorso è stato ripetutamente interrotto dal ruggito di un neonato fino a quando la madre ha sollevato il bambino dall'auto e lo ha portato fuori. Quando il preside ha finalmente augurato a tutti i primi alunni un buon inizio e ha lasciato il banco, Edgar ha chiesto ad alta voce: "Adesso abbiamo finito?"

	Risatine e risate si levarono tutt'intorno, zia Tilly arrossì per l'imbarazzo, la mamma si divertì moltissimo.

	"Ora è solo l'inizio, Eddielein," gli disse.

	Ma non è stato così grave come temuto, perché ora il sipario si è aperto. Dietro di esso, diversi alunni di quarta elementare stavano in cerchio, suonava musica per pianoforte e ballavano una danza rotonda. Sembrava carino perché le ragazze indossavano dirndl colorati e alcuni ragazzi indossavano persino lederhosen. La maggior parte aveva gli zoccoli ai piedi, solo due ragazze erano orgogliose proprietarie di scarpe di cuoio. Dopo il ballo, i singoli studenti hanno dovuto recitare poesie, che hanno completato frettolosamente e con le facce rosse, solo uno dei ragazzi è rimasto bloccato nel mezzo, ma la ragazza accanto a lui ha suggerito: sembrava che conoscesse tutte le poesie a memoria.

	I pensieri di Henny volavano avanti e indietro durante queste lezioni. Ricordava la piccola festa ei regali per il suo primo giorno di scuola, la sua cartella nuova di zecca e la borsa che aveva contenuto un coniglietto di pezza che ha ancora oggi. Quanto tempo fa è stato? Venti anni! Buon Dio, era molto vecchia! Poi ripensò alla cartolina di Felix e all'improvviso ebbe paura. Voleva sposarsi in modo che lei avesse almeno il suo nome se non fosse tornato? Dovrebbe parlarne con la mamma? In realtà preferirei andare con Dodo, ma lei era a Monaco e studiava con grande entusiasmo. Ora finalmente sta diventando davvero interessante, le scrisse e divagò su nuovi materiali e motori potenti, cosa di cui a Henny non importava molto. Non aveva scritto nulla su Ditmar, anche se Henny lo sapeva che era stato alla Cloth Villa a Natale. Auguste glielo aveva detto. Probabilmente ora Dodo gli stava scrivendo lettere dal campo: come poteva una ragazza essere così stupida?

	Alla fine è stata cantata una canzone, fortunatamente non quella di Horst Wessel, ma "Vieni maggio e fai...". Poi l'intera compagnia ha marciato lungo il lungo corridoio verso le aule. Lì, i primi alunni venivano chiamati per nome dal giovane insegnante e potevano sedersi in un posto designato nei banchi di scuola. Dovevano ricordarselo perché sarebbero rimasti seduti lì per tutto l'anno scolastico. Edgar era seduto in terza fila accanto a una ragazza dai capelli castani che aveva un enorme fiocco bianco tra i capelli. Sembrava che un gigantesco cavolo bianco fosse appollaiato sulla sua testa.

	Dopo questo primo assaggio di quotidianità scolastica, le iscrizioni giunsero a lieto fine e iniziò "la parte piacevole della giornata", come diceva la mamma. Lo zio Robert quella mattina era uscito con la macchina della mamma - ora stava aspettando in macchina davanti al cortile della scuola e tutti si affollarono dentro. Nonna Gertrude sedeva comodamente sul sedile del passeggero anteriore, mentre Henny, zia Tilly e mamma condividevano il sedile posteriore ed Edgar fu messo in grembo a sua madre nonostante le violente proteste. Sotto gli sguardi invidiosi degli altri alunni della prima elementare e dei loro parenti, sbuffarono in direzione della Frauentorstrasse.

	Henny non aveva ancora capito esattamente come lo zio Robert guadagnasse i suoi soldi. Possedeva azioni e aveva avviato diverse piccole imprese in America, producendo di tutto, dai lavabi alle radio. Abilmente lungimirante com'era, aveva venduto queste attività prima della guerra e trasferito il denaro in Svizzera. Cosa ne avesse fatto adesso, lei non lo sapeva. L'unica cosa chiara era che stava ancora aiutando gli ebrei a emigrare. Il che ora era estremamente pericoloso, perché agli ebrei era stato proibito di lasciare la Germania dall'anno scorso.

	Arrivato a Frauentorstrasse, Edgar ha prima disimballato il suo cono scolastico. Conteneva quaderni, una penna a inchiostro, due mele e un piccolo orsetto marrone di pezza. Con grande stupore di Henny, questo strano ragazzo era molto entusiasta dei quaderni e della penna a inchiostro. Sembrava una matita, ma quando l'hai immersa nell'acqua ha scritto blu scuro.

	"Lo scriverò a papà," disse allegramente.

	Disegnava le lettere piuttosto scarabocchiate e in stampatello. Proprio come sul giornale. Ma potresti decifrarlo.

	Il pranzo è stato una coproduzione di nonna Gertrude e zia Tilly, che hanno contribuito con un pezzo di carne per la zuppa, uova per la torta e persino mezzo chilo di vero caffè.

	«Dal mercato nero? Cosa hai dato per averla?» chiese nonna Gertrude.

	Ma zia Tilly taceva su questo patto. Abbiamo mangiato allegramente, la mamma ha descritto la festa di iscrizione alla scuola allo zio Robert, e ci sono state molte risate, zia Tilly si è arrabbiata perché Edgar non voleva finire il suo piatto, e nonna Gertrude le ha detto che la torta quella mattina era "un po'" è stato bruciato. Ma ha tagliato la parte bruciata in modo che nessuno se ne accorgesse.

	«Allora perché ce lo dici?» rise lo zio Robert.

	"Perché sono una persona onesta!"

	Henny temeva il peggio, perché nonna Gertrude era la peggior cuoca e fornaia del mondo, ma a parte qualche punto amaro, la torta era commestibile. Il caffè ha completamente salvato la situazione: il profumo da solo ha alzato piacevolmente la pressione sanguigna, e dopo il primo sorso, mamma e nonna Gertrude hanno emesso un piacevole sospiro. Alle due, zia Tilly salutò con tanti abbracci e baci: doveva andare in clinica di turno e sarebbe andata a prendere Edgar la sera. Apparvero invece due pupille di mamma: Karla, la canuta, che si contornava sempre gli occhi di nero e di mestiere faceva la pittrice, e il piccolo magrissimo Ludwig, uno scultore che - così ci raccontava mamma - aveva realizzato enormi statue monumentali che erano imparentate alla Statua della Libertà a New York potrebbe facilmente ospitare.

	I due nuovi ospiti, affamati, mangiarono gli avanzi del pranzo e non disdegnarono nemmeno la torta. Dato che ora stavamo seduti così bene insieme, lo zio Robert ci ha dato due bottiglie di spumante che aveva preso da qualche parte, la mamma ha preso i bicchieri e la nonna Gertrude ha gridato forte quando lo zio Robert ha aperto la prima bottiglia e ha lasciato che il tappo colpisse il soffitto con un forte botto.

	"Là! Ci hai fatto un buco!"

	"Solo una piccola ammaccatura," disse zio Robert, dividendo la bevanda schiumosa nei bicchieri. "Ci ricorderà per molto tempo il primo giorno di scuola di Eddi".

	La roba aveva un sapore così disgustosamente dolce che Henny dovette decidersi a svuotare il bicchiere. Hanno brindato all'iscrizione a scuola di Edgar, alla torta di nonna Gertrude, alla libertà delle arti e alla fine, si spera, presto della guerra. Poi suonò il campanello e la mamma gridò: "Oh, che bello! Dev'essere Klara con il suo Eduard, erano in giro a fare accaparramenti nei villaggi..."

	Ma era Erna Siebert dall'altra parte della strada. "Non hai oscurato le finestre", disse indignata. »Se qualcuno lo segnala, ci saranno guai seri.«

	«Oh mio Dio!» gridò la mamma. «Stiamo organizzando una festa di famiglia, sai, e ce ne siamo completamente dimenticati. Grazie per avercelo ricordato..."

	"Ave Hitler".

	"Che sciocchezza," la rimproverò quando Erna tornò laggiù. «Come se quel fastidioso blackout potesse servire a qualcosa. Hanno il radar..."

	In quel momento si udì il misterioso ululato crescente e decrescente delle sirene. allarme antiaereo! Non accadeva ad Augsburg da quasi due anni. Nonna Gertrude si precipitò alla finestra e armeggiò con l'ostinata carta oscurante, con la quale il magro scultore cercò di aiutarla, causandole ulteriori complicazioni.

	«Luci spente!» ordinò Henny. "Giù nel seminterrato!"

	Lo zio Robert corse di sopra per andare a prendere rapidamente alcuni documenti importanti: zia Kitty era in piedi accanto alla porta della cantina con una torcia elettrica. Si sentiva già il rombo dei bombardieri in avvicinamento, e Henny dovette aiutare Karla a salire le scale del seminterrato perché aveva una caviglia rigida. Pochi minuti dopo erano tutti riuniti in cantina, urtando al buio lo scaffale con le conserve di Nonna Gertrude e ascoltando con ansia i rumori sopra di loro. Sibilava e sbatteva: quella doveva essere la contraerea. Henny pensò a Johannes, a cui finalmente fu permesso di sparare a un bombardiere nemico, poi sentì Edgar prenderle la mano.

	"Non devi aver paura, Henny," disse. "Sarà finita in un attimo."

	Si potevano sentire le detonazioni. Si accovacciarono tutti sul pavimento, la luce della torcia della mamma tremò e Henny vide che aveva abbracciato nonna Gertrude.

	"Era su a nord," sussurrò zio Robert. "Forse Oberhausen."

	Un'altra esplosione, un sibilo, un ruggito, un fischio, uno scoppio - in mezzo, l'ululato della sirena antiaerea. Su Augusta si scatenò l'inferno. Henny si coprì le orecchie e voleva solo che questo rumore mortale finisse.

	Non passarono più di venti minuti prima che si sentissero le sirene dei vigili del fuoco. C'era un incendio da qualche parte: le bombe avevano colpito. Dovettero aspettare un po' prima che suonasse il cessato allarme, ma il sollievo si diffuse lo stesso.

	«Scappato di nuovo», mormorò lo scultore Ludwig.

	Henny era felice quando finalmente potevamo lasciare la cantina, perché Karla aveva vomitato.

	"Troppo champagne," disse con aria colpevole. "Non contrarre più quella roba."

	Lo zio Robert è corso in strada dove alcuni vicini erano fuori a scambiarsi informazioni. Quando tornò riferì: "Proprio come pensavo. Hanno bombardato il MAN vicino a Oberhausen. Preciso nonostante l'oscurità. Si dice che ci fossero otto Lancaster britannici. La nostra contraerea ne ha abbattuti tre..."

	Zia Tilly è venuta in Frauentorstrasse solo verso le dieci per andare a prendere suo figlio. A questo punto Edgar era già profondamente addormentato nel letto di Henny mentre Henny si era messa a suo agio sul divano in soggiorno.

	"Stavo arrivando quando è iniziato," disse zia Tilly, con aria scarmigliata ed esausta. «Il tram si è fermato e siamo dovuti scendere tutti. All'inizio non sapevamo dove camminare..."

	Dei perfetti sconosciuti nella città vecchia li avevano portati nel loro rifugio antiaereo. Altrimenti sarebbe rimasta impotente per strada.

	



Seconda parte

	Due anni dopo
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	Pensava di averla fatta franca tre settimane fa quando l'hanno portata via nel cuore della notte per interrogarla. Perché aveva radici tedesche ed era quindi un'aliena nemica. Poteva solo immaginare perché fosse successo a lei e non ad altri. Qualcuno deve averne avvertito le autorità.

	È stata prima portata in un ufficio di polizia, dove è stata interrogata da un uomo in borghese. Questa persona era probabilmente dell'FBI perché stava facendo domande trabocchetto, quindi doveva pensare alle risposte. Ha cercato di stabilire un contatto con la Germania per lettera dopo l'inizio della guerra? Ha detto che ha provato con la posta ordinaria ma non è riuscita.

	"Non anche della Svizzera?"

	»Ho dei conoscenti in Svizzera a cui ho scritto una o due volte. Mia figlia è andata in collegio lì…”

	Sembrava soddisfatto di ciò. Non le fu permesso di tornare nel suo appartamento, fu rinchiusa in una cella di prigione, dove rimase sveglia gran parte della notte facendosi mille domande ansiose. Cosa le sarebbe successo? Avevano catturato e imprigionato anche Leo? Erano forse stati osservati per un periodo di tempo più lungo? leggi la tua posta? Se è così, allora sapevano che le lettere alla Svizzera includevano anche lettere alla Germania. Con la richiesta di inviarli ad Augusta. Non sapeva se il direttore del collegio le avesse fatto questo favore. Una risposta non l'aveva mai raggiunta.

	Il giorno seguente è stata portata al centro di detenzione di Ellis Island insieme a molti altri tedeschi etnici. Era lì solo per poche ore quando è immigrata a New York dalla Germania: i documenti sono stati controllati, le foto sono state scattate e poi le è stato permesso di andare sulla terraferma. Aveva solo un vago ricordo dell'alto edificio bianco con l'ampio androne dove dovevano aspettare di essere processati uno per uno. Anche adesso la sala l'ha accolta, la sua identità è stata verificata ed è stata portata in un ufficio per il primo interrogatorio. È stato condotto da un'ufficiale donna che apparentemente credeva fermamente che la persona seduta di fronte a lei fosse una spia nazista e avesse installato un trasmettitore nemico a New York per diffondere la propaganda nazista.

	"Allora perché non hai divorziato da tuo marito tedesco?"

	"Perchè lo amo."

	"Come puoi amare un nazista se sei ebreo?"

	«Non è un nazionalsocialista. È rimasto in Germania perché possediamo una fabbrica che suo padre ha fondato e alla quale non vuole rinunciare.«

	Poi ha chiesto se possedeva una radio. Una fotocamera? Ha girato film a New York e li ha spediti in Germania?

	“Non possiedo una cinepresa. Ho inviato alcune foto alla mia famiglia, ma era prima della guerra.«

	"Cosa hai fotografato?"

	"Il mio appartamento... mio figlio Leo... l'accademia di musica... una passeggiata a Central Park... non ricordo tutte le foto."

	L'ufficiale non si è arreso, ha continuato a ricominciare, aspettando che la sua controparte si contraddisse. Quanti anni ha, pensò Marie. Sicuramente più di cinquanta. È troppo grassa e si trucca troppo. Ma ha un'energia e una tenacia incredibili: è sicuramente un perfetto agente dell'FBI.

	L'interrogatorio era durato a lungo, una volta portato loro il caffè, che il loro interrogatore ignorò mentre Marie lo beveva avidamente a piccoli sorsi. L'interrogatorio non sembrò essere gradito al funzionario dell'FBI, che fu congedato con l'osservazione: "Controlleremo. Tanto resterà internata, signora Melzer».

	Fu trasferita in un altro edificio, dove fu ospitata con altri due internati. Entrambe le donne provenivano da New York, una era anche ebrea e aveva lavorato come impiegata in un'impresa edile, l'altra proveniva da un ambiente agiato, parlava spesso della posizione elevata del marito, anche lui internato, ed era convinta che non dovette restare a lungo qui, poiché tutto si basava su un malinteso. "Fortunatamente abbiamo amici con connessioni di vasta portata", ha detto. “Devi sapere che stanno interrogando tutti quelli che conosciamo e facendo rapporti. Quando una persona rispettata ti dichiara innocente, ha una grande influenza..."

	Non aveva la cittadinanza americana come Marie e l'impiegato, era cittadina del Liechtenstein ma veniva da Amburgo.

	La vita quotidiana nel centro di detenzione era tollerabile, c'era persino un negozio dove si potevano fare acquisti, venivano offerti servizi e conferenze religiose, erano disponibili anche libri e riviste e le lettere potevano essere spedite a livello nazionale. Tuttavia, l'umore tra gli internati era teso perché nessuno sapeva per quanto tempo sarebbero stati trattenuti qui. Forse solo poche settimane, forse mesi. Più tardi, Marie ha incontrato gli internati che erano stati imprigionati qui per anni.

	L'interrogatorio finale che alla fine ha portato al suo rilascio è stato breve ma molto rivelatore. Il suo caso era stato meticolosamente rivisto ed erano state fatte varie indagini. Il fatto che fosse ebrea e quindi avesse dovuto lasciare la Germania poco importava: avrebbe potuto ancora essere coinvolta nello spionaggio. Ci sarebbero stati casi del genere. Si trattava delle lettere che voleva contrabbandare attraverso la Svizzera in paesi nemici, in Germania. Queste lettere erano state aperte e giacevano sulla scrivania davanti al giovane ufficiale dell'FBI.

	«Il direttore del collegio ha consegnato la tua posta al consolato americano, Frau Melzer. Ovviamente abbiamo dovuto indagare”.

	Ha avuto le vertigini. Secondo sua figlia Dodo, la direttrice era una signora amichevole a cui piaceva presentarsi in mezzo alla classe, ascoltava poco ed era molto affezionata a Dodo. Marie non l'aveva mai incontrata di persona, ma era l'unica donna svizzera che conosceva. Come poteva fidarsi di lei?

	Il giovane ufficiale aveva i capelli scuri, forse di origine immigrata spagnola. I suoi occhi neri dietro gli occhiali erano indagatori, ma non ostili, sulla donna seduta di fronte a lui. "È un peccato che tuo marito non abbia ricevuto quelle lettere", disse sorridendo. "Gli sarebbe piaciuto."

	Spinse le due lettere sul tavolo e all'inizio Marie non osò toccarle. Solo quando lui le fece prontamente un cenno, lei prese i fogli.

	"Non c'è nulla di incriminante al riguardo", ha osservato.

	Lei non ha risposto. Era terribile pensare che le lettere che aveva scritto a Paul con desiderio e amore fossero passate per così tante mani, fossero state lette da così tante persone.

	"Puoi lasciare il campo oggi alle undici!"

	Era così sorpresa che stentava a crederci. L'hanno lasciata andare. Sebbene volesse contrabbandare queste lettere in Germania, le è stato permesso di lasciare il campo? Aveva sentito bene o era solo uno sfortunato malinteso?

	Allungando la mano attraverso la scrivania, sorrise alla sua faccia perplessa e la ammonì: “Non fare più tentativi illegali di contattare i membri della famiglia in paesi ostili. Altrimenti, sei libero di muoverti e di esercitare la tua professione.«

	Due ore dopo era sulla terraferma con la piccola valigia di cartone che aveva preparato in fretta e furia quando era stata arrestata e guardava indietro verso l'isola che era diventata una prigione per così tante persone. La piccola isola era in realtà costituita da due pezzi di terra rettangolari circondati da muri di cemento, collegati da una chiusa. Sembrava bello d'estate perché c'erano alberi e prati: ora d'inverno l'isola si stendeva grigia e minacciosa nell'estuario dell'Hudson, non troppo lontano da Liberty Island, dove la Statua della Libertà salutava le navi in arrivo.

	A casa nel suo appartamento, dopo la doccia, aprì tutte le finestre, gettò nel cesto della biancheria le cose che aveva portato fuori dalla valigia e controllò il contenuto del frigorifero. Solo pochi cibi erano ancora commestibili, avrebbe dovuto comprare qualcosa. Si preparò un caffè e trovò una lattina di latte chiusa, si sedette sul divano con la pila di posta e cominciò a smistare le lettere. Fatture, pubblicità, due lettere di vecchi clienti abituali dello studio, che mise da parte per leggerle più tardi. La loro attività aveva visto una modesta ripresa da quando il pubblico americano era venuto a conoscenza del destino degli ebrei tedeschi. C'erano stati articoli di giornale a riguardo, e i manifestanti avevano vagato per le strade distribuendo volantini e tenendo riunioni. Di conseguenza, molti dei suoi clienti, che inizialmente l'avevano evitata perché tedesca, erano tornati. Alcuni le avevano persino chiesto scusa.

	La lettera di Leo era in fondo alla pila e lei rimase sorpresa perché il francobollo rotondo diceva SERVIZIO POSTALE DELL'ESERCITO USA. Aprì la busta e trovò un breve messaggio di suo figlio.

	

	

	

	

	

	

	Marie si appoggiò allo schienale esausta e lasciò cadere la lettera in grembo. Quindi l'aveva fatto dopo tutto. Lo aveva sempre sospettato, la sua decisione non era stata presa dall'oggi al domani, aveva esitato a lungo, evitato l'argomento, ma quando avevano parlato della Germania aveva guardato cupamente davanti a sé, come se muovesse un pensiero nel suo cuore che non voleva dirglielo. Guardò la data: un giorno dopo il suo internamento. Ovviamente quella sera non era riuscito a trovarla. Che brutto scherzo del destino! Il suo Leone era andato in guerra e non erano riusciti a dirsi addio!

	Le lacrime gocciolavano sulla scrittura di Leo. Cos'altro le avrebbero fatto, questi criminali che si erano impossessati della sua patria? Kurt ha compiuto diciotto anni quest'anno - non vedeva il figlio più piccolo da quasi sei anni, e ora probabilmente lo avrebbero arruolato nella Wehrmacht. Kurt avrebbe dovuto combattere per Hitler mentre Leo era dall'altra parte. Che razza di mondo era quello? E Paolo? dodo? Kitty e tutti i suoi cari ad Augusta? Cosa è successo a loro? Non c'erano collegamenti postali con la Germania, ma si leggeva sui giornali che le città tedesche venivano bombardate, compresa la capitale Berlino. Anche Augsburg non se la sarebbe cavata senza problemi: la villa di stoffa era ancora in piedi? O i tuoi cari sono stati sepolti da tempo sotto le macerie dell'edificio bombardato?

	Uno squillo alla porta dell'appartamento la fece trasalire. Trovò subito un fazzoletto, si asciugò le lacrime e andò ad aprirlo. Fuori c'era una vicina, una bella donna dalla pelle scura che si era trasferita nell'appartamento sopra di lei un anno prima con suo marito e tre bambini piccoli.

	«Ho visto che sei tornato» disse. "Ed è allora che ho pensato che avresti avuto bisogno di un buon pasto."

	Marie era profondamente commossa. Di tanto in tanto aveva detto qualche parola a questa donna ea volte regalava ai bambini dei dolci. E ora le ha portato una ciotola di gnocchi fatti in casa, frutta e un sacchetto di succo d'arancia!

	"Non so come ringraziarti," disse Marie. "Entra e prendi un caffè con me."

	"La prossima volta," disse la donna, sorridendo gentilmente. «Adesso devo tornare indietro, mio marito è venuto e vogliamo mangiare. Buon appetito. Siamo felici che tu sia di nuovo qui!«

	Marie portò i regali in cucina, si sedette a tavola e all'improvviso si sentì molto affamata. Le torte erano farcite con carne ed erbe aromatiche e speziate: avevano un sapore delizioso. Oh, era una bella sensazione che ci fossero persone così adorabili e disponibili!

	Dopo il pasto, decise di fare la prima cosa: riordinare l'appartamento, pulire il frigorifero e fare il bucato. Poteva ancora pagare le bollette domani, ma era importante sentirsi di nuovo a proprio agio nella sua piccola casa. Non poteva cambiare nient'altro comunque, poteva solo sperare e pregare che il destino fosse gentile con lei e con i suoi cari.

	Mentre stava pulendo la cucina, squillò il telefono. Con un sospiro lasciò il lavoro e se ne andò. »Maria? Ecco Carlo. Per favore, non riattaccare subito..."

	Karl Friedlander! Non aveva sue notizie da due anni, ma non aveva nemmeno cercato di mettersi in contatto con lui.

	"Che sorpresa," disse, un po' sarcastica. "Perché dovrei riattaccare se mi richiami dopo tanto tempo?"

	"Lo so," disse. 'Ci sono stati disaccordi. Forse è stata colpa mia. Ma ora, nonostante tutto, sono felice di sentire la tua voce."

	"Sono sorpreso, visto che hai potuto farne a meno per così tanto tempo..."

	Ci fu una piccola pausa, e lei si chiese se si fosse arrabbiato. Ma poi ha continuato: 'So che ti hanno internato e mi sono preoccupato. Ho chiamato diverse volte."

	Aveva provato rimorso di fronte a questo comune destino? La sua reazione di due anni prima l'aveva delusa, addirittura amareggiata, non volendo tornare semplicemente al tono amichevole che un tempo regnava tra loro.

	«Sì, sono stato internato. Per fortuna solo tre settimane. Sono stata rilasciata stamattina», spiegò succintamente.

	“Sei stato davvero fortunato lì. Mi hanno trattenuto per ben sette mesi. Anche se sono cittadino americano da molto tempo".

	"Mi dispiace..." rispose educatamente.

	Si schiarì la gola, il che era sempre un segno di imbarazzo per lui. “Ascolta, Marie… mi piacerebbe incontrarti da qualche parte per parlare con te. Saresti disponibile?"

	«Ho molto da fare in questo momento, Karl. Lo studio è stato chiuso per tre settimane - devo fare in modo di riuscire a far ripartire tutto.«

	«Certo, lo capisco. Ma forse posso invitarti a cena? Per una chiacchierata veloce?"

	lei considerò. Non voleva rifiutarlo, ma se lui voleva fare un altro tentativo per starle vicino, avrebbe dovuto chiarire i suoi limiti. Quindi sarebbe stata una conversazione estenuante che al momento non si sentiva all'altezza.

	"Forse la prossima settimana... No, meglio la settimana dopo..."

	"Capisco," disse. "Non vuoi incontrarmi, vero?"

	"Non subito. Per favore, dammi un po' di tempo.«

	Rimase in silenzio per un momento, poi disse qualcosa di cui lei non lo avrebbe mai creduto capace. «Ho avuto tempo per pensare a noi, Marie. E sono giunto alla conclusione che sei una persona ammirevole che merita tutto il rispetto del mondo. Devo confessare che invidio moltissimo tuo marito..."

	Non riusciva a pensare a molto di questa confessione sorprendente, e poiché lei non disse nulla, riprese di nuovo il filo.

	«Il mondo continua a girare, Marie. Se tutto si sviluppa come desideriamo, prima o poi Hitler potrebbe essere sconfitto. Sai che ha subito pesanti sconfitte in Russia? I russi stanno avanzando, stanno riconquistando il loro paese, e la domanda è se un giorno non varcheranno i confini tedeschi..."

	"Non mi spaventare!"

	Ne aveva letto sul giornale, ma i servizi su ciò che stava accadendo in Russia erano scarsi, soprattutto sulle battaglie dell'esercito americano contro il Giappone o sull'invasione di Anzio in Italia. Tuttavia, era preoccupata perché i soldati russi erano sempre stati descritti come particolarmente crudeli e spietati.

	“Volevo solo dirti che hai qualche speranza di rivedere tuo marito e la tua famiglia. Questo è quando Hitler sarà sconfitto e il terrore sarà finito.«

	«Forse», disse con amarezza. "Ma a che prezzo?"

	«Speriamo per il meglio, Marie. E rimaniamo connessi. Anche la mia vecchia patria è molto importante per me. Dimmi quando hai tempo.”

	Forse era davvero entrato in se stesso? In ogni caso, sarebbe bello scambiare idee con lui, parlare apertamente e ascoltare le sue opinioni per lo più pragmatiche. Con tutte le dovute cautele.

	«Cosa ne pensi di mercoledì della prossima settimana? Verso mezzogiorno."

	"Eccellente. Passo a prenderti all' ›Atelier des Modes‹.«

	«Fino ad allora, Karl. E... grazie per la chiamata.

	"Sono io che devo ringraziare, Marie."

	Stranamente, quando ha riattaccato, si è sentita sollevata.
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	«Grazie, Frau Pichlmayer», rispose, inclinando il cappello davanti a lei. "Spero che tu stia al caldo anche nella portineria."

	«Va tutto bene, signore. Non sono così sensibile".

	Non aveva fretta, salì le scale con calma e guardò solo brevemente nel reparto contabilità, dove due impiegate stavano preparando vari elenchi e rendiconti secondo i desideri di Stromberger. Il calcolo era chiuso e ora veniva utilizzato come magazzino, ma al piano di sopra nell'anticamera di solito c'era molta attività, poiché spesso arrivavano chiamate interurbane da Ratisbona o anche da Berlino. La produzione di armamenti lavorava all'estremo limite delle sue capacità, i piloti di caccia, qui creati in vari piccoli e piccolissimi passaggi di lavoro, accompagnavano le squadriglie di bombardieri della Wehrmacht e combattevano battaglie mortali con le difese nemiche. Ogni missione di combattimento ha tenuto conto delle perdite in uomini e materiale, con le macchine abbattute più facili da sostituire rispetto ai piloti,

	Già nella tromba delle scale sentì la voce penetrante di von Lützen, che ovviamente pensava di dover parlare più forte in una chiamata interurbana che in una chiamata locale.

	“Certo, direttore Messerschmitt... te lo spiego subito... come? NO? Vuoi che ti richiami verso le undici? Glielo dirò, signor direttore... Heil Hitler, signor direttore..."

	Willy Messerschmitt personalmente. Probabilmente le parti difettose erano state consegnate di nuovo, cosa che negli ultimi tempi era accaduta più spesso, quindi Paul aveva già pensato al sabotaggio. In ogni caso la colpa sarebbe di Stromberger, già Ernst von Klippstein aveva parlato di mandare al fronte “l'idiota incompetente”.

	Mentre von Lützen si affrettava nell'ufficio del direttore, Hilde Haller si alzò per prendere il cappotto, la sciarpa e il cappello di Paul. Come al solito, si scambiarono qualche parola.

	"Buongiorno signore. Ci sono di nuovo problemi a causa dei cruscotti. Messerschmitt sembra arrabbiato. Vuoi che ti prepari un caffè?"

	«Sarebbe adorabile, Fraulein Haller. stai bene Sembri un po' pallido.»

	«È solo questa fioca luce invernale, signore. Altrimenti sto bene. Sai quanto mi piace lavorare nelle stoffe Melzer.«

	Si erano avvicinati negli ultimi anni. Hilde Haller aveva sempre parole amichevoli e un sorriso pronto per lui, sapeva come tirarlo su di morale e lo informava regolarmente sugli ultimi sviluppi in fabbrica. Anche se non l'ha mai fatto in presenza del suo collega, ha scelto abilmente i momenti in cui erano soli insieme. Nel suo modo calmo e intelligente, gli ricordava un po' Marie, sua moglie, che lo aveva lasciato per vivere una vita libera in America. Aveva imparato a intorpidire il suo dolore per questo con la rabbia per quella che vedeva come una moglie infedele. Non ha sempre funzionato. Il fatto era che il pensiero di Hilde Haller che lo aspettava in fabbrica era spesso l'unico motivo per andarsene.

	«Herr Melzer?» disse von Lützen quando lei tornò dall'ufficio del direttore. «Il signor von Klippstein la sta aspettando per un colloquio.»

	Lo chiamava sempre per nome, mentre si rivolgeva a Wilhelm Stromberger chiamandolo "Herr Director".

	Ernst von Klippstein, come al solito, aveva preso posto alla scrivania ed era impegnato a leggere una lettera quando entrò Paul.

	"Buongiorno …"

	"Siediti, per favore," disse Ernst senza alzare lo sguardo.

	Paul si sedette su una delle poltrone di pelle e combatté la rabbia che provava ogni volta che doveva vedere Ernst von Klippstein invadere prepotentemente l'ufficio del suo direttore.

	Guardò l'uomo che una volta era stato suo amico e che negli anni era diventato il capo della fabbrica tessile Melzer. Quanto tempo sarebbe passato prima che anche la Cloth Villa fosse nelle mani di questo umano?

	Ernst non sembrava contento di tutti i suoi successi. Era ancora più magro, i suoi occhi erano più profondi ei suoi capelli si stavano diradando. Si notava ancora più chiaramente il declino fisico nei suoi movimenti irregolari, il leggero tremito delle mani, su cui spiccavano vene bluastre. Ora, finalmente, mise la lettera in una cartelletta e si preparò ad alzarsi dalla sedia.

	"Scusa," disse. "Molte cose stanno andando insieme in questo momento, a volte non so dove sia la mia testa."

	"Posso immaginarlo," rispose Paul educatamente ma con indifferenza.

	Sono stati gli attuali eventi bellici a far sentire così male von Klippstein? Nel frattempo, anche i più stupidi si erano resi conto che questa guerra non poteva più essere vinta, ma era estremamente pericoloso esprimere tali intuizioni. Chiunque non parlasse in pubblico con entusiasmo dell'imminente "vittoria finale" potrebbe essere facilmente accusato di "indebolire il potere militare" e, nel peggiore dei casi, giustiziato. Ernst von Klippstein era stato un ufficiale nella guerra mondiale - al più tardi dopo il terribile disastro di Stalingrado dell'anno scorso, dove migliaia di soldati della Wehrmacht, circondati dall'Armata Rossa, morirono inutilmente, doveva sapere quanto fosse drammatica la situazione della Wehrmacht era su quasi tutti i fronti.

	Ma von Klippstein sembrava afflitto anche da altre preoccupazioni. "Volevo discutere di qualcosa di molto privato con te," disse mentre si sedeva su una sedia accanto a Paul. "Riguarda la mia cara moglie e il nostro piccolo Herrmann."

	Nel giugno 1942, Gerti aveva dato alla luce un bambino, un bambino robusto di quasi tre chili, che fu battezzato con il bel nome tedesco Herrmann. In realtà c'era stato un battesimo, sebbene Ernst von Klippstein avesse lasciato la chiesa, ma Gerti aveva insistito e alla fine aveva acconsentito. Generalmente si credeva che il ragazzo fosse suo figlio biologico: quelli che lo sapevano meglio mantenevano un profilo basso.

	“Come sai…” continuò von Klippstein, asciugando lo schienale della sedia con un movimento nervoso. "Come sai, viaggio molto, e la mia Gerti spesso si lamenta di essere sola nella grande casa con il bambino."

	"Pensavo avessi diversi dipendenti," si chiese Paul.

	"È. Ma sfortunatamente la mia Gerti non è riuscita a trovare una tata decente o chiunque altro di cui possa fidarsi', ha spiegato. "Quindi sarebbe carino se potesse stare con te nella Villa dei Tessuti - per un po' - con il piccolo."

	«Nella... villa di stoffa?» chiese Paul, perplesso.

	Ernst storse il viso in un sorriso forzato. “Capisco la tua sorpresa. Tuttavia, vi chiedo di pensare con gentilezza a questa proposta. Infine, alcune stanze nella villa di stoffa ora sono vuote, quindi il personale è effettivamente deluso. Ovviamente ricambierei, sia finanziariamente che con altre opportunità che la mia posizione mi consente..."

	Che suggerimento! La menzione delle stanze vuote nella villa di stoffa in particolare fece arrabbiare Paul. Appena una settimana prima, avevano arruolato nella Wehrmacht il suo amato figlio minore Kurt due mesi prima del suo diciottesimo compleanno, così che, a parte la stanza di Dodo e Leo, anche la stanza di Kurt era deserta. Se questa guerra continuava, l'anno successivo toccava ad Annone; Johannes era diventato soldato l'anno scorso con grande entusiasmo e scriveva lettere di posta dall'Italia.

	"Non posso deciderlo da solo," disse con cautela. "Ma ne parlerò con la famiglia."

	"Ovviamente. Mi sono preso la libertà di annunciare che noi tre pranzeremo oggi alla Cloth Villa; in questa occasione possiamo discutere la questione con calma. Detto tra noi: sarei molto sollevato di sapere che la mia piccola famiglia è in buone mani.«

	Alludeva ai bombardamenti che avevano già colpito duramente diverse città tedesche? Amburgo, Schweinfurt, Wilhelmshaven e Berlino furono vittime degli attacchi alleati, così come Regensburg, dove anche Messerschmitt costruì i suoi aerei. Avevano distrutto due dighe ai margini della zona della Ruhr, con terribili conseguenze per la popolazione che vi abitava. Durante il giorno gli americani lanciavano i loro attacchi, di notte la Royal Air Force bombardava le città tedesche.

	"Dovremmo stare tutti all'erta", osservò Paul. "Perché ai lavoratori stranieri viene ancora negato l'accesso al rifugio antiaereo della fabbrica?"

	Von Klippstein emise un sospiro annoiato e si sforzò di alzarsi dalla sedia. La richiesta di Paul non era nuova, fino a quel momento l'aveva respinta con l'argomento che il rifugio antiaereo era troppo piccolo per così tante persone.

	“Ne parlerò con Stromberger... Ora ho una telefonata importante da fare e vorrei essere lasciato indisturbato. Ci vediamo più tardi alla Cloth Villa per cena."

	Sebbene Paul fosse infastidito per essere trattato in questo modo, non invidiava von Klippstein per l'imminente telefonata con l'irascibile Messerschmitt a Ratisbona. Ne approfittò per dare un'occhiata a Henny, che, con suo dispiacere, dovette dividere il suo ufficio con Wilhelm Stromberger. Tuttavia, solo quando von Klippstein era in fabbrica, altrimenti Stromberger usava la stanza del direttore.

	Con sua grande sorpresa, Henny rispose al suggerimento di von Klippstein con una breve risata. "Una persona così furba," disse, scuotendo la testa. «Vuole trasferirsi a Cloth Villa con suo figlio. E ci va anche d'accordo, questo eroe bistrattato!«

	"Penso che l'intera faccenda sia irragionevole," disse Paul, imbarazzato. "Non sto affatto ridendo."

	Henny era di nuovo serio. Era cambiata negli ultimi anni: era scomparsa l'allegra imparzialità, era diventata più seria, ma perseguiva ancora i suoi obiettivi con un occhio infallibile per la realtà. Il matrimonio a distanza che aveva programmato con Felix qualche tempo prima non si era avverato. L'unità di Felix era stata coinvolta in un combattimento e da allora non aveva più avuto sue notizie. Non ne ha mai parlato - ha affrontato il suo dolore da sola.

	«Dio santo, zio Paul!» sospirò. »Da quale stella sei caduto? Non vedi cosa sta succedendo?'

	«A cosa vuoi arrivare?» chiese inespressivo.

	Ha abbassato la voce perché pensava che fosse possibile che Lützen stesse ascoltando. "Per favore, non dire che non avevi idea di chi fosse il padre del nostro dolce gentiluomo..."

	Paul aveva avuto un vago sospetto, ma l'aveva rapidamente respinto. Non era possibile. Non oserebbe.

	«Il nostro Marek è il papà di Herrmann» disse Henny in un sussurro. 'Questo è perfettamente chiaro a tutti in Cloth Mansion. E sembra che la storia tra i due non sia ancora finita".

	Paul scosse la testa con decisione. "Non posso crederci. Se Ernst lo scoprisse, farebbe venire immediatamente Marek!"

	Marek non era ancora registrato presso le autorità e von Klippstein lo sapeva benissimo. La carta d'identità scaduta di Marek era sulla scrivania di Paul.

	«È quello che temevamo anche noi all'inizio» disse Henny. «Ma non ha fatto niente. Anche se lo sa per certo. Probabilmente ha paura di uno scandalo".

	In caso di emergenza, Gerti potrebbe anche testimoniare che suo marito aveva assunto per mesi in casa sua un ebreo non registrato. Cose del genere potevano rovinare rapidamente una carriera, c'erano molti intrighi tra i funzionari nazisti. Molti stavano solo aspettando un'opportunità per eliminare il concorrente. Lentamente Paul si rese conto di cosa fosse così pesante nell'anima di Ernst von Klippstein, e quasi si sentì dispiaciuto per lui. Ernst aveva amato sua moglie, e probabilmente l'amava anche adesso. Ma che ora volesse ospitarla nella stessa casa in cui viveva il suo amante – Paul non riusciva a capirlo. La frase »... sapere che la mia famigliola è in buone mani...« suonava alle sue orecchie come pura presa in giro.

	"È ancora un'idea folle," disse a disagio. "Non riesco a immaginare che Lisa sia d'accordo con questo."

	«Perché no?» disse Henny sarcastico. »Porta vita in casa.«

	Ernst von Klippstein sembrava sicuro di sé, perché quando Paul si presentò con Henny a pranzo a Cloth Villa, l'auto di von Klippstein era già davanti all'ingresso e si vedevano diverse valigie sul sedile posteriore.

	La mamma non prendeva parte ai pasti da diverse settimane, era malata ed era a letto. Tilly l'aveva visitata e la sua diagnosi non sembrava buona. I reni di Alicia Melzer erano danneggiati, il suo cuore era debole e la sua confusione era peggiorata. Non aveva nemmeno più riconosciuto Tilly, ma pensava che fosse un'infermiera. Zia Elvira aveva fatto i conti con il fatto che non avrebbe avuto con sé la cognata ancora per molto; sedeva accanto al letto per ore ogni giorno e le parlava dei vecchi tempi. Anche quei ricordi lontani a volte si sono confusi nel caso di Alicia, ma Elvira le ha mostrato la pazienza di un angelo. "Voglio rendere il suo addio il più piacevole possibile", disse tristemente. "Lei lo merita."

	Era diventato tranquillo nella villa di stoffa: normalmente a tavola sedevano cinque persone all'ora di pranzo, oggi c'erano sette persone con Gerti ed Ernst von Klippstein. Il piccolo Herrmann è stato accudito da Hanna durante il pasto, che non aveva idea che d'ora in poi avrebbe dovuto assumersi questo compito più spesso. Lisa, che era stata informata da Paul prima che si sedessero a tavola, aveva opposto sorprendentemente poca resistenza alle richieste di Klippstein.

	"Voglio che venga", aveva detto. "Ma per favore non andare con me e Charlotte nella dependance: può stare nella stanza di Leo mentre è qui."

	Quindi la questione è stata risolta. Durante il pasto di mezzogiorno, anche Charlotte e zia Elvira appresero la notizia. Entrambi erano poco entusiasti.

	"Qui non siamo più attrezzati per i bambini piccoli," disse zia Elvira. "Mia cognata ha il sonno leggero e non deve essere disturbata."

	Charlotte sbottò: “Altri due mangiatori. Grande! Ma nessuno me lo chiede.«

	Adesso aveva quindici anni, era una ragazza alta e pallida che vestiva in modo sciatto, sembrava poco accogliente e aveva pochi amici. Da quando aveva perso la corrispondenza con suo padre, aveva iniziato a fare aspri commenti sarcastici in ogni sorta di occasione. Erano stati informati che il prigioniero Sebastian Winkler era stato assegnato a lavorare fuori dal campo, nessuno sapeva dove.

	"Andremo d'accordo, Charlotte," disse Gerti con sicurezza.

	“Se intendi…” ribatté freddamente Charlotte. "Ma te lo dico subito, odio i bambini piccoli."

	A quel punto Gerti non disse nulla. Paul, che normalmente avrebbe snobbato sua nipote, ha lasciato stare le cose oggi. Ernst dovrebbe sapere che il trasferimento di Gerti nella villa di stoffa non ha suscitato molta gioia tra i residenti. Poiché anche nessun altro diceva niente, si sentiva il piccolo Herrmann lamentarsi al piano di sopra nella stanza di Leo. In effetti, il ragazzo era un bambino difficile che si metteva a urlare per ogni piccola cosa e anche a dimenarsi con i piccoli pugni quando era insoddisfatto.

	L'atmosfera a tavola è rimasta gelida. Non appena fu servito il dessert, salutò in fretta von Klippstein, strinse la mano a Paul, diede un rapido bacio sulla guancia alla moglie e si affrettò verso la sua macchina. Per un po' rimase impaziente, perché doveva aspettare che Auguste e Humbert avessero scaricato le valigie, poi lentamente superò i resti di neve e le pozzanghere ghiacciate fino al cancello del parco della Villa dei Tessuti.

	Paul ha lasciato a Lisa il compito di spiegare la nuova situazione allo staff e di organizzare il trasloco dei nuovi coinquilini. Henny aveva fatto squadra con Charlotte per il pisolino: non sapeva di cosa avessero da parlare in biblioteca, ma Henny era l'unico che andava d'accordo con Charlotte. Lui stesso si sentiva stanco e svuotato e decise di sdraiarsi un po'.

	Aveva appena chiuso la porta della camera da letto alle sue spalle e stava per abbassare il letto quando le sirene ulularono. allarme antiaereo!

	Un attacco alla luce del giorno, quindi erano i bombardieri americani che si avvicinavano ad Augsburg. Meccanicamente prese la valigetta in cui aveva riposto documenti importanti. La torcia era proprio accanto ad essa: una era preparata per un'emergenza. La cuoca era già in anticamera con Liesl, Annemarie aveva il cane al guinzaglio, che voleva portare al rifugio antiaereo. Paul si precipitò al piano di sotto per aprire la porta del seminterrato, poi chiamò Marek e lo portò al primo piano, poiché Alicia, che era costretta a letto, doveva essere portata al piano di sotto. Hanna teneva in braccio Klein-Herrmann, che piangeva miseramente, ma Gerti si dimostrò circospetta e disponibile, sostenendo zia Elvira, che faticava a salire le scale a causa di un problema alla schiena.

	Non c'era molto tempo per portare tutti in salvo: si sentiva già il rombo degli squadroni di bombardieri in avvicinamento, che il comando di allerta antiaereo della città aveva apparentemente avvistato solo in ritardo. Illuminati dalla fioca luce dall'alto, si fermarono e si sedettero vicini nel seminterrato, ascoltando con ansia ciò che stava accadendo sopra di loro. detonazioni!

	"È vicino a Haunstetten," disse Auguste in tono smorto. "Stanno cercando Messerschmitt."

	Nessuno ha risposto. Gerti teneva in braccio suo figlio e Marek era in piedi accanto a lei per proteggerla - in quel momento non gli importava cosa pensassero di loro. Alla successiva ondata di detonazioni, Willi iniziò ad abbaiare con rabbia: Annemarie, nove anni, si inginocchiò accanto al cane e cercò di calmarlo, Charlotte si accovacciò dall'altra parte e accarezzò l'amico a quattro zampe eccitato. Auguste e Hanna si occuparono del paziente, che continuava a chiedere una tazza di caffè e dell'acqua ghiacciata. Zia Elvira mormorò che era contenta che i suoi cavalli se ne fossero andati tutti, il rumore l'aveva resa completamente timida.

	Paul rimase in silenzio in un angolo del seminterrato, fissando la scena, che gli sembrò bizzarra e irreale, come un delirio o uno spezzone di un film. L'attacco non è durato a lungo: dopo mezz'ora si sono udite le sirene dei vigili del fuoco, che si stavano recando a spegnere gli incendi. Poi è arrivato il segnale di tutto chiaro.

	Con una sensazione di disagio, uscirono dalla cantina e prima riportarono la paziente nella sua stanza. Anche Gerti ha preso molto, cosa di cui Paul le ha dato il merito. Sembrava non voler passare per Madame von Klippstein.

	Paul salì al secondo piano con Humbert per guardare fuori dalle finestre la città. A sud un fumo scuro si alzava nel cielo invernale. Auguste aveva indovinato: aveva colpito lo stabilimento di Messerschmitt vicino a Haunstetten.

	"Sono sicuro che non è tutto," disse piano Humbert. "C'è qualcos'altro in arrivo durante la notte."

	Paul sperava di sbagliarsi, ma sfortunatamente recenti incursioni nelle città tedesche avevano dimostrato che i bombardamenti diurni erano molto spesso seguiti da incursioni notturne della Royal Air Force.

	Non riusciva a riposare: corse nell'ingresso, indossò il cappotto e si diresse verso la fabbrica. Il cantiere era pieno di gente, alcuni degli impiegati e degli operai venuti da Augsburg volevano tornare a casa dai loro parenti, cosa che Stromberger non volle però autorizzare, poiché i lavori dovevano essere proseguiti anche dopo l'attentato. Paul salì le scale dell'edificio amministrativo e trovò Hilde Haller da sola nell'anticamera. Indossava ancora il cappotto e sembrava pallida e spaventata.

	«Signor direttore!» gridò sollevata. "È andata di nuovo bene."

	«E i lavoratori dell'est? Stromberger l'ha delusa nel seminterrato?»

	«Non nel rifugio antiaereo, quello riservato solo agli impiegati e agli operai di Augusta. Ma hanno avuto il permesso di cercare riparo nelle altre stanze del seminterrato.

	I restanti locali seminterrati non sono stati sviluppati e supportati come rifugi antiaerei e, se colpiti, potrebbero facilmente crollare. Ma le donne erano almeno un po' più al sicuro lì che al piano di sopra, nelle loro baracche.

	«Vai a casa, Fraulein Haller», le disse. "E abbi cura di te."

	"Grazie, signore," rispose dolcemente. "Per favore, prenditi cura anche di te stesso."

	"Te lo prometto," disse, sorridendo, e aspettò che lei prendesse borsa e sciarpa. Gli si avvicinò mentre lui le teneva la porta aperta, guardando in basso, ma lui la sentiva vicina e voleva abbracciarlo. Tirandola verso di te per trattenerla e proteggerla.

	Forse l'avrebbe fatto davvero se Wilhelm Stromberger non fosse apparso sulla tromba delle scale, seguito dall'entusiasta Angelika von Lützen.

	«Eccolo, Herr Melzer», gridò Stromberger. “Hanno distrutto diversi padiglioni giù a Messerschmitt e sono stati colpiti anche gli edifici residenziali della zona. Tutto è in fiamme, il più puro…”

	«Stasera gli Ostarbeiterinnen hanno accesso al rifugio antiaereo?» interruppe seccamente l'uomo.

	Stromberger annuì di cattivo umore; i continui interrogatori del direttore di fabbrica deposto gli davano da tempo sui nervi. «Le guardie hanno le chiavi. Non abbiamo alcuna influenza sulla loro decisione”, ha risposto scontroso.

	«Rilascia l'impiegato», continuò Paul. "Comunque è quasi ora di chiusura."

	Stromberger guardò l'orologio e scosse la testa. “Quasi due ore. In questo momento è necessario raccogliere tutte le nostre forze per difendere la nostra patria dai codardi attacchi!«

	Era inutile: quest'uomo era tanto ottuso quanto testardo.

	“La signorina Haller sta tornando a casa – non si sente bene!” spiegò Paul e lo superò di corsa giù per le scale.

	Si separarono al cancello della fabbrica, Hilde Haller non dovette andare lontano, abitava in un appartamento in affitto a Lechhausen.

	«Vuoi che ti accompagni?» chiese, d'un impulso improvviso.

	Si vedeva che le sarebbe piaciuto dire di sì, ma non osava.

	«Grazie, sono solo pochi passi. A domani, signore. E grazie mille.«

	"No, grazie, Fràulein Haller."

	Una strana sensazione lo prese mentre tornava a Cloth Mansion. Qualcosa di oscuro e pesante gravava sulla città come l'attesa di un disastro imminente. Hilde Haller vive da sola da quando sua madre è morta l'anno scorso. Avrebbe voluto conoscerla da vicino, era preoccupato per lei perché non voleva perderla per nessun motivo.

	Arrivato alla villa di stoffa, Humbert lo mise subito al telefono. Kitty era in linea.

	“Ciao Paulemann. Volevo solo dirti che Henny è arrivato sano e salvo con noi. Ha detto che le strade sono piene di gente che cerca di uscire dalla città. Si accalcano sui tram con valigie e scatoloni e fuggono in campagna. Santo cielo, gli abitanti del villaggio non saranno entusiasti..."

	Non era dell'umore giusto per una lunga chiacchierata con sua sorella e dava solo risposte monosillabiche. La conversazione finì presto. La cena fu consumata alla solita ora, e fu contento che Gerti stesse parlando con Lisa del suo figlioletto e Charlotte stesse chiedendo a zia Elvira della tenuta in Pomerania. Il che gli ha permesso di perdersi nei suoi pensieri. Pensò a Dodo, che era ancora a Monaco e stava per laurearsi. Poi il dolore per suo figlio Kurt, che non aveva ancora ricevuto una lettera dalla posta dell'esercito, lo attraversò di nuovo, e pensò che non avrebbe mai più rivisto suo figlio.

	Dopo cena si ritirò in biblioteca a leggere per distrarsi dalla sua inquietudine interiore, ma nemmeno le autoriflessioni del filosofo-imperatore Marc Aurel, che aveva recentemente tentato, ebbero effetto. Alle nove e mezza Humbert apparve per annunciare che il personale sarebbe andato in pensione.

	«Auguro a te ea tutti noi una notte tranquilla», disse a Paul, prendendo il bicchiere da cui Paul aveva bevuto il cognac.

	Non appena ebbe chiuso la porta alle sue spalle, le sirene emisero il loro inquietante tono di avvertimento per tutta la notte. Quindi sì! Tutto da capo. Liesl e Annemarie arrivarono di corsa dalla casetta del giardiniere con i loro cappotti invernali, Marek corse di sopra con Paul per riportare il paziente in cantina. Il cane abbaiava incessantemente, Herrmann ruggiva a squarciagola e Fanny Brunnenmayer, che era appena andata a letto, imprecava con rabbia che d'ora in poi si sarebbe accampata nel rifugio antiaereo. Questa volta ci volle un bel po' per scendere tutte le ripide scale del seminterrato, perché Alicia Melzer si era opposta con veemenza a farsi alzare dal letto, e zia Elvira aveva maledetto con rabbia che la cognata fosse lasciata di sopra nelle sue condizioni,

	"Alla nostra età, non abbiamo molto da aspettarci", ha detto. “Se il cielo lo vuole, saremo risparmiati. Se no, non importa".

	«Per favore, non dire sciocchezze, zia Elvira!» aveva detto Paul e si era energicamente assicurato che le due vecchiette fossero portate al sicuro.

	Per il momento non è successo niente. Era un falso allarme? Seguito da Charlotte, Paul salì di nuovo le scale del seminterrato e aprì la porta d'ingresso per guardare fuori. In quel momento si sentiva in cielo il ronzio dei motori, si vedevano i lampi di luce lanciati dai proiettori della contraerea per individuare gli aerei nemici, poi cominciarono a sparare.

	“Ecco!” urlò Charlotte, indicando le luci che cadevano dal cielo ovunque. Erano razzi lanciati dagli aerei della Royal Air Force per localizzare meglio i bersagli dei loro attacchi. Alcune persone li chiamavano "alberi di Natale".

	“Giù in cantina!” urlò Paul, trascinando via Charlotte, che era affascinata dalle apparizioni. Avevano appena chiuso la porta della cantina alle loro spalle quando esplose sopra di loro. Inciamparono nel seminterrato e si accovacciarono tra gli altri, Charlotte si coprì le orecchie, Paul sentì il terreno tremare sotto di loro. Il bombardamento non si fermava, potevano sentire gli impatti cadere nelle immediate vicinanze, e Paul capì in quel momento che stavano prendendo di mira la fabbrica. Poi all'improvviso la luce iniziò a tremolare e l'oscurità riempì il seminterrato. L'alimentatore era guasto. Congelati dalla paura, aspettavano che l'attacco finalmente passasse, sussultando a ogni nuova scossa, si sentiva il paziente gemere, Lisa singhiozzare, Hanna stava parlando a bassa voce con Humbert, che probabilmente era in preda al panico. Ad un certo punto si poteva sentire la sirena di un'autopompa: il suono prolungato del cessato allarme tardava ad arrivare.

	"Non possono dare il via libera," disse Gerti nel buio della cantina. "Ma l'elettricità è andata."

	Sembrava ragionevole. Paul decise di aprire con cautela la porta d'acciaio: cosa si sarebbe trovato fuori non era ancora chiaro. Riuscirono a salire le scale del seminterrato e furono sollevati nello scoprire che la sala della Cloth Villa era intatta. Tutto sembrava a posto anche al primo piano.

	"Perché è così luminoso?" chiese Charlotte.

	Una luce tremolante e irregolare filtrava dalle finestre.

	"C'è fuoco dappertutto", gridò Marek. "Tutto è in fiamme fuori."

	Si affrettarono su per le scale fino al primo piano, dove la luce tremolante rivelò pareti e mobili. Quindi la torcia ha aiutato. Sono saliti in soffitta per verificare se lì fosse scoppiato un incendio, ma tutto è rimasto a lungo nell'oscurità, erano stati risparmiati. Poi, sempre più disperati, corsero di finestra in finestra, fissando la città in fiamme.

	«La città vecchia laggiù!» disse Marek senza tono. »Un mare di fiamme!«

	Mio Dio! Kitty, Henry e Robert! Anche la Frauentorstrasse è stata distrutta? E Tilly, Jonathan e Edgar? Erano nel rifugio antiaereo? Sono stati sepolti e hanno dovuto soffocare miseramente?

	A est, le fiamme ruggivano dai corridoi distrutti della sua fabbrica. Anche le baracche degli Ostarbeiterinnen erano in fiamme. E il Lechfeld, che non era lontano dalla fabbrica? Anche lì le fiamme sono esplose dagli edifici distrutti.

	«Prenditi cura degli altri, per favore» disse Paul a Marek. "Devo andare di là."

	'Alla fabbrica? Ma non puoi fare niente... Non finché non arrivano i vigili del fuoco..."

	Paul non rispose e corse via. Consegnò la torcia a Lisa, che stava venendo verso di lui piangendo, si affrettò a strappare una sciarpa di lana dall'armadio e corse fuori di casa. Fuori faceva un freddo gelido, la sera il termometro segnava meno diciotto gradi. I vigili del fuoco avrebbero avuto difficoltà a estinguere perché gli stagni e i serbatoi d'acqua erano congelati. Allo stesso tempo, le capriate del tetto delle case colpite bruciavano come esca, presumibilmente erano state sganciate bombe al fosforo, che hanno accelerato gli incendi. Ha dovuto fermarsi più volte lungo la strada attraverso i prati ghiacciati per riprendere fiato e per calmare un po' il suo cuore che batteva all'impazzata.

	Anche da lontano si poteva vedere che i tessuti di Melzer, il lavoro di una vita di suo padre e il suo, erano stati cancellati quella notte. Anche il corpo di guardia bruciava, l'edificio dell'amministrazione era un rudere nero, illuminato spettrale dalle fiamme che eruttavano dai corridoi. Non si vedeva nessun essere umano. Non poteva controllare se gli operai dell'Est e le loro guardie erano scappati al rifugio antiaereo, avrebbe dovuto attraversare il cortile per farlo, ma c'era del fosforo sul selciato e bruciava forte.

	La gente veniva verso di lui da Lechhausen. Una sorda disperazione era sui loro volti, una donna tirava un carretto su cui giaceva ogni genere di cianfrusaglie, un'altra spingeva una carrozzina, un vecchio aveva un sacco mezzo pieno appeso alle spalle. Volevano lasciare la città e non sapevano dove andare. Paul si fermò, incerto se offrire loro rifugio nella Villa dei Tessuti, poi scorse Hilde Haller tra i fuggitivi. Quasi non la riconosceva perché aveva il viso annerito dalla fuliggine e aveva una sciarpa avvolta intorno ai capelli.

	«Ilde!» gridò. "Signorina Haller!"

	Si fermò, lo riconobbe nell'eccitazione solo a un secondo sguardo, poi corse verso di lui. “Signor Melzer… cosa ci fai qui? È la villa di stoffa...»

	«No, siamo stati fortunati. E tu? Hai un brutto aspetto.»

	Si asciugò le guance sporche imbarazzata, ma anche le sue mani erano coperte di fuliggine.

	"Tutto distrutto. Noi... siamo appena usciti dal rifugio antiaereo. La porta era sepolta, noi siamo strisciati attraverso una finestra..."

	"Vieni," disse, mettendole un braccio intorno alle spalle. “Ci sono stanze disponibili nella Cloth Villa. Puoi stare con noi.«

	“Ma... non mi è rimasto niente... è tutto bruciato. I miei mobili, i miei vestiti..."

	"Troveremo qualcosa per te", disse, sorprendentemente capace di sorridere in mezzo all'inferno. Perché era viva e vicina a lui.

	"Grazie," sussurrò così dolcemente che lui riusciva a malapena a sentirla.

	Due autopompe si stavano ora avvicinando sulla Haagstrasse, che svoltava verso Lechhausen e le superava. Seguirono carri con volontari e paramedici. Da qualche parte un'altra esplosione ha scosso il terreno, forse avevano sganciato bombe a tempo? Paul prese la mano di Hilde e la trascinò sul sentiero del prato che conduceva alla villa di stoffa. Dovevano camminare lentamente per evitare di scivolare sulle zone ghiacciate, e nessuno dei due si voltò a guardare la fabbrica in rovina, ma guardò con orrore il mare ardente di fiamme della città, da cui si stagliavano torri e timpani neri.

	Un'altra esplosione la spaventò. Poi altri due che salgono nei prati poco distanti da loro.

	"Sei tornato", gridò Hilde con grande eccitazione e indicò il cielo notturno nero. "Nuove bombe stanno cadendo!"

	Lei aveva ragione. Gli inglesi fecero un secondo attacco poco dopo il primo, che fu ancora più potente, e questa volta non ebbero bisogno di razzi: la città in fiamme offriva un bersaglio sicuro. Le persone che erano appena strisciate fuori dai rifugi antiaerei si sono precipitate lì, anche gli aiutanti hanno dovuto cercare riparo e la contraerea non si sentiva quasi più. Dopo poco intorno a loro si scatenò di nuovo l'inferno, le bombe cadevano l'una vicino all'altra, si sollevavano pezzi di ghiaccio, sassi e zolle di terra, cadevano alberi, prendevano fuoco rami, l'acqua gelida dei ruscelli inondava i prati innevati . Si gettarono a terra e Paul tenne Hilde tra le braccia, proteggendola dai proiettili che volavano in giro con il suo corpo. Rimasero lì a lungo, aggrappati l'uno all'altro, sapendo

	Dopo un'eternità, quando le detonazioni si placarono, si alzarono in piedi, mezzo congelati, e Paul fissò incredulo il bagliore rossastro che ardeva nel cielo notturno poco più avanti. Ora bruciava anche la villa di stoffa.
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	Si fermò davanti al fornello e mescolò la pentola grande, che conteneva solo un barattolo di fagioli in scatola oltre a patate e tre grosse cipolle. Carne e pancetta non erano più in casa. Erano rimasti tre dadi da brodo: dovevano ripararlo.

	"È già abbastanza brutto," gemette Else. “Ha abbattuto l'intera estensione, tutto è andato, Frau Winkler non ha più nemmeno un vestito da indossare. Oggi hanno trovato la scatola con i loro gioielli. Tutto sciolto in un grumo…”

	"È meglio che i gioielli siano spariti che se avesse perso la vita lei stessa", rispose la cuoca, e si sedette sulla sedia della cucina, esausta, perché stare in piedi davanti ai fornelli non faceva bene alle gambe.

	Non si sapeva ancora quante persone fossero morte quella notte di terrore. L'unica cosa certa era che migliaia di persone erano rimaste senza casa e gli ospedali difficilmente potevano accogliere i tanti feriti. Innumerevoli residenti sopravvissuti avevano fatto i bagagli per trasferirsi in campagna, dove credevano che sarebbero stati al sicuro da ulteriori bombardamenti. Erano acquartierati nei villaggi, il che probabilmente causava problemi perché alla popolazione rurale non veniva chiesto il loro consenso.

	I residenti della Cloth Villa se la sono cavata con relativa leggerezza, poiché solo l'ampliamento è stato colpito e la casa principale è rimasta in piedi. Tuttavia, l'incendio si era già propagato al tetto dell'edificio principale e vi aveva causato alcuni danni. Il tetto sopra il solaio asciutto era rotto, ma gli alloggi degli impiegati erano ancora intatti. C'è voluto fino a ieri per spegnere definitivamente l'incendio, oggi le macerie sono state accuratamente perquisite alla ricerca di resti utilizzabili. Tuttavia, si è presto scoperto che quasi tutto era andato perduto, poiché la capriata del tetto in fiamme era caduta nell'edificio e con essa aveva squarciato i soffitti.

	È stato un colpo di fortuna che diversi impatti nel parco abbiano rotto il ghiaccio del laghetto estinguente in modo che ci fosse acqua per estinguere. Tutti sono corsi fuori di casa quella notte, hanno afferrato secchi e ciotole e hanno cercato di spegnere il fuoco. Alla fine, il gentile gentiluomo è venuto con la signorina Haller e hanno aiutato a spegnere l'incendio. Ma solo all'arrivo in mattinata dei vigili del fuoco sono riusciti a contenere un po' le fiamme. Ciò ha impedito al fuoco di propagarsi alla casa principale, cosa di cui tutti erano molto contenti. Nessuno era rimasto ferito gravemente, solo Fràulein Haller era dovuta andare a letto la mattina con la febbre alta: aveva preso un brutto raffreddore e ci sono voluti giorni per rimettersi in piedi.

	Nel frattempo era diventato angusto nella villa di stoffa, perché anche Frau Kitty Scherer si era trasferita qui con la suocera e la figlia Henny perché le bombe avevano colpito la casa in Frauentorstrasse. Erano tutti molto depressi perché Robert Scherer, il marito della signora Kitty, era tra i feriti ed era ricoverato nell'ospedale principale. Aveva aiutato a spegnere il fuoco ed era caduto in una fossa.

	Avevano dovuto rannicchiarsi insieme nella Cloth Villa, ed era stata una fortuna che i vecchi letti che Madame Alicia aveva scartato anni prima fossero ancora in soffitta. Avevano allestito un letto nella stanza della biancheria per il grazioso signore, perché aveva dato la camera da letto principale a sua sorella Lisa e sua figlia Charlotte. Frau Gerti von Klippstein ora dormiva nella stanza di Dodo con il suo piccolo Herrmann, la stanza di Kurt era disponibile per Frau Gertrude Bräuer e Fraulein Hilde Haller viveva nella stanza di Leo. In realtà aveva preferito dormire nella stanza della biancheria, ma il gentile signore aveva disposto che le fosse assegnata una stanza ragionevole perché era malata e aveva bisogno di riposo.

	«È molto preoccupato per Fràulein Haller» aveva detto Auguste. «Erano laggiù nei prati quando sono cadute le bombe. Erano sdraiati sul pavimento insieme - Gesù, cosa sarebbe potuto succedere!

	Hanna annuì tristemente al discorso di Auguste perché non ne aveva capito subito il significato. Ma Else aveva pensato che probabilmente l'immaginazione di Auguste sarebbe fuggita con lui. "Cosa avrebbe dovuto esserci, quando le bombe cadevano tutt'intorno?"

	"Sto solo dicendo..." aveva detto Auguste e si era stretto nelle spalle. "Perché il povero signore ha dovuto vivere da solo per così tanto tempo."

	«Non hai ancora perso la tua vergognosa bocca, Auguste?» aveva ringhiato il cuoco. “Hilde Haller è una ragazza simpatica e modesta – non lascerò che qualcosa le tocchi. E certamente non al nostro grazioso gentiluomo!«

	Auguste, offeso, non aveva detto niente ed era corso di sopra a portare della camomilla a Madame Alicia.

	«Non essere così dura con mia madre» aveva detto Liesl a Fanny Brunnenmayer. "È già abbastanza turbata."

	"E tu niente di meno, Liesl," confermò mestamente il cuoco. »La guerra, la misera, maledetta, sporca guerra, non risparmia nessuno. Era così durante la guerra mondiale e non è diverso adesso. Dio sia compianto!«

	Auguste aveva ricevuto due avvisi di morte in rapida successione. Maxl era caduto in Italia e il destino aveva raggiunto Fritz in Africa. Il suo più giovane aveva solo ventuno anni. Solo Hansl aveva scritto la scorsa settimana che era stato in ospedale per un po' e che presto sarebbe stato rimandato al fronte. Dove, non lo sapeva ancora.

	Auguste ha perso due dei suoi tre figli e Liesl due fratellastri. E anche suo marito Christian non riceveva un posto sul campo da settimane, il che non era un buon segno.

	Di rado se ne discuteva in cucina; Anche Auguste aveva nascosto il suo dolore agli altri e non diede la notizia fino a qualche giorno dopo. Certo che piangeva e tutti cercavano di consolarla, ma quale conforto potevano darle?

	"Ho dato alla luce i miei figli e mi sono fatta in quattro per allevarli", aveva singhiozzato. “Ho lavorato perché diventassero qualcosa di decente, eppure li ho sempre amati…”

	“Il Signore ha dato, il Signore ha tolto. Sia lodato il nome del Signore», aveva detto piano Else.

	Ma neanche quella era una consolazione. Hanna lo capì meglio, perché d'impulso abbracciò Auguste, l'abbracciò e pianse con lei.

	Ma dopo il terribile bombardamento aereo c'era stato così tanto lavoro nella villa di stoffa che nessuno poteva pensare solo ai propri dolori. Le stanze dovevano essere preparate, due letti per la signora Kitty Scherer e Henny dovevano essere rifatti in biblioteca e bisognava fare la fila per ore per la spesa. Il centro storico era pieno di rovine fumanti, le macerie delle case distrutte giacevano ovunque. Hanna e Liesl avevano detto che era difficile ritrovare le strade. Avevano bombardato anche la stazione dei treni, le strade di accesso venivano lentamente ripulite, ma in città non arrivava quasi cibo. Dopotutto, il governo aveva allestito depositi di generi alimentari di base, che ora venivano distribuiti per sopperire ai bisogni maggiori. Davanti c'erano lunghe file di persone, e poche

	«Frau Brunnenmayer!» gridò Hanna attraverso la porta della cucina. «Credo che Frau Kortner verrà con Edgar. Sono sicuro che vorrà prendersi cura di Madame Alicia."

	“Gesù!” disse preoccupato il cuoco e si alzò per controllare il cibo. “Ora ci sono altre due persone all'ora di pranzo, quindi devo allungare lo stufato. Dammi il bollitore, Liesl. E la saliera. Non ho mai cucinato una zuppa così acquosa in vita mia. Non importa durante la guerra mondiale, almeno c'erano le rape..."

	Humbert si presentò alla porta della cucina che dava sull'anticamera e portò in cucina un'intera pagnotta e un pacchetto di caffè con un'espressione allegra sul volto. Aveva indossato il cappotto scartato del grazioso gentiluomo perché stava aiutando con i lavori di riparazione.

	«Dal nostro dottore, Tilly Kortner», disse, posando i regali sul tavolo della cucina. "L'ha ricevuto in regalo da una paziente e ce lo sta portando perché sta pranzando con Edgar."

	«Taglialo a pezzi, Liesl», disse il cuoco, guardando il pane. »Ognuno riceve un po' di pane con la minestra. E il caffè è dopo il pasto. Puoi correre fuori e venire a pranzo, Humbert.»

	Humbert corse di nuovo fuori di casa, perché con il solito gong della cena non c'era molto da fare. Il grazioso gentiluomo era in piedi con Marek sul tetto della casa principale per chiudere gli spazi aperti con legno e feltro per tetti in modo che pioggia o neve non potessero penetrare. Henny Bräuer e sua cugina Charlotte hanno dato una mano, hanno cercato materiale utilizzabile tra le macerie della dependance, hanno trascinato al piano di sopra travi bruciate, legno avanzato e tegole perché non si trovava niente di meglio. Entrambi avevano svaligiato l'armadio di Kurt e si erano messi dei pantaloni lunghi perché era più comodo frugare tra le macerie. Anche Hanna, Humbert e la signora Kitty Scherer hanno partecipato ripetutamente ai lavori di riparazione. La catastrofe aveva fatto alzare insieme tutti gli abitanti della villa di tela, i governanti e gli impiegati, per proteggere la tua casa da gravi danni. Anche se nessuno sapeva se i loro sforzi non sarebbero stati vanificati nel prossimo raid aereo.

	Ci volle un po' prima che i signori si riunissero nella sala da pranzo. Due posti rimasero liberi, perché il gentile signore e la signorina Henny fecero sapere che non volevano interrompere il loro lavoro a causa del bel tempo. Anche Marek e Hanna erano occupati fuori.

	"Meno male che la nostra signora Alicia è a letto e non può pranzare," disse Humbert, che si era cambiato frettolosamente e si era messo i guanti bianchi per servire. "L'ascensore in cui sono seduti a cena alcuni membri della famiglia non è in alcun modo conforme alle usanze della casa".

	Infatti Frau Winkler era apparsa in una vestaglia imbottita con calzini di lana ai piedi. A parte la camicia da notte e le pantofole, tutto ciò che possedeva era lo spesso cappotto invernale che aveva indossato la notte dell'attentato perché faceva un freddo gelido nel seminterrato. Frau Kitty Scherer aveva risparmiato solo un po' di più, ma lei, Charlotte e Henny si erano servite del guardaroba di Dodo perché potevano indossare le cose sottili di Dodo. Oggi nessuno dava importanza a una corretta pettinatura, che era consuetudine durante i pasti.

	Humbert, dopo qualche esitazione, fece sottilmente notare alla signorina Charlotte che aveva una ragnatela tra i capelli.

	“Chi se ne frega?” aveva risposto Charlotte con un'alzata di spalle.

	"Soprattutto te stessa, Charlotte", disse Frau Kitty Bräuer. «Puoi trasportare macerie e trasportare travi carbonizzate su per le scale, se necessario. Ma non devi mai trascurare te stesso. Quando una donna si comporta come uno spaventapasseri, ha perso il rispetto di sé.

	Humbert rimase così colpito dalla dichiarazione di Frau Scherer che la riferì in cucina. Non senza aggiungere che, nonostante tutte le preoccupazioni e il lavoro poco familiare, la signora Kitty Scherer sedeva al tavolo perfettamente vestita e con i capelli pettinati.

	"Uno così, l'altro diverso" commentò imperturbabile il cuoco. “Sono impressionato dal fatto che sia così pratica con il lavoro sporco. Ma la signorina Kitty era sempre pronta per una sorpresa. Ecco... non dimenticare il pane, Humbert. C'è anche il dolce, ho aperto due vasetti di composta di mele."

	Le porzioni erano minuscole, dato che bisognava provvedere a undici persone per la direzione e doveva rimanerne un po' anche per i dipendenti. Ogni porzione era invece adornata con una piccola goccia di marmellata di fragole, che il cuoco, con sapiente accortezza, aveva preparato alla rinfusa proprio all'inizio della guerra. Mentre si stavano gustando il caffè che la signora Tilly Kortner aveva portato con sé al piano di sopra in sala da pranzo, il dottore si avvicinò alla signora Alicia per esaminarla. Poi è tornata in macchina per tornare all'ospedale principale, dove era necessaria ogni mano per curare i numerosi feriti dei bombardamenti. A Edgar è stato permesso di rimanere nella cucina della villa di stoffa, dove ha collaborato con Willi e Annemarie.

	Dopo che la regola fu rispettata, i dipendenti si sedettero per consumare il pasto di mezzogiorno. Liesl aveva messo da parte le porzioni per i gentili Mr. e Miss Henny; nessuno dei due, come Marek e Hanna, aveva ancora avuto il tempo di mangiare qualcosa. Fuori, Gerti ha anche aiutato nei lavori di pulizia. Indossava un cappotto elegante e stivali costosi, ma non le importava che le cose si sporcassero. Nonostante l'attività insolita, le donne sembravano andare d'accordo, e di tanto in tanto si potevano persino sentire barzellette e risate.

	«Umorismo da forca», disse cupamente Auguste. "Se diventa davvero brutto, smetti di piangere e inizia a ridere."

	"Se solo non ricominciasse," sospirò Else. “Non posso superare tutto questo di nuovo. Ora che sta diventando davvero angusto con tutte le persone nel seminterrato.«

	"La fabbrica non è che un mucchio di macerie," osservò Humbert. “Cosa stanno progettando di bombardare? È tutto finito."

	Non era del tutto corretto, perché laggiù nella fabbrica bruciata, le squadre di pulizia erano già di nuovo impegnate, setacciando le macerie alla ricerca di qualsiasi cosa potesse essere utilizzata e volendo costruire una nuova sala. Come Hanna venne a sapere, tre degli Ostarbeiterinnen erano morti nell'attacco in una baracca in fiamme: gli altri erano stati ospitati in un campo a Kriegshaber, ma ora erano alla fabbrica ad aiutare a ripulire.

	"Siamo fortunati ad avere Marek", ha detto Humbert. «Altrimenti il grazioso gentiluomo starebbe da solo sul tetto. Perché non soffro di vertigini.«

	Marek si era dimostrato di grande aiuto nei momenti di bisogno. I tempi dell'ozio creativo erano finiti: Marek si mostrava all'altezza di quasi tutti i compiti che gli venivano affidati, era anche bravo come tuttofare ed era più abile nei lavori di riparazione del gentile gentiluomo.

	"Se solo nessuno cade dal tetto," fece notare Else. »Invece dicono sempre che la sfortuna raramente arriva da sola.«

	"Se la smettessi di fare scherzi stupidi..." iniziò la cuoca con rabbia, ma Liesl, che era alla finestra, la interruppe frettolosamente.

	«C'è una macchina che scende lungo il viale verso la Villa dei Tessuti!» gridò. «Gesù, mi sembra quasi che provengano dalla Gestapo. Indossano uniformi..."

	"Allora non sono della Gestapo, vengono in borghese," disse Humbert e corse alla finestra. "Ma hai ragione, Liesl... sono della polizia... corro sul tetto ad avvertire Marek... non lasciare che finiscano a cercarlo..."

	«Non l'ho detto?» sussurrò Else. "Sta arrivando una disgrazia..."

	«Non una parola!», disse Fanny Brunnenmayer, che, come sempre, prese le redini. »Se qualcuno ce lo chiede, non abbiamo un Marek!«

	Non c'era molto tempo per le precauzioni, perché ora l'auto si fermò davanti all'ingresso della Villa dei Tessuti e ne scesero tre uomini in uniforme marrone.

	»Liesl – corri in terrazza e raccontalo ad Hanna e ai signori. Auguste, apri la porta il più tardi possibile e cerca di trattenerla», ordinò il cuoco. »Altrimenti – prenditi cura di Edgar e Annemarie, sono al parco con Willi!«

	La tempesta ha suonato. Liesl si precipitò via come una donnola per avvertire i signori, e Auguste si accarezzò il grembiule per dirigersi tranquillamente verso la porta d'ingresso. Else indossò il cappotto e si avvolse la sciarpa intorno al collo.

	"Adesso corri," lo rimproverò il cuoco. "Non far parlare i bambini quando gli chiedono di Marek!"

	«Devo prendere un raffreddore?» borbottò Else. "Dovrò comunque aspettare che siano dentro casa, o mi vedranno correre attraverso il cortile."

	Anche questo era vero. Emozionata, Fanny Brunnenmayer andò alla finestra, ma tutto ciò che riuscì a vedere fu l'auto, nella quale non era seduto nessuno in uniforme. Quindi ce n'erano solo tre.

	Poi sentì delle voci dal corridoio e zoppicò frettolosamente verso la porta per avvicinare l'orecchio. In questo caso, ciò doveva essere consentito, poiché si trattava del benessere di tutti i residenti della Villa dei panni.

	"Abbiamo l'informazione che Frau Gertraut von Klippstein sta da te", sentì una voce maschile. "È corretto?"

	«Frau Gertraut von Klippstein?» disse lentamente Auguste. 'Sai, abbiamo ospitato un sacco di conoscenti senzatetto alla Cloth Villa... dovrò pensarci... cosa hai detto? Moglie di …?"

	«Von Klippstein!» rispose la voce maschile con impazienza. «Non fare tante storie. Sappiamo che Frau von Klippstein è qui e dobbiamo parlarle.»

	"Sì, se hai tanta fretta... ci penserò io... Per favore, mettiti comodo qui in corridoio, torno subito..."

	"Veniamo con te!"

	Fanny Brunnenmayer era sorpresa. Cosa potrebbero volere da Gerti? In ogni caso, tornò alla finestra e riuscì appena a vedere Marek che correva attraverso il prato ghiacciato del parco in direzione delle scuderie. Doveva camminare in linee ondulate a causa dei crateri delle bombe che si aprivano in alcuni punti dei prati. Il cuoco ha inviato una preghiera al cielo affinché nessuno in uniforme stesse guardando fuori dalla finestra in questo momento. Marek aveva scavato un nascondiglio nelle stalle che sosteneva fosse assolutamente sicuro. Dove fosse e che aspetto avesse non l'aveva detto a nessuno.

	Fanny Brunnenmayer ha deciso di tornare a sedersi sulla sedia perché le sue gambe si stavano ribellando così violentemente. Si era appena seduta quando Else apparve in cucina con Annemarie ed Edgar al seguito.

	"Porta dentro il cane," ordinò, preoccupata che Willi potesse finire per rivelare il nascondiglio di Marek.

	Subito dopo, Liesl è tornato e ha riferito con entusiasmo che tre agenti di polizia stavano interrogando Gerti von Klippstein nella sala da pranzo.

	“Cosa vogliono da lei?” si chiese Else, togliendosi il cappotto.

	"Non lo so. Ma deve essere qualcosa di importante, perché anche loro vogliono parlare con il signore e la signora Winkler.«

	Fanny Brunnenmayer temeva il peggio. Ernst von Klippstein aveva forse tradito il povero Marek alla Gestapo per vendetta, e il grazioso gentiluomo era ora nei guai per aver protetto un ebreo?

	«Non l'ho detto?» ripeté Else. "Un incidente …"

	“Adesso stai zitta!” le sbottò rabbiosamente il cuoco. »Se devo sentirlo dire ancora una volta, non garantisco nulla!«

	Liesl mise due tazze sul tavolo e versò del tè caldo per i bambini congelati.

	"Se qualcuno ti chiede dei Marek, dirai che non abbiamo un giardiniere nella Villa dei Tessuti," spiegò a entrambi.

	«Perché?» volle sapere Edgar.

	"Perché il nostro giardiniere è in guerra."

	“Ma il Marek...?

	«Non è un giardiniere. E non c'è nemmeno lui".

	"Dov'è?" si chiese Annemarie.

	"Lontano."

	Fanny Brunnenmayer sospirò. Se un astuto uomo della Gestapo avesse preso i bambini, avrebbe scoperto rapidamente la verità.

	Nel corridoio della servitù si sentivano i passi pesanti di Auguste. Ansimante per l'eccitazione, entrò in cucina, le sue guance erano arrossate, dovette sedersi per riprendere fiato.

	“Questa è una cosa! Non ci crederai. Humbert ce l'ha già, deve testimoniare. Anche i gentili Herr e Frau Winkler lo contestarono. E anche la signorina Henny..."

	"Non sentirai una sola parola da parte mia!" disse il cuoco con rabbia. “Non tradirò Marek. E se mi rinchiudono... non otterranno niente da me..."

	«Oh, non si tratta affatto di Marek!» lo interruppe Auguste. »Ernst von Klippstein è morto. L'hanno trovato ucciso nella casa sulla Steingasse…«

	«Der... Herr von Klippstein?» sussurrò Else, coprendosi la bocca con una mano sorpresa. "Sparo? Santa Maria, abbi pietà della sua povera anima”.

	"Era steso lì morto stecchito", continuò Auguste. “E ora pensano che potrebbe essere stata sua moglie, Gerti. Ma lei è stata qui nella villa di stoffa per tutto il tempo, questa è la verità, possiamo confermarlo tutti!"

	Aveva ragione su questo, però. Herr von Klippstein aveva portato sua moglie al Tuchvilla la mattina del giorno sfortunato, e da allora Gerti non si era più allontanata.

	«Come fai a saperlo, Auguste?» chiese sorpreso Liesl.

	La domanda era superflua. Per molti anni le orecchie di Auguste avevano potuto raggiungere facilmente tutte le stanze della Villa dei Tessuti.
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	Dodo rimuginava cupamente. Al mattino presto, il Ministero dell'Aeronautica del Reich li ha inviati alle loro sedi a Berlino-Rangsdorf dopo aver completato con successo l'addestramento alla conversione su diversi tipi di velivoli. D'ora in poi lei e Lilly appartenevano allo squadrone di trasferimento 3 ° squadrone sud e avevano sede a Ratisbona presso lo stabilimento Messerschmitt.

	“Non è meraviglioso?” aveva esclamato Lilly. »Voleremo con il Bf 109 – un sogno! E forse anche altre macchine, forse anche aerei stranieri che i nostri aerei hanno catturato e che sono pronti per essere utilizzati dall'Aeronautica Militare riparati!

	Lilly si era già innervosita senza sosta durante il corso di due settimane. Di due anni più giovane di Dodo, era stata pilota acrobatico prima della guerra, aveva posseduto un proprio aeroplano e aveva effettuato voli promozionali per vari stabilimenti industriali. Secondo quanto riferito, aveva anche gareggiato in gare acrobatiche, ma era sempre finita nelle posizioni inferiori.

	"Era chiaro fin dall'inizio", ha detto con un'alzata di spalle. »Se partecipavano una Elly Beinhorn, una Vera von Bissing o una Liesl Bach, comunque non avevi alcuna possibilità. Perché i premi vanno sempre ai nomi noti.«

	Dodo ha risposto che devi fare un buon lavoro per vincere. Ma l'appiccicosa Lilly semplicemente lo ignorò.

	"Sai", si entusiasma, "sono davvero felice di poter finalmente volare di nuovo e di poter rendere un servizio alla nostra patria in questi tempi di conflitto tra le nazioni. Alla fine si sono resi conto che le ragazze tedesche sono buone anche per la Luftwaffe.«

	Dodo non aveva commentato questo. Certo, anche lei pensava che fosse bello pilotare di nuovo un aeroplano. Ma non in queste circostanze. E certamente non in guerra.

	"Gli inglesi ei russi... non sono così schizzinosi," continuò Lilly allegramente. “Si dice che ci siano donne che volano in missioni di combattimento. Non sono sicuro che sia vero. Ma spesso parlano delle 'streghe notturne' sovietiche che sono state avvistate sul fronte orientale..."

	"Sono solo favole!"

	“Oh, i sovietici possono farlo. Lasciano che le loro mogli trasportino pietre e costruiscano case. Ma penso che sia fantastico che noi ragazze tedesche ora veniamo utilizzate come piloti di trasferimento.«

	Nel frattempo, i governanti nazionalsocialisti avevano dovuto rendersi conto che la donna tedesca, che in realtà doveva essere solo madre, moglie e custode della vita domestica, poteva svolgere in questi momenti di bisogno anche altri compiti che prima erano riservati ai uomini. Donne e ragazze erano nelle fabbriche, manovravano i cannoni antiaerei, si dimostrarono vigili del fuoco, conduttrici di tram, macchinisti e in molte altre professioni. Il Ministero dell'Aeronautica del Reich aveva anche considerato le capacità inutilizzate delle donne pilota tedesche e aveva dato loro l'opportunità di supportare l'Air Force come corrieri, volantini o piloti di trasferimento. All'inizio ci si poteva iscrivere volontariamente, ma nel frattempo le donne pilota venivano chiamate in servizio, proprio come gli uomini.

	"Preferirei essere in grado di volare prima di sedermi nel rifugio antiaereo e quasi morire di paura", Lilly concluse la sua presentazione e sorrise con aria di sfida a Dodo.

	"C'è qualcosa in questo," aveva confermato Dodo stancamente.

	Poi, fortunatamente, ebbero il permesso di salire sull'aereo corriere, e durante il volo Lilly non poté continuare a chiacchierare perché il rumore dell'aereo copriva tutto. Tuttavia, l'umore di Dodo non migliorò: le sarebbe piaciuto pilotare lei stessa l'aereo, piuttosto che sedersi sul sedile posteriore e guardare il giovane pilota curiosare. Ma di certo gli ha fatto un'ingiustizia: i ragazzi avevano avuto un addestramento di volo ridotto e avevano volato le loro prime missioni troppo presto. La guerra era già costata la vita a molti piloti esperti, la nuova generazione di piloti stava diventando più giovane e l'addestramento più breve.

	Dopotutto, sono atterrati sani e salvi, anche se un po' accidentati, a Norimberga. Dodo aveva stretto la mano del giovane e gli aveva augurato ogni bene.

	“Ti auguro lo stesso, signorina. Dove stai andando? Alla Croce Rossa?"

	«A Messerschmitt. Schierato come piloti.«

	Non ne fu sorpreso. Apparentemente era anche una di quelle persone che credevano che le donne non potessero pilotare un aeroplano.

	"Allora si. Salve Hitler. E buon volo!«

	"Anche!"

	Così ora erano seduti nel treno espresso della Reichsbahn e viaggiavano verso Ratisbona. Dopo un po', Dodo notò che anche Lilly si era appisolata, la testa appoggiata alla tappezzeria del muro, le braccia incrociate davanti al petto. Russava piano. Anche due dei soldati sbuffavano e fischiettavano: Dodo avrebbe voluto abbassare un po' il finestrino perché l'aria era piuttosto cattiva, ma questo avrebbe potuto svegliare Lilly e lei non voleva. Sarebbe stato meglio dormire anche un po', perché non sapeva cosa aspettarsi a Ratisbona la mattina. Ma sebbene fosse stanca ed esausta, il sonno non sarebbe arrivato.

	Invece, la sua rabbia per aver saltato l'esame al Politecnico è aumentata di nuovo. Era stato abbastanza difficile padroneggiare il materiale del corso e frequentare i seminari necessari negli ultimi due semestri. Monaco aveva subito pesanti bombardamenti, l'università poteva andare avanti solo con grande fatica, la gente si riuniva in case vuote, sedeva insieme in rovina o negli appartamenti dei professori. Dopo i bombardamenti, correvano per aiutare a spegnere gli incendi o per soccorrere i feriti, alcune notti non riuscivano quasi a dormire. Poiché molti studenti erano nella Wehrmacht, ora c'erano più donne che studiavano, ma anche studenti stranieri dalla Francia o dall'Italia.

	"Nell'attuale lotta mondiale, ogni connazionale deve essere preparato a contribuire alla vittoria finale della nostra patria con le capacità che gli sono state date..."

	L'esame è stato annullato, è stata chiamata come pilota di trasferimento per la Luftwaffe e le è stato permesso di completare un corso di riqualificazione di due settimane a Berlino-Rangsdorf per prepararsi a questo importante compito. Successivamente sono stati utilizzati in qualsiasi luogo in cui venivano prodotti o riparati aerei da combattimento. Dopo il loro completamento, queste macchine dovevano essere trasferite alla base aerea della Luftwaffe, dove furono rilevate dai piloti di caccia e volate in operazioni di guerra. Questi trasferimenti non erano affatto innocui, poiché i piloti di caccia alleati erano ovunque; avevi buone probabilità di essere abbattuto su un volo del genere.

	Dodo non aveva paura di un incarico, non era una codarda e si fidava delle sue capacità di volo. Ma il fatto che abbiano rovinato l'esame per il quale aveva lavorato per quattro anni, era solo un'enorme meschinità.

	La lettera affermava che avrebbe potuto riprendere gli studi dopo la guerra. Dopo la guerra! Come avrebbe dovuto funzionare se non era più possibile gestire correttamente l'università tecnica? Mentre stava completando questo corso sciocco e del tutto inutile a Berlino-Rangsdorf, gli Alleati avevano anche ridotto in macerie l'edificio principale dell'Università di Monaco. Se questa miserabile guerra finisse mai, allora nessuno in Germania penserebbe a niente come un esame finale. Poi hanno dovuto ricostruire le università.

	Naturalmente, il sonno arrivò solo poco prima che raggiungessero Regensburg-Prüfening e dovessero scendere. Stanca da morire, barcollò dietro a Lilly, quasi dimenticò lo zaino ed era così contenta che un veicolo della Wehrmacht li portasse all'aeroporto della fabbrica.

	"Voi due sembrate piuttosto stanchi," disse il giovane autista. “Vieni, va bene? Nessun volo basso?

	La domanda era giustificata, perché i treni della Reichsbahn venivano spesso attaccati da aerei a bassa quota, i cui proiettili penetravano facilmente nelle pareti delle carrozze. Poi il treno di solito si fermava, tutti i passeggeri dovevano scendere e mettersi in salvo da qualche parte fuori in un fosso, nella foresta o in un edificio. Le macchine nemiche volavano basse e sparavano su bersagli in movimento, spesso inclusi contadini e i loro cavalli, per impedire loro di lavorare nei campi.

	"Niente del genere," disse Lilly con un sorriso raggiante. "Abbiamo dormito come dei ghiri, vero, Dodo?"

	"Sì, era molto... comodo."

	"Sarai presentato al capitano Weißmüller, il capo del gruppo meridionale, e otterrai il tuo piano d'azione..."

	Dodo si accovacciò in un angolo del carro, sperando che oggi non ricevessero la prima chiamata perché aveva un disperato bisogno di un letto e di qualche ora di sonno.

	Il sito di Messerschmitt a Ratisbona era molto più grande di quello di Augusta, ma si poteva vedere a prima vista che anche qui le bombe nemiche avevano distrutto molte delle sale. Tuttavia, la produzione è andata avanti, la gente ha armeggiato, le macerie sono state rimosse, i padiglioni sono stati riparati e diverse macchine sono state parcheggiate nell'aeroporto un po 'più lontano. C'era anche un Bf 108, l'aereo preferito di Dodo. Gli altri erano caccia Bf 109.

	Furono danneggiati anche gli edifici dell'amministrazione e furono proseguiti gli uffici nelle parti dell'edificio che erano rimaste intatte. Mentre il giovane aviatore li guidava su per le scale verso l'ufficio del comandante della squadriglia, Dodo aveva una buona visuale del terreno attraverso le piccole finestre. Testing era un bel posto, ricoperto di foreste e prati verdi e circondato da un grazioso ansa del Danubio. In una parte separata sorgevano basse baracche di legno, che presumibilmente ospitavano lavoratori orientali. Un fossato circondava il sito, l'unica protezione a disposizione dei lavoratori forzati durante i bombardamenti.

	Il capitano von Weißmüller si dimostrò un uomo comprensivo che si prese cura come un padre delle truppe a lui affidate. Hanno appreso che qui erano di stanza circa 60 aerei da trasporto, la maggior parte dei quali donne.

	«Per prima cosa, informatevi sulla situazione, signore... chiamatemi domattina alle otto.»

	La sistemazione era spartana: otto di loro dormivano in una stanzetta contenente quattro letti a castello, una scrivania e uno stretto armadietto per ciascuno. Il bagno era proprio accanto: una doccia e quattro lavandini dovevano bastare per tutti. I gabinetti erano dall'altra parte, il rifugio antiaereo era a un centinaio di metri appena. Sono state fornite anche lenzuola: puzzavano terribilmente di disinfettante ed erano ruvide al tatto come una grattugia.

	"C'è un negozio laggiù, potremmo riuscire a comprare dello shampoo per capelli e dei dolciumi," disse Lilly intraprendente dopo che ebbero rifatto il letto.

	"Dopo …"

	“Oh, vecchio dormiglione!” esclamò Lilly delusa e partì senza Dodo.

	Dodo dormì profondamente fino a metà pomeriggio, nemmeno l'apparizione di due coinquiline, che si sedettero a tavola e chiacchierarono a voce alta, condividendo una tavoletta di cioccolato, poté turbare il suo sonno. È stato solo quando le sirene hanno improvvisamente suonato un allarme antiaereo che è saltata giù dal letto, sbattendo dolorosamente la testa contro il materasso che pendeva sopra di lei e appoggiato su una rete d'acciaio. Meccanicamente, si infilò i pantaloni della tuta per correre con gli altri al rifugio antiaereo.

	Sei stato fortunato oggi, le bombe dell'aeronautica americana hanno colpito solo un edificio già danneggiato. La maggior parte ha mancato il bersaglio ed è esplosa da qualche parte nella foresta. Non c'era molto clamore per l'attacco, dopotutto non era stato il primo a prendere di mira la struttura, c'era stato di peggio. Trascorsero la serata in mensa, dove c'erano varie bevande alcoliche e una noiosa conferenza di un uomo di propaganda sul tema "Gli aviatori tedeschi - l'arma più potente del Führer nella battaglia finale per la vittoria della nostra patria".

	Dodo si ritirò presto per occuparsi in pace della posta rimanente: prima scrisse a papà, poi a Henny e infine anche a Ditmar, con il quale scambiava di tanto in tanto lettere dal campo. Il suo ultimo messaggio era arrivato dalla base aerea di Stoccarda: lì si stava riaddestrando per una missione speciale, sulla quale non gli era permesso rivelare nulla. Del resto le sue lettere erano molto sincere, e lei aveva avuto l'impressione che la sua amicizia con lei fosse molto importante, forse addirittura vitale. Scriveva spesso, nel suo ultimo scritto rifletteva anche su cosa avrebbe fatto dopo la guerra. Voleva aprire una scuola di volo e con tutta serietà le aveva chiesto se le sarebbe piaciuto partecipare. Ne era felice. Naturalmente, i loro piani andavano in una direzione diversa, non voleva diventare istruttrice di volo, ma costruire nuovi aeroplani. Ma le piaceva il fatto che lui volesse fare qualcosa insieme a lei. Ha risposto che la prima cosa che voleva fare dopo la guerra era recuperare gli esami, ma che avrebbe comunque preso in considerazione il suo suggerimento. L'indomani avrebbe portato le lettere all'ufficio postale, la posta sul campo era rapida e affidabile. Tutto ciò che riguardava la Wehrmacht era ben organizzato in Germania, e qui nel campo dello squadrone di trasferimento c'erano molte cose da comprare che lei poteva solo sognare a Monaco. Principalmente alcolici, ma anche profumi, cioccolata, caffè e specialità francesi. Ottima anche la ristorazione. Ma le piaceva il fatto che lui volesse fare qualcosa insieme a lei. Ha risposto che la prima cosa che voleva fare dopo la guerra era recuperare gli esami, ma che avrebbe comunque preso in considerazione il suo suggerimento. L'indomani avrebbe portato le lettere all'ufficio postale, la posta sul campo era rapida e affidabile. Tutto ciò che riguardava la Wehrmacht era ben organizzato in Germania, e qui nel campo dello squadrone di trasferimento c'erano molte cose da comprare che lei poteva solo sognare a Monaco. Principalmente alcolici, ma anche profumi, cioccolata, caffè e specialità francesi. Ottima anche la ristorazione. Ma le piaceva il fatto che lui volesse fare qualcosa insieme a lei. Ha risposto che la prima cosa che voleva fare dopo la guerra era recuperare gli esami, ma che avrebbe comunque preso in considerazione il suo suggerimento. L'indomani avrebbe portato le lettere all'ufficio postale, la posta sul campo era rapida e affidabile. Tutto ciò che riguardava la Wehrmacht era ben organizzato in Germania, e qui nel campo dello squadrone di trasferimento c'erano molte cose da comprare che lei poteva solo sognare a Monaco. Principalmente alcolici, ma anche profumi, cioccolata, caffè e specialità francesi. Ottima anche la ristorazione. L'indomani avrebbe portato le lettere all'ufficio postale, la posta sul campo era rapida e affidabile. Tutto ciò che riguardava la Wehrmacht era ben organizzato in Germania, e qui nel campo dello squadrone di trasferimento c'erano molte cose da comprare che lei poteva solo sognare a Monaco. Principalmente alcolici, ma anche profumi, cioccolata, caffè e specialità francesi. Ottima anche la ristorazione. L'indomani avrebbe portato le lettere all'ufficio postale, la posta sul campo era rapida e affidabile. Tutto ciò che riguardava la Wehrmacht era ben organizzato in Germania, e qui nel campo dello squadrone di trasferimento c'erano molte cose da comprare che lei poteva solo sognare a Monaco. Principalmente alcolici, ma anche profumi, cioccolata, caffè e specialità francesi. Ottima anche la ristorazione.

	"Il pasto di Hangk", pensò Dodo mentre si riempiva il delizioso cioccolato al latte intero. A Berlino qualcuno aveva detto che negli ultimi due mesi più di dieci donne pilota non erano tornate dalle loro missioni di trasferimento. I voli verso ovest erano particolarmente pericolosi perché gli alleati avevano la supremazia aerea in alcune zone. Eri da solo e non avevi protezione dall'aviazione tedesca. Un mese fa, le truppe alleate erano sbarcate in Normandia, che ora la Wehrmacht doveva respingere, e la Luftwaffe sosteneva come meglio poteva le unità corazzate tedesche.

	Il giorno dopo ha avuto modo di osservare gli aerei pronti per il trasferimento e di fare qualche giro su un Bf 109. Aveva già pilotato l'"Emil" durante il suo addestramento di conversione e se l'era cavata senza problemi. Il suo motore Daimler-Benz presentava una pompa di iniezione invece di un carburatore, consentendo una dura picchiata senza guasti al motore. Ciò ha messo la macchina davanti ai combattenti britannici - il problema, tuttavia, era che "Emil" aveva solo una portata limitata. Poteva volare poco più di 600 chilometri al massimo, poi doveva scendere per fare rifornimento.

	Peccato che non abbia potuto testare completamente le qualità di volo di questo caccia: il suo compito era solo quello di portare la macchina in sicurezza sulla scena.

	Solo un giorno dopo, Lilly e lei hanno ricevuto il loro primo ordine. La destinazione di Dodo era la base aerea di Ingolstadt/Manching – una sciocchezza, perché Ingolstadt distava solo poco più di 80 chilometri da Ratisbona.

	“Ti stanno mandando a Ingolstadt?” disse Lilly con uno sguardo desideroso negli occhi. 'Oh, che stupido che non posso volare lì. La mia zia preferita vive a Ingolstadt. Potrei passare la notte lì e rivedere mia cugina Lieselotte, lavora nei film, sai, recitava con Heinz Rühmann..."

	«E dove ti hanno mandato?» Dodo interruppe il torrente di parole.

	"A Stoccarda! È tre volte più lontano e non conosco nessuno lì".

	Il cuore di Dodo batteva all'impazzata. Il destino le aveva appena aperto una porta? È stato possibile incontrare Ditmar in questo modo? No, non immaginava che fosse amore. Era un'amicizia tra colleghi aviatori che era diventata molto importante per entrambi durante questi tempi difficili. Comunque era troppo tardi per un grande amore. Era finita. Aveva imparato la lezione. Ma rivederlo, ora che qualsiasi incarico poteva essere il suo ultimo, un'opportunità del genere non si presentava facilmente una seconda volta.

	"Allora ci limiteremo a scambiarci," suggerì. »Tu voli a Ingolstadt e io a Stoccarda. Non mi interessa."

	Lilly la fissò con entusiasmo: un'idea così audace non le era mai venuta in mente.

	"Ma l'ordine..."

	«Si tratta solo di portare le macchine dove devono andare, no? Uno a Stoccarda e l'altro a Ingolstadt. Non importa davvero chi di noi vola su quale aereo.

	Lilly aveva i suoi dubbi. Non puoi semplicemente confondere due ordini di missione. Questo era contro tutte le regole militari.

	"Allora chiedi al capitano se possiamo scambiarci," disse Dodo, insoddisfatto. "Ma se dice di no, è finita."

	Lilly emise un sospiro, sfogliò pensierosa gli ordini di missione scritti, che includevano i dettagli sulla posizione e le mappe, poi disse esitante: "Potremmo averlo scambiato accidentalmente, vero?"

	"Qualcosa del genere può succedere," confermò Dodo con un sorriso. »Noi donne siamo semplicemente imprevedibili.«

	Ha avuto uno sguardo dubbioso, ma alla fine Lilly ha deciso che Dodo aveva sostanzialmente ragione. Una macchina per Ingolstadt, l'altra per Stoccarda. Ecco di cosa si trattava.

	Infatti, quasi nessuno ha infastidito i due piloti, né i due uomini che rifornivano le macchine, né uno dei meccanici, né alcuno dei compagni piloti. Dodo fece l'abituale pattugliamento, dando un breve calcio a uno dei pneumatici, controllando le ali e confidando che l'aereo fosse stato adeguatamente rifornito di carburante. È decollata per prima, ha manovrato dolcemente l'"Emil" sul prato accidentato fino alla pista, quindi l'ha portato alla massima potenza del motore e si è goduta il momento in cui le ruote si sono sollevate dalla pista e l'aereo è entrato nel suo elemento. Volare in alto nell'aria, volteggiare come un uccello nel cielo: potrebbe esserci una sensazione più grande di questa libertà infinita?

	Tuttavia, non era niente con il volo alto: le nuvole incombevano sulla terra, il che non solo rendeva difficile la visibilità, ma nascondeva anche gli aerei nemici. Dodo sapeva che era più sicuro restare a terra, volando appena sopra case, pali e cime degli alberi, in modo da non essere facilmente individuato in caso di emergenza. Tuttavia, erano necessarie solide capacità di volo, perché se toccavi le cime degli alberi, poteva facilmente rompersi.

	Le è piaciuto il volo con »Emil«. Il caccia era lucido ed elegante, volava alla grande, il motore funzionava senza intoppi: i meccanici avevano fatto un buon lavoro nel ripararlo. Aveva volato a velocità media per una buona mezz'ora e Stoccarda dovrebbe essere in vista tra una ventina di minuti. L'aeroporto si trovava ai confini meridionali della città su un altopiano leggermente ondulato; quando vedeva il Neckar, riusciva a percorrerlo lentamente.

	All'improvviso uno Spitfire irruppe tra le nuvole davanti a lei, seguito da altri due, e si rese conto che i combattenti nemici l'avevano vista e le stavano alle calcagna. Il Bf 109 era armato con due cannoni e due mitragliatrici e aveva persino munizioni, ma non aveva addestramento da pilota di caccia, sarebbe stato un suicidio combattere contro diversi Spitfire.

	Giù, pensò. Questa è la mia unica possibilità.

	Un sentiero tagliava la foresta, irregolare ma abbastanza largo da permettere a "Emil" di attraversarlo in volo. Ha abbassato la macchina sotto l'altezza dell'albero e ha seguito l'andana: un'impresa pericolosa per la vita, poteva facilmente radere le ali e far esplodere il serbatoio. Volò con la massima concentrazione, sperando ardentemente che non ci fosse un ramo che sporgeva da qualche parte nel corridoio o un albero che le bloccava la strada. I minuti sembravano ore e già vedeva che il corridoio si stava restringendo e più avanti non era più possibile passare. Lì avrebbe dovuto tirare su l'aereo per evitare di schiantarsi contro gli alberi. Ma proprio in quel momento i suoi inseguitori si voltarono: era scappata felicemente. Quando tirò su di nuovo il cacciatore e dopo un quarto d'ora scoprì davanti a sé il gruppo di case di Stoccarda, sentiva che il suo maglione era fradicio. Era rimasta calma e determinata nella situazione pericolosa, ma continuava a sudare.

	Meno male che la povera Lilly non è volata a Stoccarda, pensò. Non so se avrebbe avuto il coraggio di affrontare tutto questo.

	L'atterraggio all'aeroporto di Stoccarda è andato liscio, è scesa dall'aereo con le gambe leggermente tremanti e ha picchiettato ancora una volta il suo buon "Emil" sulla fusoliera d'acciaio per salutare.

	"Bravo ragazzo," mormorò. "Ben fatto."

	Diverse persone sono venute verso di lei, la macchina è stata portata in un hangar per essere rifornita di carburante e munizioni per l'uso. All'inizio nessuno si è preoccupato del pilota, alla fine ha trovato un ufficiale responsabile a cui ha consegnato i documenti.

	“Eccellente, Fraulein Schweinsberg! Buon lavoro. Laggiù nella mensa degli ufficiali puoi riposarti e mangiare qualcosa. L'alloggio purtroppo è un po' difficile, ma abbiamo una stanza per voi in un hotel dove sono alloggiati anche altri ospiti.«

	"Grazie mille. Oh... ho un'altra domanda. Il pilota Ditmar Wedel... è ancora di stanza qui?»

	"Il Ditmar? Purtroppo sei sfortunata, Fraulein Schweinsberg. È stato trasferito la scorsa settimana. A Ingolstadt.«

	"A... Ingolstadt?"

	"Si ci credo. Ordine del Ministero dell'Aviazione del Reich. Operazione speciale in Francia - purtroppo non posso fornire alcuna informazione... Oh sì - a causa del tuo viaggio di ritorno a Ratisbona: potresti prendere un camion dell'esercito fino a Norimberga. Da lì con la Reichsbahn. Sfortunatamente, non posso fornirti un aereo ... hahaha ... Ne abbiamo bisogno tutti noi stessi. Hahaha..."

	Destino, pensò mestamente Dodo mentre si avvicinava alla mensa degli ufficiali. Volevo essere particolarmente intelligente e mi sono pestato i piedi. Se gli scrivo così, probabilmente mi prenderà in giro. Ma è un peccato, chissà quando ci rivedremo.

	Attribuì la delusione che ora la prendeva al terrore che aveva provato. Dopo tutto, era stato il loro primo incontro con un nemico.
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	Ha sigillato la busta e ha consegnato la lettera a un compagno che ha ritirato la posta. Dopodiché, si sdraiò con i suoi compagni per dormire un po' prima che iniziasse il suo turno di guardia. Bisognava stare estremamente attenti, perché nonostante l'assoluta supremazia aerea degli Alleati, i combattenti della Luftwaffe tedesca che sfidavano la morte continuavano ad apparire nel cielo per molestare le truppe di terra statunitensi con i loro cannoni e mitragliatrici. Furono azioni insensate che non cambiarono nulla nell'avanzata della loro unità, ma costarono la vita ad alcuni compagni. Anche la maggior parte dei piloti stessi non è sopravvissuta alla loro missione, sono stati abbattuti da pistole o da piloti di caccia alleati e bruciati a morte nei loro aerei. Alcuni erano riusciti a mettersi in salvo con il paracadute, ma erano buoni bersagli quando sono scesi, e se riuscissero a raggiungere il suolo vivi, cadrebbero nelle mani della Resistenza. Questi erano i combattenti della resistenza francese che andarono ovunque per sostenere l'avanzata alleata. Leo non voleva sapere cosa avessero fatto ai piloti tedeschi; erano arrabbiati e avevano motivo di esserlo. Lungo tutta la costa i tedeschi hitleriani avevano costruito bunker e piazzato mine nel terreno; l'esercito americano aveva schierato squadre speciali per rintracciarli e disarmarli in modo che i carri armati non esplodessero se li avessero investiti. Leo non voleva sapere cosa avessero fatto ai piloti tedeschi; erano arrabbiati e avevano motivo di esserlo. Lungo tutta la costa i tedeschi hitleriani avevano costruito bunker e piazzato mine nel terreno; l'esercito americano aveva schierato squadre speciali per rintracciarli e disarmarli in modo che i carri armati non esplodessero se li avessero investiti. Leo non voleva sapere cosa avessero fatto ai piloti tedeschi; erano arrabbiati e avevano motivo di esserlo. Lungo tutta la costa i tedeschi hitleriani avevano costruito bunker e piazzato mine nel terreno; l'esercito americano aveva schierato squadre speciali per rintracciarli e disarmarli in modo che i carri armati non esplodessero se li avessero investiti.

	Leo aveva scoperto, con orrore, che stava diventando stanco. Aveva visto i primi compagni morti quando erano sbarcati a est della penisola del Cotentin ed erano finiti sotto il fuoco delle mitragliatrici della Wehrmacht. Questo tratto di costa era stato assegnato alla Prima Armata degli Stati Uniti e aveva dimostrato che lì la Wehrmacht aveva opposto la più dura resistenza. I primi soldati ad attraversare in mare mosso su gommoni furono le forze speciali. Migliaia di questi coraggiosi compagni erano morti, molti si erano ribaltati e perivano tra le onde grigie con le barche e gli anfibi, altri erano morti sotto la pioggia di proiettili della Wehrmacht. Leo era stato lì solo il giorno dopo. Anche lì il mare era ancora mosso, ma unità statunitensi si erano già stabilite sul suolo francese, che tenevano a bada la Wehrmacht come meglio potevano. Il gommone che trasportava lui ei suoi compagni era atterrato sano e salvo, ma sulla spiaggia aveva aiutato a recuperare i soldati americani morti che il mare aveva portato a riva. Ne aveva conosciuti bene due, avevano aspettato insieme in Inghilterra il loro incarico, proprio come lui moriva dalla voglia che finalmente le cose iniziassero, ed erano rimasti amaramente delusi perché il D-Day, il giorno della grande operazione di sbarco sulla costa francese, è stato più volte rinviato. Ora i due giacevano sulla sabbia davanti a lui, inzuppati dalle onde della "Manche" e con le facce gonfie - uno era stato uno studente, l'altro aveva parlato della sua sposa che lo aspettava a Filadelfia ed era così orgoglioso di lui. che aveva trasportato lui e i suoi compagni dall'altra parte era sbarcato sano e salvo, ma sulla spiaggia aveva contribuito a salvare i soldati americani morti che il mare aveva portato a riva. Ne aveva conosciuti bene due, avevano aspettato insieme in Inghilterra il loro incarico, proprio come lui moriva dalla voglia che finalmente le cose iniziassero, ed erano rimasti amaramente delusi perché il D-Day, il giorno della grande operazione di sbarco sulla costa francese, è stato più volte rinviato. Ora i due giacevano sulla sabbia davanti a lui, inzuppati dalle onde della "Manche" e con le facce gonfie - uno era stato uno studente, l'altro aveva parlato della sua sposa che lo aspettava a Filadelfia ed era così orgoglioso di lui. che aveva trasportato lui e i suoi compagni dall'altra parte era sbarcato sano e salvo, ma sulla spiaggia aveva contribuito a salvare i soldati americani morti che il mare aveva portato a riva. Ne aveva conosciuti bene due, avevano aspettato insieme in Inghilterra il loro incarico, proprio come lui moriva dalla voglia che finalmente le cose iniziassero, ed erano rimasti amaramente delusi perché il D-Day, il giorno della grande operazione di sbarco sulla costa francese, è stato più volte rinviato. Ora i due giacevano sulla sabbia davanti a lui, inzuppati dalle onde della "Manche" e con le facce gonfie - uno era stato uno studente, l'altro aveva parlato della sua sposa che lo aspettava a Filadelfia ed era così orgoglioso di lui. Ne aveva conosciuti bene due, avevano aspettato insieme in Inghilterra il loro incarico, proprio come lui moriva dalla voglia che finalmente le cose iniziassero, ed erano rimasti amaramente delusi perché il D-Day, il giorno della grande operazione di sbarco sulla costa francese, è stato più volte rinviato. Ora i due giacevano sulla sabbia davanti a lui, inzuppati dalle onde della "Manche" e con le facce gonfie - uno era stato uno studente, l'altro aveva parlato della sua sposa che lo aspettava a Filadelfia ed era così orgoglioso di lui. Ne aveva conosciuti bene due, avevano aspettato insieme in Inghilterra il loro incarico, proprio come lui moriva dalla voglia che finalmente le cose iniziassero, ed erano rimasti amaramente delusi perché il D-Day, il giorno della grande operazione di sbarco sulla costa francese, è stato più volte rinviato. Ora i due giacevano sulla sabbia davanti a lui, inzuppati dalle onde della "Manche" e con le facce gonfie - uno era stato uno studente, l'altro aveva parlato della sua sposa che lo aspettava a Filadelfia ed era così orgoglioso di lui.

	La guerra era una faccenda miserabile, disumana, aveva poco a che fare con l'eroismo, molto di più con il sudore, la sporcizia e il sangue, con le ferite deturpanti e i gemiti dei compagni morenti. Quale diavolo lo aveva posseduto per offrirsi volontario per questa azione, seguendo ingenuamente lo stato d'animo generale di ottimismo perché si voleva fare qualcosa per sconfiggere la Germania nazista, per liberare la patria? Non era né un eroe né un soldato: era un musicista e non era un guerriero. Gli mancava la volontà di uccidere, forse era così. Non sopportava la vista di tanti morti, non riusciva più a dormire e aveva dei deliri: i motori dei mezzi blindati gli ruggivano nelle orecchie, le onde della Manica risuonavano, le urla dei moribondi risuonavano, sussurro dei morti. All'inizio ha creduto impazzito, in seguito questa reazione si era lentamente attenuata e una calma spaventosa si era posata su di lui. L'equanimità si posò sulle sue viscere turbate come un tappeto spesso e soffice, soffocando il terrore, l'orrore, il disgusto e rendendolo insensibile. Lo ha aiutato a sopravvivere. È stato bello e terribile allo stesso tempo. Non aveva idea di come in seguito, se fosse sopravvissuto a questa guerra, sarebbe stato in grado di diventare di nuovo una persona senziente. O anche per comporre. Non aveva idea di come in seguito, se fosse sopravvissuto a questa guerra, sarebbe stato in grado di diventare di nuovo una persona senziente. O anche per comporre. Non aveva idea di come in seguito, se fosse sopravvissuto a questa guerra, sarebbe stato in grado di diventare di nuovo una persona senziente. O anche per comporre.

	Non poteva scrivere tutto questo a sua madre. Lei non avrebbe capito, nessuno laggiù nella pacifica America poteva capire una cosa del genere, solo i compagni qui lo sapevano. Ma non ne hanno nemmeno parlato: tutti se la sono fatta perdonare.

	Si sdraiò accanto a George, che dormiva come un bambino, sorridendo un po'. Almeno sembrava così. Forse stava davvero sognando casa adesso, sua sorella che aveva tre figli, sua madre, i suoi quattro fratelli minori. Aveva incontrato George all'adunata a New York, gli avevano riferito lo stesso giorno, e più tardi era stato portato in Inghilterra sulla stessa nave. George era nero, aveva raccontato a Leo che i suoi trisnonni lavoravano come schiavi nei campi di cotone della Louisiana, che suo nonno aveva un negozio a New Orleans ed era diventato ricco. George parlava molto e Leo non capiva tutto, perché le cose erano piuttosto confuse con i fratelli e i parenti - ma era un tipo aperto e leale, erano diventati amici e stavano insieme il più spesso possibile. George era affascinato dal fatto che Leo fosse un musicista e le sue composizioni venivano persino ascoltate alla radio. Anche lui è un musicista, ha detto, a casa a New Orleans suona in una band con gli amici, è il pianista, ma sa anche suonare la tromba. Quando la guerra fosse finita, Leo sarebbe dovuto andare a trovarlo, poi avrebbero fatto musica per lui.

	Si stava facendo buio adesso, le guardie venivano rinforzate, le posizioni della Wehrmacht non erano troppo lontane a nord-est. Oggi i progressi erano stati lenti, soprattutto a causa delle mine lasciate dai nazisti in ritirata. Ormai, alcuni dei carri armati Sherman erano stati dotati di un dispositivo di sminamento, scavando le cose mortali da terra e facendole esplodere. Le detonazioni si sentivano da lontano, Leo sentiva spesso le sue orecchie ronzare e ronzare, e spesso temeva per il suo udito sensibile.

	Adesso era più tranquillo di notte, i motori tacevano, solo raramente una mina esplodeva da qualche parte: forse un commando nazista che li spiava, ma più probabilmente qualche povero animale che aveva calpestato una cosa così sporca. Quando venne il momento, svegliò George perché erano di guardia insieme, e presero posizione vicino a uno dei tumuli che un tempo erano stati un muro di macerie per dare il cambio ai compagni. C'erano molti di quei muri qui in Normandia, così come molte siepi che separavano i pascoli, il che rendeva loro la vita difficile perché rendeva difficile vedere il terreno. Molti carri armati Sherman erano dotati di una lama apripista per chiudere questi ostacoli.

	George si sedette accanto a lui, era ancora assonnato, strofinandosi gli occhi. Non gli piaceva stare di guardia, dove era necessaria un'attenzione costante quando c'era poca attività intorno a lui - gli piaceva molto di più quando avanzavano, guadagnavano terreno e succedeva sempre qualcosa. Durante l'orologio si annoiava.

	«Perché stai davvero combattendo contro la Germania?» chiese a bassa voce.

	La conversazione non era proprio permessa perché distraeva la concentrazione, ma molti lo facevano lo stesso. Soprattutto George, che sosteneva che la sua testa si addormentava quando non parlava.

	"Che cosa intendi con questo?"

	"Perché anche tu sei tedesco."

	"Sono americano."

	»Ma anche tedesco, giusto? Sai parlare tedesco e mi hai detto che sei nato in una città della Germania.«

	Aveva spiegato molte volte a George perché era emigrato in America, e George aveva annuito, ma la cosa sembrava ancora infastidirlo.

	“Vengo dalla Germania – va bene. Ma io non sono un nazista".

	"Lo so. Sei fuggito dai nazisti perché tua madre è ebrea. Ma sei ancora un tedesco, vero?"

	«In questo senso... sì. Sto combattendo la Germania perché voglio che la dittatura nazista venga rovesciata. In modo che la Germania possa tornare come prima. Senza nazisti. Capisci?"

	"Sì, naturalmente. Capisco. Ma anche i nazisti sono tedeschi, no?

	A volte George potrebbe davvero buttarti fuori dai guai.

	“Sono tedeschi, proprio come me. Ma quelli sbagliati. Sono criminali che governano la Germania e che dobbiamo eliminare.«

	George annuì e rimase in silenzio per un po'. Leo fissò la città di Falaise, dove il profilo della massiccia torre del castello era ora visibile al chiaro di luna. Niente si è mosso. la calma prima della tempesta

	«Ma come si fa a distinguere i nazisti dagli altri tedeschi?» ricominciò George. “So di te perché ti conosco e sei mio amico. E anche quando si tratta dei soldati della Wehrmacht è chiaro: sono nazisti, altrimenti non ci combatterebbero. Ma gli altri? La tua famiglia in Germania, anche loro sono nazisti?

	"No certo che no. Comunque... non tutti.

	Divenne insicuro perché ricordava le lettere di Dodo che aveva scritto prima dell'inizio della guerra. Ne avevano parlato anche durante la loro ultima visita, avvenuta cinque anni fa. Sfortunatamente solo brevemente, perché all'epoca c'erano stati dei problemi con Richy, cosa che gli dispiaceva dannatamente oggi perché era così superfluo. Ma sapeva che Ernst von Klippstein era sempre stato un convinto sostenitore del NSDAP e che Johannes era un membro molto entusiasta della Gioventù hitleriana. Anche suo padre si era unito alla festa. E anche Maxl, che lo aveva spesso messo fuori combattimento a scuola, ne era diventato membro. Poteva giudicarla? Si chiese cosa avrebbe fatto lui stesso se non avesse avuto una madre ebrea. Avrebbe quindi completato con calma i suoi studi musicali all'Università di Monaco e forse avrebbe avuto successo come compositore nella Germania nazista? Come il suo grande modello Richard Strauss, che viveva ancora in grande rispetto in Germania? No, probabilmente no. Aveva visto il corpo studentesco marrone attaccare e quasi picchiare il suo insegnante: da quel momento in poi gli fu chiaro che non voleva vivere e lavorare in questo paese.

	“Non tutti, ma alcuni, giusto?” insistette George.

	Leo evitò la risposta. Invece, ha provato in un altro modo. "Non credo che tutti i soldati della Wehrmacht siano nazisti", disse piano. "Molti sì, ma non tutti."

	"Allora perché stanno combattendo per Adolf Hitler?"

	"Perché devono."

	"Potrebbero lasciarlo stare."

	"Se non combattono, saranno fucilati."

	«È piuttosto pazzesco, vero?» disse George.

	"Sì", rispose Leo.

	La conversazione si spense, rimasero in silenzio. Leo pensò al fratellino Kurt, che probabilmente avevano anche arruolato nella Wehrmacht. Ad Annone, il ragazzo sognatore che era decisamente un pessimo soldato. Ai figli di Auguste Maxl, Hansl e Fritz, ai suoi ex compagni di scuola, gli studenti del conservatorio... ora erano tutti soldati nemici della Wehrmacht. Sporchi nazisti agli occhi dei loro compagni. Infine, si proibì di pensare oltre. Aveva scelto la parte giusta e stava combattendo per una buona causa. Quello era tutto ciò che importava.

	Tutto è rimasto calmo. Dopo essere stati sollevati, si sdraiarono per un po', con un'ora prima dell'alba.

	"La prenderemo domani," disse George con sicurezza.

	Aveva la meravigliosa capacità di addormentarsi sul posto. Leo poteva farlo solo quando era estremamente esausto, ora giaceva sveglio e fissava le costellazioni che svanivano nel cielo notturno che sbiadiva. Gli mancava l'ottimismo del suo compagno: era già stato dimostrato più volte che i piani del comando dell'esercito americano erano stati vanificati perché la Wehrmacht aveva opposto un'aspra resistenza, nonostante la loro inferiorità numerica e sebbene i tedeschi fossero privi di rifornimenti. Al momento era importante non spingere troppo lontano le truppe tedesche in ritirata, in modo che i canadesi avessero il tempo di chiudere la sacca a est. Era difficile prevedere cosa sarebbe successo allora, ma è probabile che Hitler avesse ordinato ai suoi ufficiali di combattere fino all'ultimo uomo. La guerra, il macabro mestiere.

	Fu uno dei primi a sentire gli aerei in avvicinamento e allertò i suoi compagni. Amico o nemico?

	"Quelli sono combattenti tedeschi", chiamò Leo, il cui udito acuto poteva distinguere i suoni degli aerei.

	Gli uomini si precipitarono ai cannoni, imprecando perché i caccia dell'Air Force erano fuori vista per abbattere gli intrusi. Poi un'enorme esplosione ha scosso l'area, le fiamme sono esplose da una piccola fattoria nelle vicinanze, e subito dopo sono apparsi in cielo diversi Mustang P-51, all'inseguimento delle macchine tedesche. Tutto era in uno stato di eccitazione, gli ordini ronzavano avanti e indietro, un colonnello urlava con rabbia che i cannoni a terra dovevano smettere di sparare, altrimenti avresti potuto prendere i tuoi aerei.

	Il duello durò solo pochi minuti, dopodiché gli aerei tedeschi non furono più in vista. Un pilota tedesco è caduto a terra con il paracadute sopra un pascolo non lontano dalla cascina in fiamme. Alcuni soldati gli hanno sparato con le loro mitragliatrici; l'ordine di smettere di sparare è arrivato troppo tardi, l'avevano beccato più volte. Era fastidioso, perché un pilota morto non serviva a molto, mentre un prigioniero di guerra poteva essere usato con una certa abilità per estrarre informazioni importanti.

	La fattoria era in fiamme, la forza dell'esplosione indicava una discreta quantità di esplosivo.

	"Era una bomba", ha valutato George.

	"Impossibile", ha detto un compagno. 'L'ho visto. Quello era un Ju 88 e un Bf 109. Quelli sono caccia, non bombardieri”.

	"Poi l'hanno ricostruito," disse George. »Puoi fidarti dei tedeschi per fare qualsiasi cosa. Fanno un cacciabombardiere da un barattolo di latta..."

	«Se quella cosa ci avesse colpito, saremmo andati tutti all'inferno!» disse l'altro con tono cupo.

	"Ci arriverai abbastanza presto, amico."

	"Ci incontriamo lì!"

	I detti Flappy erano all'ordine del giorno. Hanno contribuito a coprire gli orrori della guerra. Fu inviato un distaccamento al pascolo, con l'ordine di stare lontano dal luogo dell'incendio per precauzione, perché non c'era modo di sapere se lì sarebbe successo qualcos'altro. Le persone e il bestiame non sono stati danneggiati, la cascina era vuota. Intanto la colazione veniva distribuita e consumata frettolosamente, poi i motori dei carri armati tornarono a ruggire, diversi Mustang e due Thunderbolt volarono nel cielo sopra di loro.

	"So cos'era", disse un compagno, scolando il suo caffè. «Era una squadra di vischio. Un trucco davvero schifoso della Wehrmacht.«

	“E di cosa si tratta?” chiese Leo.

	“Per quello servono due piloti di caccia. Uno è presidiato, l'altro porta una bomba con detonazione a distanza invece del pulpito. Sono collegati da un contrafforte..."

	"Ma se fa esplodere la bomba, si fa saltare in aria..." obiettò George.

	"No", rispose l'altro. "Rilascia poco dopo la detonazione e fugge al sicuro mentre l'UAV si schianta ed esplode."

	«Che cazzuti sono», mormorò George. "Inventa queste porcherie."

	"Il pilota ce l'ha quasi fatta", continuò l'altro. "Ma abbiamo abbattuto il suo aereo e il paracadute non lo ha aiutato."

	L'avanguardia delle truppe aveva già iniziato a muoversi quando gli uomini con il pilota tedesco morto si precipitarono verso di loro. Ciascuno aveva afferrato una delle gambe del morto, quindi trascinarono il suo corpo su erba e massi. Il tedesco non indossava né elmetto né berretto da pilota, i primi bottoni della giacca grigia dell'uniforme erano slacciati, si vedeva il foro rotondo e macchiato di sangue della pallottola, e altre macchie scure sui suoi vestiti provavano che era stato colpito più volte volte.

	Un maggiore si accovacciò accanto al corpo e iniziò a perquisirlo. Dopotutto, potrebbe avere documenti rivelatori o altre cose sul suo corpo che potrebbero essere utili per loro.

	"Soldato Melzer! Vieni qui. Sai parlare tedesco.«

	Aveva tirato fuori dal taschino del pilota un foglio di carta ripiegato e densamente scritto: era macchiato di sangue ma poteva essere decifrato. Una lettera postale da campo.

	«Probabilmente dalla sua ragazza. Ma dai un'occhiata e, se è qualcosa di importante, mettiti in contatto".

	Frugò ancora di più nelle tasche del morto e tirò fuori un temperino, una bussola e un pacchetto di destrosio: tutto qui.

	«Lascialo qui», ordinò. "Lascia che i francesi si prendano cura di lui o lascia che i gabbiani lo mangino."

	Hai portato con te i tuoi morti solo per seppellirli o per portarli a casa. Anche i tedeschi, quando si ritirarono, non avevano lasciato niente di loro al nemico. Ma era finito come un combattente solitario, nessuno era responsabile per lui.

	L'avanzata era in pieno svolgimento, bisognava sbrigarsi per non restare indietro. I carri armati rotolavano, i cannoni erano in movimento, i motori dei veicoli rombavano. Sopra di loro, uno squadrone della Royal Air Force rombava nel cielo.

	Leo era seduto accanto a George su un furgone, il sole ormai picchiava implacabile su di loro, il sudore scorreva lungo i loro volti, i loro caschi sembravano brillare.

	«Cosa c'è?» mormorò George mentre si fermavano per una breve pausa pranzo e le borracce venivano riempite. "Sei malato? Hai gli occhi come biglie di vetro."

	"Tutto ok. Sarà solo il caldo…”

	»Ha quello che serve. Quasi come la raccolta del cotone in Louisiana…”

	Hanno appreso che la Wehrmacht era riuscita a irrompere a est quella notte. Cinquantamila uomini erano fuggiti a piedi attraverso un varco nel fronte largo solo otto chilometri, lasciando dietro di sé innumerevoli carri armati, veicoli e cannoni.

	"Merda di merda!" imprecò George. "Li avevamo quasi nel sacco quando sono scivolati fuori."

	A Leo non importava. Nel taschino portava la lettera del pilota morto, di cui ora conosceva il nome e l'identità.

	Caro Ditmar...

	Conosceva fin troppo bene la calligrafia di sua sorella Dodo. Non era stato necessario leggere la firma. Ma ovviamente l'aveva fatto.

	Fino a quando ci incontriamo di nuovo.

	Il tuo amico Dodo

	



26

	

	

	Alla fine di ottobre, ad Augsburg è accaduto quanto si era temuto. I bombardieri USAAF hanno attaccato la città intorno a mezzogiorno, e sono stati colpiti anche i sobborghi a destra ea sinistra del Wertach, in particolare Lechhausen. Quasi due settimane dopo, lo scenario dell'orrore si è ripetuto: il centro della città è stato nuovamente colpito, così come i quartieri di Pfersee, Kriegshaber e Lechhausen.

	Alla Cloth Villa ci si aspettava il peggio, ma miracolosamente l'edificio principale danneggiato fu risparmiato, solo nel parco colpirono diversi proiettili, distruggendo la rimessa delle carrozze dove era parcheggiata l'auto di Paul e creando diversi crateri nei prati.

	“Qual è il punto?” aveva detto Lisa a disagio quando il danno era stato scoperto. "Comunque non c'è più benzina, perché un compagno tedesco ha bisogno di una macchina?"

	I volontari si sono riuniti nell'atrio della villa di stoffa subito dopo l'attacco per aiutare a spegnere gli incendi e dissotterrare le persone sepolte a Lechhausen. Paul è stato il primo a restare a guardare, Hanna e Humbert si sono presentati e anche Hilde Haller ha voluto aiutare. Si era appreso dagli attacchi passati che era necessaria un'azione rapida, soprattutto quando si trattava di salvare le persone dai rifugi antiaerei delle case crollate. Marek ha portato pale e vanghe e sembrava determinato a unirsi agli aiutanti.

	"Faresti meglio a restare a Cloth Villa, Marek," chiese Paul. "È troppo pericoloso."

	“Ma io voglio aiutarti!” sbuffò Marek. 'Ogni mano è necessaria. In questo casino nessuno mi chiede chi sono.«

	«La Gestapo è ovunque», replicò seccamente Paul.

	Marek aveva acconsentito con riluttanza, sapendo che se fosse stato riconosciuto come ebreo avrebbe messo in pericolo tutti nella Villa di stoffa. Ma ha sofferto molto per la sua situazione, soprattutto da quando Ernst von Klippstein era morto. Dopo che Gerti fu scagionata da tutti i residenti della Tuchvilla, si scusarono con la vedova di Ernst von Klippstein e le offrirono le sue condoglianze per la morte del suo amato marito. Il corpo del defunto fu portato a Monaco e lì sepolto con tutti gli onori di un eroe caduto della patria. Ufficialmente, la sua tragica morte fu dovuta agli effetti dei bombardamenti. Si diceva che si trovasse nel giardino di casa sua e che fosse stato colpito dalle schegge di una bomba. Tuttavia, la verità è presto trapelata ad Augsburg: Ernst von Klippstein si è suicidato, aveva ancora in mano la pistola con cui si era sparato al petto. Marek credeva fermamente di essere colpevole di questa morte, e quel pensiero pesava molto su di lui. Da allora si era allontanato da Gerti e dal bambino e aveva smesso di entrare nel rifugio antiaereo durante i bombardamenti. Se dovessi credere ad Auguste, pensò addirittura di scappare per nascondersi da qualche parte nei boschi o nei villaggi perché non voleva essere di peso a nessuno.

	"Non essere sciocco", aveva ammonito Paul in una conversazione privata. "Hai messo al mondo un bambino, questa è una responsabilità a cui un uomo non dovrebbe sottrarsi."

	"Non volevo farlo..." si era lamentato Marek. "Lo voleva davvero... ero troppo debole, mi sono lasciata trasportare..."

	«Allora questa è la tua occasione per parlare, Marek. Scappare non è una soluzione.«

	«Non c'è soluzione alla mia situazione, Herr Melzer. Qualunque cosa io faccia, può solo portare al disastro..."

	Paul si era preoccupato e aveva chiesto a Kitty di mettere la testa a posto del suo ragazzo. Quello che Kitty aveva fatto con zelo, e sembrava che ci fosse riuscita. Marek si calmò, era sempre presente quando c'era bisogno di lui, ma mantenne comunque le distanze da Gerti e da suo figlio.

	La strada per Lechhausen ha portato i quattro aiutanti oltre la fabbrica. Anche da lontano si poteva vedere che i proiettili avevano colpito di nuovo lì e avevano distrutto la sala mal riparata. Erano in corso lavori antincendio, svolti principalmente da lavoratrici dell'est, poiché solo poche donne di Augsburg erano state impiegate nella fabbrica da quando i capannoni sono stati distrutti ad agosto. Paul ora era stato bandito dal sito, non sapeva perché. Dopo la morte di Ernst von Klippstein, Wilhelm Stromberger fu mandato al fronte e al suo posto fu messo un altro funzionario.

	«Sii felice, Herr Direttore», disse Hilde Haller a Paul quando si fermarono a guardare. “È meglio non avere niente a che fare con quello che sta succedendo lì. Un giorno, quando questo fantasma sarà finito, le fabbriche di tessuti Melzer risorgeranno e noi saremo seduti nell'edificio amministrativo. Tu nell'ufficio del direttore e io nell'anticamera».

	Sorrise stanco perché non ci credeva. Tuttavia, era grato per il suo tentativo di confortarlo. Da quando Hilde Haller viveva a Tuchvilla, le cose erano migliorate per lui; dormiva più tranquillo, non più rimuginato e aveva ritrovato la sua vecchia energia. Forse erano le conversazioni che facevano spesso la sera e in cui lui le confidava cose di cui non poteva parlare con nessuno della sua famiglia. Preoccupazione per l'amato figlio minore e per la figlia, che nel frattempo era stata arruolata nell'Aeronautica Militare. Aveva anche ammesso il suo dolore per sua madre, che ovviamente stava morendo. All'inizio era stato riluttante a confidarle quelle preoccupazioni molto personali che in passato aveva rivelato solo a Marie. Ma Marie non era stata al suo fianco da molto tempo, lo aveva lasciato, e lui non vedeva perché non dovesse aprirsi con qualcun altro in questi tempi difficili. Tanto più che Hilde Haller aveva un modo gentile e pacato di ascoltarlo e di far conoscere le sue sagge opinioni.

	A Lechhausen il loro aiuto era molto gradito, soprattutto le pale e le vanghe, che mancavano, erano urgentemente necessarie. Humbert aveva superato se stesso nelle ultime settimane: aveva superato le sue paure e ora si metteva in fila con Hanna per portare i secchi pieni d'acqua dal pozzo al luogo dell'incendio. Paul e Hilde hanno aiutato i residenti locali a portare i feriti all'ambulanza. Molti dei vigili del fuoco e dei paramedici erano giovani donne e ragazzi adolescenti assegnati a questi compiti perché tutti gli uomini di età compresa tra i diciotto ei quarantotto anni erano stati arruolati nella Wehrmacht. Perfino Paul, che aveva combattuto nella prima guerra mondiale, trovò difficile sopportare quella vista. Una giovane donna prese vita ma tirati fuori dalle macerie con le gambe schiacciate, due bambini piccoli poterono essere recuperati solo morti. La disperazione di sua madre era straziante: aveva spalato via le macerie con loro come una pazza, sperando di poter salvare i piccoli. Hilde Haller prese tra le braccia la donna che piangeva e cercò di confortarla, con le lacrime che le rigavano le guance.

	Verso sera i vigili del fuoco avevano spento gli incendi, i residenti rimasti senza tetto hanno trovato alloggio presso i parenti e gli aiutanti sono tornati esausti alla villa di stoffa.

	Non si parlavano molto, tutti avevano in mente le immagini dei feriti e dei morti; le case distrutte, metà delle quali erano ancora in piedi in modo che si potesse guardare negli appartamenti aperti; le persone che rovistavano tra le macerie fumanti per ciò che restava dei loro averi.

	"L'attacco è durato appena mezz'ora," disse Hanna a disagio. "E ha fatto così tanti guai."

	"Non sarà l'ultima," disse cupo Humbert.

	«A un certo punto sarà finita», disse piano Hilde Haller.

	"SÌ. Quando non resta più pietra in piedi e la vittoria finale è lì!» ribatté beffardo Humbert.

	»Pssst! Silenzio!"

	Sorpresa, Hanna lo afferrò per un braccio perché ora si vedeva che c'era una carrozza davanti all'ingresso della Villa dei Tessuti. A quei tempi i privati non possedevano più auto, quindi questa macchina doveva appartenere a un'agenzia governativa. La Gestapo? Hanno rintracciato Marek e vogliono prenderlo?

	"Calmati," disse Hilde. "Forse è abbastanza innocuo."

	Si avvicinarono al luogo con il minimo imbarazzo possibile, attraversarono il cortile per posare le pale e le vanghe vicino alla casa e salirono i gradini dell'ingresso. Auguste aprì loro la porta.

	«Gestapo, signore», sussurrò a Paul. «Sono di sopra a curiosare. Dovrei avvisarli quando torni".

	Paul scambiò uno sguardo con Hilde Haller. Quindi sì! Era la seconda visita della Gestapo a Tuchvilla dalla morte di Ernst von Klippstein. Tre settimane fa si erano presentati due signori in divisa per prendere la radio del popolo di zia Elvira e accompagnare la vecchietta in Questura. Presumibilmente, c'era stata una denuncia anonima sull'ascolto di una stazione ostile, che zia Elvira ha negato con veemenza. Alla fine, per considerazione della grave malattia di Alicia Melzer, la citazione è stata trattenuta, ma è stato emesso un vigoroso ammonimento.

	"Incredibile," aveva brontolato zia Elvira quando i signori se ne erano finalmente andati. »Sono cinque anni che ascolto la BBC tutti i giorni e ora vogliono bandirmi!«

	Oggi c'erano tre uomini che si erano sparpagliati in diverse stanze della villa di stoffa per interrogare indisturbati le persone.

	«Nella sala da pranzo» spiegò Auguste in un sussurro «c'è Frau Winkler con un uomo dal naso lungo e dalle orecchie a sventola. E nello studio c'è una persona magra e mal rasata accovacciata con la signorina Henny. C'è qualcuno nel salone rosso che è davvero bello, un ragazzo biondo con luminosi occhi azzurri dietro gli occhiali che è impegnato con..."

	"... con mia sorella Kitty," Paul abbreviò l'informazione, perché la voce di Kitty arrivava nel corridoio.

	“Cosa ne pensi?” sentì rimproverare Kitty. "Mio marito si è rotto le ossa durante una missione di soccorso e ha bisogno di cure infermieristiche, mia madre è gravemente malata... pensi che abbia tempo per girovagare per il parco per prendere appunti?"

	"E come spieghi che molte di queste bugie nemiche sono state trovate nell'ingresso di casa tua?"

	«Uno degli impiegati deve averlo portato a bruciare per precauzione. Dopotutto, tali scritti non dovrebbero essere in giro, potrebbero cadere nelle mani dei bambini.«

	»È vietato sotto pena di punizione leggere o trasmettere volantini con propaganda ostile, signora Scherer!«

	«Lo so, signore. Li brucerò a occhi chiusi. Allora sei soddisfatto?'

	"Non necessario. Porteremo con noi le foglie e manderemo una delegazione a ripulire i terreni della Villa dei Tessuti da questa spazzatura."

	"Fai quello che non puoi fare a meno di fare, signore."

	La porta si aprì e un uomo biondo di mezza età entrò nel corridoio. I suoi occhi grigio-azzurri dietro gli occhiali dalla montatura metallica avevano l'espressione di una persona abituata a osservare e valutare attentamente la sua controparte.

	«Signor Melzer?» disse quando riconobbe Paul. «Mi è stato detto che eri a Lechhausen per aiutare le vittime dei bombardamenti. Ben educato. In questi tempi di duri combattimenti sul fronte interno, è importante che ogni connazionale faccia la sua parte.«

	Abbassò lo sguardo su Paul, valutando i suoi vestiti polverosi, la manica strappata, le scarpe infangate.

	«Volevi vedermi?» chiese Paul.

	L'uomo della Gestapo gli diede una pacca condiscendente sulla spalla e poi si asciugò la mano.

	“Riguarda la propaganda nemica che è stata lanciata nell'area. Lo sai che devono essere distrutti immediatamente, vero?"

	Il suo sguardo era fisso su Paul, che cercava di non mostrare emozione. Ovviamente avevano letto questi giornali, invocavano la resistenza contro il regime tedesco e descrivevano la situazione militare della Wehrmacht come senza speranza. Era impossibile sapere cosa fosse vero o cosa fosse un pio desiderio da parte degli Alleati.

	"Ovviamente. Sfortunatamente, non ci siamo riusciti a causa dell'incursione aerea. Mi sembrava più importante sostenere le persone laggiù a Lechhausen.«

	«Non si preoccupi, Herr Melzer. Ci occupiamo di questo. Saluta Hitler".

	"Heil Hitler..." disse Paul, infastidito dal fatto che quell'odiato saluto uscisse così facilmente dalle sue labbra.

	Pochi minuti dopo, i tre visitatori si erano già riuniti nell'atrio, avevano confiscato le carte nemiche che giacevano lì e avevano raccolto una parte delle carte bianche fuori nel parco. Poi sono saliti in macchina e si sono diretti al cancello del parco, lottando per evitare due alberi che erano stati abbattuti da una bomba.

	Paul ha dovuto aspettare un po' perché il bagno era ormai costantemente occupato dai numerosi residenti. Poi si lavò, indossò abiti puliti ed entrò nello studio dove Kitty era squartata con Robert. Lisa si era unita a loro per discutere dell'improvvisa visita della Gestapo.

	"È la seconda volta che ci spiano", disse Lisa preoccupata. “Inoltre a causa di queste sciocchezze. Non lo capisco."

	"Temo che vedremo questi ragazzi qui più spesso", disse Robert, sdraiato sul divano con il ginocchio fasciato e il piede ingessato. »Non mi piace dirlo, ma sembra che Ernst von Klippstein abbia effettivamente tenuto la sua mano protettiva sulla Cloth Villa. Ora è finita, siamo sulla lista".

	"Per fortuna non hanno visto Marek," sospirò Kitty. «Sono preoccupato per lui, Paul. Dobbiamo prenderci cura di lui".

	"Dobbiamo tutti prenderci cura l'uno dell'altro," disse Lisa, rivolgendo a sua sorella uno sguardo di rimprovero. "Hai messo quell'uovo nel nostro nido, Kitty, e siamo nei guai."

	Kitty prese fiato per rispondere con indignazione, ma Paul si affrettò a intromettersi. «Così è stato deciso» disse con fermezza. "Ci siamo presi la responsabilità di Marek e credo ancora che fosse la cosa giusta da fare".

	"È tutta colpa di Gerti," borbottò Lisa. “Cosa doveva fare per sedurre il poveretto perché voleva davvero avere un figlio. Il fatto che questa persona abbia trovato rifugio qui nella Cloth Villa mi fa impazzire terribilmente.«

	"Hai ragione su questo, Lisa," ammise Kitty. “Non capisco perché debba restare qui a tutti i costi. È una ricca ereditiera e potrebbe benissimo vivere nella sua lussuosa casa sulla Steingasse. È ancora intatto dai bombardamenti, mentre la mia povera casetta in Frauentorstrasse è un rudere. Potrei piangere: tutte le foto in soffitta sono andate in fiamme..."

	Anche Paul non provava molta simpatia per la storia d'amore di Gerti con Marek, ma lei si comportava in modo premuroso ed era sempre presente quando qualcuno aveva bisogno di aiuto. Aveva messo a disposizione delle famiglie bombardate la casa sulla Steingasse, ma non voleva più abitarci. Probabilmente ha evitato la casa perché suo marito si era suicidato lì.

	"Se la situazione della guerra è davvero come la descrivono i volantini", disse Robert, "allora non passerà molto tempo prima che la Wehrmacht debba capitolare. Sembra che gli Alleati abbiano già preso la città di Aquisgrana.«

	“E poi?” chiese Lisa ansiosa.

	"Allora gli americani e gli inglesi ci verranno addosso da ovest, ei russi verranno da est", disse Kitty con fatalismo. "Povera, povera Germania."

	"Se Hitler fosse intelligente, chiamerebbe un armistizio prima che sia troppo tardi", ha detto Paul.

	«Anche tu pensi che la terra sia piatta, vero?» disse sardonica Kitty.

	Rimasero in silenzio perché pensavano ai giovani che dovevano combattere e morire in questa guerra senza senso. Johannes e Hanno, Kurt e Dodo. Due dei figli di Auguste, cresciuti qui sotto i suoi occhi, avevano già perso la vita, il giardiniere Christian non inviava una lettera dall'esercito da mesi. Solo Felix, che mancava da un po', aveva richiamato. Era in un ospedale vicino a Konigsberg e non era stato in grado di far funzionare la penna da solo. Un giovane medico aveva inviato a Henny un breve messaggio che non sembrava molto fiducioso.

	

	

	

	

	Henny ha portato con sé questa lettera per due giorni, poi l'ha mostrata a Paul ea sua madre.

	"Oh Hennylein," Kitty aveva sospirato e l'aveva abbracciata. “Ora devi solo credere che ce la farà. gli hai mandato un messaggio Devi scrivergli che lo stai aspettando e che lo ami. Questo lo aiuterà, ne sono sicuro".

	"Lo sposerò," aveva risposto Henny con determinazione. "Questo è quello che vuole, e lo farò ora."

	«Un matrimonio a distanza?» disse Kitty, inorridita. «Ma Henny... penso che sia un'istituzione completamente idiota. Sposalo quando torna e potrai organizzare una bella festa di matrimonio e avere un bell'appartamento..."

	Henny non aveva nemmeno risposto alle obiezioni di sua madre, aveva solo chiesto: 'Ho bisogno di due testimoni. Sei pronto per questo, zio Paul? Se la mamma pensa che questo matrimonio sia idiota, allora non deve esserci. Chiederò a Hilde Haller.«

	«Perché proprio Hilde Haller?» esclamò Kitty, offesa. "Se non mi vuoi lì, chiedilo almeno a tua zia Lisa e non a uno sconosciuto!"

	«Dovrai lasciarlo fare a me, mamma!» disse Henny. "Zia Lisa piangeva sempre, i miei nervi non ce la fanno."

	Ancora una volta Paul dovette risolvere una minacciosa disputa familiare. Proprio ora, quando bisogna restare uniti di fronte alla situazione disperata, scoppiano ancora e ancora litigi tra gli abitanti della villa di stoffa. La gente viveva insieme in uno spazio ristretto, c'erano frequenti guasti alla fornitura di gas, elettricità e acqua, era anche difficile procurarsi il cibo, il cibo scarseggiava, ci si alzava sempre da tavola affamati. Inoltre, c'era la costante paura di nuovi raid aerei: i nervi di tutti i residenti erano tesi.

	Tre giorni dopo si recò in città con Henny e Hilde Haller per assistere alla cerimonia di un matrimonio a distanza. Era una piovosa giornata autunnale, il vento strappava le ultime foglie colorate dagli alberi e spazzava le foglie bagnate sui sentieri. Il tram funzionava solo di tanto in tanto perché la corrente si interrompeva ancora e ancora, nello Jakobervorstadt i binari erano completamente distrutti, nel centro della città si poteva girare solo a piedi. La vista delle case bruciate con le finestre vuote e le montagne di macerie a destra ea sinistra delle strade era incredibilmente triste. La casa del tessitore fu distrutta, il monastero di Heilig Kreuz era solo un mucchio di pietre e macerie e macerie si accumulavano sulla Maximilianstrasse a sinistra; mobili rotti, stoviglie, tegole, lavandini, giocattoli per bambini e altro erano tutti in disordine.

	"Che festa di addio al nubilato," commentò sarcastico Henny.

	Si erano messi i cappotti della domenica; Paul indossava un bel completo, Hilde Haller aveva preso in prestito un completo con mantello abbinato da Henny. Anche se si trattava solo di un matrimonio a distanza, hanno voluto dare all'occasione un po' di solennità. Come molti edifici cittadini, anche il municipio era stato colpito dalle bombe e bruciato all'interno.La cerimonia nuziale si svolse in una delle case rimaste in piedi, dove erano state allestite diverse stanze per scopi ufficiali.

	Una scrivania e diverse sedie, dietro di loro uno schedario mezzo pieno e proprio accanto l'immancabile immagine di Hitler appesa al muro. Non è stato fatto uno sforzo maggiore per un matrimonio a distanza. Sulla scrivania c'era una cartella di pelle pregiata contenente il certificato di matrimonio che era stato preparato. Accanto ad esso un elmo d'acciaio grigio - il rappresentante simbolico dello sposo assente.

	Un cancelliere la salutò con uno scattante "Heil Hitler" e la invitò a sedersi, le furono prese le generalità, poi la donna lesse un messaggio che sfrecciò davanti alle orecchie di Paul, perché doveva guardare il volto rigido della nipote e il suo dolore con lo sentiva. È del tutto possibile che Felix Burmeister non fosse più vivo in quel momento, ma il matrimonio era valido con la firma della sposa sul certificato di matrimonio. In tal caso, Henny sarebbe una vedova di guerra non appena si fosse sposata.

	Henny ha usato la penna stilografica con attenzione e ha scritto il suo nuovo nome per la prima volta.

	Henriette Burmeister, nata Bräuer

	Con ciò tutto fu sistemato. Il cancelliere si è congratulato con lei, ha anche stretto la mano ai due testimoni, ha ricordato l'importanza del matrimonio e della maternità per la prosperità del popolo tedesco e ha concluso con l'augurio che al Reich tedesco, sotto la guida di Adolf Hitler, venga presto concessa la definitiva la vittoria in questa lotta mondiale può essere.

	Henny lo ringraziò rigidamente ed educatamente, pagò la quota stabilita e piegò il certificato di matrimonio per metterlo nella borsetta.

	Fuori aveva smesso di piovere, il vento sollevava nuvole di polvere dalle macerie, un tram li superò e si fermò all'angolo successivo. Mancanza di corrente.

	Paul abbracciò sua nipote. "Ti auguro tutta la fortuna del mondo, mio Henny," disse affettuosamente. "Che il Cielo protegga il nostro Felix e lo riporti da noi."

	Anche Hilde Haller si è congratulata con Henny. Poi tirò fuori dalla tasca una busta e disse con un sorriso: "Perché purtroppo non ho fiori per te..."

	Nella busta c'era un biglietto su cui aveva disegnato un colorato mazzo di fiori con la scatola dei colori. Sembrava bellissimo, lei era una pittrice di talento e sicuramente ci stava lavorando da molto tempo, perché i fiori e le foglie erano finemente disegnati e riccamente colorati. Di seguito le parole:

	Congratulazioni per il matrimonio

	Henny era così affascinata da questo dono eseguito con amore che gettò le braccia al collo di Hilde Haller.

	«Oh, Fràulein Haller», disse, e alla fine singhiozzò un po'. "Siamo sempre andati d'accordo, ma solo ora so che sei una persona molto speciale e meravigliosa."

	«Non esagerare, Frau Burmeister», disse Hilde sorridendo.

	"Veramente! Sai cosa? Hai una grande somiglianza con mia zia Marie.

	Paul sussultò alla menzione di sua moglie. Era da un po' che non pensava a Marie. Più precisamente, poiché Hilde Haller viveva nella villa di stoffa.
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	«Se fossi in te», gli aveva detto un detenuto polacco. 'Poi la prossima volta che c'era un attentato dinamitardo, scappavo e correvo laggiù. Cos'è una passeggiata di mezz'ora? Niente di niente! Se volessi tornare a casa a piedi, starei via per settimane o addirittura mesi.«

	Sebastian ha ammesso di averci pensato spesso. Ma non aveva trovato il coraggio. Principalmente perché avrebbe messo sua moglie e sua figlia in grave pericolo. Chiunque nascondesse nella propria casa un lavoratore forzato fuggito poteva essere mandato in un campo di concentramento. Aveva assistito a diversi tentativi di fuga da parte di lavoratori forzati, la maggior parte falliti. I soldati di guardia spararono spietatamente: due dei poveri bastardi erano stati colpiti alla schiena mentre fuggivano ed erano morti dissanguati miseramente. Altri tre che avevano tentato insieme ed erano stati catturati erano stati impiccati dietro la caserma. I morti erano stati lasciati appesi alla forca improvvisata per due giorni per far capire a tutti come sarebbe andata a finire un simile tentativo di fuga. Non era più giovane, ma era uno dei più anziani tra i lavoratori forzati, e non era mai stato sportivo prima. Un tentativo di fuga sarebbe destinato a fallire in partenza.

	Ora, in inverno, quando partivano per il lavoro nel cuore dell'oscurità e il freddo trafiggeva i loro vestiti sottili come coltelli, poteva solo immaginare la città, perché giaceva silenziosa e nera davanti a lui. Tutti i finestrini erano oscurati per non dare alcun bersaglio agli aerei nemici, Augsburg si accovacciò a terra come un animale spaventato, cercando di mimetizzarsi nel crepuscolo dell'alba per rimanere invisibile.

	Non era stato sempre nel campo di Haunstetten, per un po' era stato anche ospitato a Pfersee e Gablingen. Tuttavia, aveva sperimentato l'orribile raid aereo nel marzo dello scorso anno a Haunstetten, quando molti dei suoi compagni di reclusione avevano cercato di scappare nella foresta e si erano infilati sotto gli alberi in fiamme che cadevano. Lui stesso era arrivato solo fino ai fossati, si era lasciato rotolare dentro con le ultime forze e si era ucciso, perché la maggior parte delle bombe dell'attacco precedente era caduta nei fossati. Ma miracolosamente rimase quasi illeso, mentre cinquanta suoi compagni persero la vita nella foresta.

	"Hai un angelo custode", gli disse un detenuto russo. «O nemmeno un patto con il diavolo.»

	"Ho una figlia piccola", ha ammesso. "Penso che sia il mio angelo custode."

	"Una figlia? Ne ho tre a Mosca. E un altro della mia prima moglie, è a Kazan... Quanti anni ha tua figlia?"

	Sebastian ha fatto i conti. Charlotte avrebbe compiuto sedici anni quest'anno. La bambina che aveva lasciato nove anni prima era diventata una ragazzina.

	"Sedici? Avrà uno sposo lì, disse il russo ridendo. "Quando tornerai a casa sarai nonno, fratello."

	"Io non credo ciò …"

	"Oh, può essere veloce, fratello!"

	Nel frattempo aveva imparato le lingue, capito abbastanza bene il russo e il polacco, e anche un po' di ungherese. Per lui era facile perché aveva una buona memoria, memorizzava le parole e come venivano usate, chiedeva ai compagni di reclusione di correggerlo e ben presto non si preoccupava più di non avere né una grammatica strutturata in modo sistematico né un dizionario. Contrariamente alle sue convinzioni precedenti, scoprì che si poteva imparare una lingua anche semplicemente ascoltando e parlando.

	Quello che aveva fatto inizialmente solo per poter comunicare si è presto rivelato un modo per migliorare la sua situazione. La lingua ufficiale dei lavoratori forzati era il tedesco, che solo pochissimi di loro capivano perché provenivano da tutto il mondo. Oltre a cechi, polacchi, russi e ungheresi, francesi, norvegesi e persino americani erano tra i lavoratori forzati. Così Sebastian si è reso utile traducendo - inizialmente solo dal tedesco alla lingua straniera se un lavoratore forzato non capiva un ordine, ma presto è stato utilizzato anche come interprete dalle guardie quando interrogavano un prigioniero. Non era sempre piacevole, soprattutto quando si trattava di cattiva condotta, poiché cercava di distorcere le risposte dei suoi compagni in modo che la facessero franca. Di solito, però, non veniva chiesto molto, ma punito immediatamente. Le guardie, che erano chiamate "Kapo", avevano un bastone, che usavano senza ritegno. I kapò erano particolarmente temuti perché erano prigionieri condannati ai lavori forzati per reati penali. Erano volti criminali brutali, persone senza coscienza, a cui piaceva farsi conoscere dalle guardie denunciando e punendo crimini presunti o reali da parte di altri detenuti. Gli ebrei tra i lavoratori forzati furono particolarmente colpiti; ricevevano sempre il doppio dei colpi degli altri. che era stato condannato ai lavori forzati per reati penali. Erano volti criminali brutali, persone senza coscienza, a cui piaceva farsi conoscere dalle guardie denunciando e punendo crimini presunti o reali da parte di altri detenuti. Gli ebrei tra i lavoratori forzati furono particolarmente colpiti; ricevevano sempre il doppio dei colpi degli altri. che era stato condannato ai lavori forzati per reati penali. Erano volti criminali brutali, persone senza coscienza, a cui piaceva farsi conoscere dalle guardie denunciando e punendo crimini presunti o reali da parte di altri detenuti. Gli ebrei tra i lavoratori forzati furono particolarmente colpiti; ricevevano sempre il doppio dei colpi degli altri.

	Sebastian aveva visto morire molti compagni. Era sorpreso di essere ancora vivo, perché fisicamente era uno dei prigionieri più deboli. Ma aveva imparato durante gli anni della sua prigionia che la forza fisica e la giovinezza non erano garanzia per la sopravvivenza di un lavoratore forzato. Piuttosto, era importante affrontare ogni nuovo giorno con decenza e non perdere la fiducia nel bene del mondo. Chi nutriva pensieri di odio e vendetta faceva crescere il serpente mortale che lo divorava dall'interno. Chi si dava a grandi speranze si infrangeva quando veniva deluso. Coloro che hanno fatto del male ai loro compagni inevitabilmente l'hanno recuperato. Erano proprio i tanti giovani che avevano trascinato nel campo dalla Polonia e dalla Russia negli ultimi mesi quelli meno in grado di far fronte alle dure condizioni e spesso caddero vittime di stanchezza e malattia a causa della disperazione e dell'abbandono. Il più giovane tra loro aveva appena quattordici anni, non più dei bambini a cui Sebastian insegnava nella scuola del villaggio. Avevano vissuto guerre e violenze, visto cose terribili, erano stati separati dai genitori e dai fratelli e portati all'estero, dove dovevano vivere sotto il giogo dei sorveglianti come cavalli da lavoro senza diritti. Sebastian ha cercato di prendersi cura di lei. Stanco e sfinito dal turno di dodici ore e dalla successiva marcia di ritorno al campo, si sedeva spesso con i giovani per chiacchierare con loro in russo o in polacco. Ancora e ancora era stupito con quanta gratitudine furono accolti i suoi maldestri tentativi. Ha detto quello che gli è venuto in mente, dicendo che era un insegnante, che era venuto qui come prigioniero politico e che aveva una moglie e tre figli. Non era sicuro che avessero capito tutto correttamente, ma ora l'uno o l'altro cominciarono a parlare. Com'era stato a casa, com'era solito combinare guai con i suoi compagni, quali cose buone aveva da mangiare sua madre. Anche se ultimamente le razioni per i lavoratori forzati erano un po' migliorate, i ragazzi erano sempre terribilmente affamati. Sebastian ha cercato di aiutarli, si è preso cura degli infortuni, li ha ascoltati, li ha confortati, ha organizzato dei giochini per dare loro un po' di gioia di vivere. Era un bisogno per lui per adempiere a questo compito e ne fu totalmente assorbito. Era il suo vero scopo che aveva trascurato per tanto tempo: era un maestro, era nato per indicare ai giovani la loro strada, per incoraggiarli, per sostenerli affinché poi potessero reggersi in piedi nella vita. Qui in questa situazione orribile, il suo compito era diverso: doveva semplicemente aiutarli a sopravvivere.

	Alcuni dei suoi compagni si facevano beffe dell'"asilo" che stava costruendo intorno a lui, ad altri non importava, ma c'erano alcuni che si sedevano e lo sostenevano. Lo facevano perché loro stessi avevano figli o fratelli minori per i quali non c'era niente da fare, che non sapevano nemmeno fossero vivi.

	I kapo vedevano con sospetto gli sforzi di Sebastian; fu accusato di agitare i giovani e fomentare disordini tra i prigionieri. Quando ha iniziato a cantare con loro canzoni russe e polacche, gli è stato proibito di farlo. Il canto era consentito, persino incoraggiato, ma si dovevano ascoltare solo autentiche canzoni tedesche, niente "canzoni degli ebrei occidentali". Tuttavia, dopo un po' la direzione del campo si rese conto che le attività del detenuto Sebastian Winkler erano utili per mantenere la forza lavoro e la disciplina nel campo, e così lo lasciarono fare a modo suo.

	Nonostante la stretta sorveglianza, i messaggi che avrebbero dovuto essere tenuti segreti ai prigionieri continuavano a entrare nel campo. Le persone che erano state rapite qui spesso portavano con sé tali voci, ma erano stati trovati anche volantini che erano stati lanciati dagli aerei alleati e circolavano segretamente tra i lavoratori forzati. La maggior parte delle guardie non capiva né il russo né il polacco, ma bisognava stare attenti, quindi di queste cose si discuteva nelle brande solo dopo le dieci.

	"Dice che gli americani e gli inglesi sono già sul suolo tedesco", spiegò Sebastian al suo vicino di letto, che veniva da Varsavia e non riusciva a capire il contenuto dei volantini. »Hanno preso la città di Strasburgo e sono ad Aquisgrana. Questa città è in Germania.«

	«Allora forse arriveranno presto!» sussurrò il polacco. "Che cosa hai intenzione di fare? Possiamo andare a casa allora?"

	"Non lo so. Inoltre non è certo se stiano scrivendo la verità su questo volantino. Ma è possibile..."

	«Non continuare a dire cose così confuse. dimmi cos'è Vengono o no?"

	«Penso che stiano arrivando. Ma ci vorrà ancora un po' di tempo".

	«Perché i tedeschi stanno contrattaccando, no? Sono bravi soldati, i tedeschi. Combatteranno fino allo sfinimento".

	"Lo faranno... temo che lo farà."

	Sebastian pensava ai suoi due figli e provava un profondo dolore. L'ha lasciata perché credeva di dover combattere clandestinamente contro il regime nazista. Com'era stato inutile! Quanto è ridicolo! Oggi sapeva che sarebbe stato meglio e più coraggioso restare con moglie e figli invece di voler fare l'eroe. Ma a che gli serviva questa conoscenza? Non poteva tornare indietro nel tempo.

	"Pavel ha detto che l'esercito russo è già in Germania", sussurrò il polacco. «Al mare. Pomorze, sai?"

	"Vuoi dire la Prussia orientale? Pomerania?"

	"Esattamente."

	"Cacceranno anche la Wehrmacht fuori dalla Polonia", ha detto Sebastian. "Allora la tua patria sarà di nuovo libera."

	Ma il suo compagno di letto era meno fiducioso. “Stalin prenderà tutta la Polonia. Stalin o Hitler: è come la peste o il colera. Prego per la gente del mio paese d'origine.«

	Nel campo, Sebastian aveva appreso cose terribili sulle azioni della Wehrmacht in Russia e Polonia. Ma si diceva anche che i russi non fossero meno crudeli dei tedeschi. Pensò alla tenuta di Maydorn, dove aveva vissuto come bibliotecario per tre anni. Cosa ne sarebbe stato di Frau von Maydorn e Klaus von Hagemann se i russi avessero invaso la zona adesso? Cosa hanno fatto ai dipendenti e alla gente dei villaggi circostanti?

	Anche il polacco rimase in silenzio per un po', poi sussurrò: "Sai una cosa? Penso che se i tedeschi perdono la guerra, prima ci uccideranno tutti".

	Anche questa paura ora circolava nel campo. La morte era onnipresente, la si incontrava ogni giorno. Soprattutto quelli che erano stati portati qui da un campo di concentramento sapevano di essere scampati per un pelo alla perdizione. Sembrava loro concepibile che i tedeschi li mandassero tutti ad Hartheim. Inoltre, ora sapevamo di altri campi di sterminio che i nazisti avevano allestito in Oriente. Questi luoghi erano chiamati Auschwitz e Treblinka. Doveva essere molto peggio lì che a Dachau e Hartheim.

	"Non lo fanno," Sebastian cercò di calmare il polacco. "Hanno bisogno di noi perché costruiamo gli aerei da guerra".

	«Allora moriremo prima di tifo o di malattie polmonari. O ci faranno morire di fame..."

	“Lascia i pensieri cupi. Ti stai solo rendendo le cose difficili. Domani il sole sorgerà di nuovo e inizierà un nuovo giorno.«

	tacevano. I letti a castello erano sovraffollati, c'era una tosse costante e alcuni avevano febbre e brividi. Il freddo e l'abbigliamento inadeguato mietevano vittime. Ci sono stati casi di tubercolosi, ma questo è passato inosservato nelle sue fasi iniziali. Il rischio di infezione era alto poiché erano tutti malnutriti ed esausti dal duro lavoro.

	La mattina del giorno successivo iniziava per i lavoratori forzati poco dopo le quattro con il risveglio. La colazione è stata servita, due persone si sono messe malate, altre non sono state accettate. Poco dopo le cinque, la colonna si è formata davanti alla caserma, marciando dal campo di Pfersee allo stabilimento di produzione di Kriegshaber. Il vento era impetuoso quel giorno, sferzava fiocchi di neve aguzzi sui volti degli uomini e penetrava in profondità nei loro corpi attraverso i loro vestiti leggeri. Dovevi continuare a muoverti, ignorare il freddo come meglio potevi e ricordare che ti saresti riscaldato più tardi lavorando in corridoio. La sala era di legno, era stata eretta frettolosamente dai lavoratori forzati, dopo che la produzione negli stabilimenti Messerschmitt su Inninger Strasse era quasi giunta a un punto morto a causa dei continui raid aerei. Furono prodotte ali per aerei da combattimento, che furono successivamente dipinte e trasportate altrove. Le lamiere giacevano su una catena di montaggio e il compito dei lavoratori forzati era tagliarle, piegarle e rivettarle. Poiché non esistevano quasi macchine, la maggior parte del lavoro doveva essere svolto a mano, il che spesso provocava infortuni tra i lavoratori non qualificati.

	Sebastian era uno dei prigionieri che dovevano ispezionare le ali finite e segnalare immediatamente eventuali difetti. È stato un compito difficile perché se denunciava qualcosa, il responsabile veniva punito con percosse sul posto. Tuttavia, se non segnala un errore, potrebbe accadere che sia stato colpito lui stesso. L'ispezione finale è stata effettuata da un capo civile, un dipendente degli stabilimenti Messerschmitt responsabile della produzione ad Augsburg-Krieghaber.

	Alcune di queste persone erano avvicinabili e vedevano le terribili condizioni in cui i prigionieri dovevano lavorare, ma erano loro stessi sotto così tanta pressione che fecero ben poco per migliorare la loro situazione. A differenza dei kapos, a volte erano inclini a fare una breve chiacchierata con uno dei prigionieri.

	«Allora, amico?» chiese il caposquadra civile, fermandosi accanto a Sebastian, che stava esaminando un'ala completata. "Hai già trovato un bug?"

	»Non così lontano, Herr Foreman...«

	Il capo civile era di mezza età, il suo camice bianco aveva sempre qualche macchia di sporco, perché dava una mano quando le cose si incastravano da qualche parte.

	“Allora tieni gli occhi aperti!” disse con un sorriso e proseguì. "I sabotatori sono ovunque."

	"Non abbiamo nessun sabotatore, signor Foreman," assicurò Sebastian in tono credibile.

	«Non ci sei mai dentro. Prima di Natale hanno beccato tre sabotatori alle fabbriche di tessuti..."

	"Nelle fabbriche di tessuti?"

	“Sì, nell'ex fabbrica tessile Melzer. Le ragazze sono riuscite a rovinare tutta una serie di cruscotti. Proprio quando la sala è stata allestita e la produzione è iniziata davvero bene.«

	"La fabbrica è stata bombardata?"

	Il caposquadra civile esitò perché non era opportuno parlare troppo a lungo con un prigioniero. Ma poiché non c'era nessuno dei kapo, continuò a chiacchierare. "Più di una volta. La fabbrica e anche la graziosa villa del direttore. Ma questo non li aiuta perché la sala è già aperta e la consegna ora funziona perfettamente..."

	Quello che continuava a dire, Sebastian non lo sentiva più. I suoi occhi guizzarono, il suo battito cardiaco si fermò, per un momento l'oscurità sembrò inghiottirlo. La villa di tela era stata vittima di un attentato dinamitardo! Come aveva potuto essere così sicuro per tutto questo tempo che non sarebbe potuto accadere nulla alle due persone che lo aspettavano lì? Erano tutti morti? Qualcuno era scampato al disastro? Lisa, sua moglie, che si era riconciliata con lui. Charlotte, la sua figlioletta, che aveva scritto lettere così tenere e fiduciose. Aprile era il suo sedicesimo compleanno. Aveva ancora la vita davanti a sé...

	Il magistrato intanto gli aveva voltato le spalle e stava facendo il suo giro nell'atrio. Ha spinto i lavoratori perché erano indietro rispetto ai loro obiettivi. Sebastian fissò le parti metalliche che gli scivolavano accanto, che improvvisamente si deformarono in strane forme, lo fissò con occhi neri e rotondi e bocche larghe contorte in una risata beffarda.

	Qualcosa è crollato dentro di lui. La tenacia di sopravvivere non aveva senso quando non c'era nessuno là fuori ad aspettarlo. Ciò che aveva predicato con tanto entusiasmo ai suoi protetti non si applicava più a lui. Non gli importava se fosse morto o sopravvissuto.

	Ha reagito appena quando le sirene hanno ululato, i compagni si sono precipitati davanti a lui all'aperto, dove era stato scavato un fossato in cui i lavoratori forzati potevano ottenere un riparo improvvisato dalle bombe e dai proiettili.

	«Che ti prende?» gli gridò all'orecchio il polacco, suo vicino di letto. "Vuoi bruciare?"

	Afferrò il braccio di Sebastian e trascinò via con sé quello privo di volontà. Bombardieri americani e piloti di caccia ruggirono in alto, il polacco si gettò nel fosso e si coprì la testa con le mani. Sebastian rimase stordito in mezzo ai proiettili che cadevano tutt'intorno, sentì le onde di pressione che lo strapparono a terra, qualcosa di duro gli colpì le gambe. Un proiettile si era schiantato nel terreno accanto alla sala, lanciando sassi e terra tutt'intorno.

	Si ricompose, vide il cielo pieno di aerei e bombe grigie che cadevano, il rumore degli edifici che gli esplodevano nelle orecchie, i vetri che si frantumavano, l'auto del caposquadra che esplodeva con un forte schianto e prendeva fuoco. Sebastian si muoveva come un ballerino onirico nelle fiamme mortali dell'inferno. Attraversò il Wertach, scavalcò i binari distrutti e si rese conto che in realtà volevano bombardare la stazione, ma il vento aveva spinto i proiettili a ovest. Il centro città era sotto il fuoco, vide per la prima volta le case distrutte ei cumuli di macerie, li oltrepassò in fretta, inciampò, barcollò e tuttavia avanzò. Le strade erano state svuotate, la gente si era rifugiata nelle cantine; passava davanti a edifici in fiamme tutto solo, Sfuggire per un centimetro alle facciate che cadono, andare avanti, trovare la sua strada senza sapere come o perché. Alzando lo sguardo, vide una forma angolare grigia in lontananza, riconobbe timpani e camini. Il tetto della villa in tela, che svetta sugli abeti del parco.

	La villa era ancora in piedi! Solo una parte è stata distrutta? Le forze volevano lasciarlo, inciampò contro un muro e si aggrappò al davanzale di una finestra, quando sentì un camion che si avvicinava dietro di lui. Allo stesso tempo, la sirena ha dato il via libera.

	Un camion dei pompieri gli è passato accanto e si è reso conto che i suoi vestiti strappati rendevano facile identificarlo come un lavoratore forzato fuggito. La strada era ancora deserta, poteva attraversarla in doppia corsa e poi farsi strada attraverso giardini e prati fino al parco della Villa dei Tessuti.

	Aveva bisogno di sapere se erano ancora vivi. Solo quello, dopodiché sarebbe tornato al campo.
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	Kitty fissò il viso pallido e stretto della donna morente, gli occhi infossati che erano stati quasi sempre chiusi per diverse settimane. Sua madre l'avrebbe lasciata, anzi se n'era già andata, anche se respirava ancora sul cuscino. Il suo spirito, la sua forza, la sua personalità risoluta... niente di tutto ciò esisteva più. Ciò che giaceva davanti a lei era solo un corpo debole, un'ombra dell'ex padrona di Cloth Villa, non più Alicia Melzer. Kitty sentì il dolore salire dentro di lei e riempirle il petto. Si chinò, accarezzò dolcemente la fronte del paziente e respinse un groviglio di capelli grigi.

	"Se solo potesse morire in pace," disse Henny, in piedi accanto a Kitty. "Ma dobbiamo sempre portarli giù al rifugio antiaereo se c'è un altro attacco."

	Il raid aereo intorno a mezzogiorno di oggi aveva eccezionalmente risparmiato la parte est della città, probabilmente a causa del forte vento che ha spinto verso ovest il carico micidiale dei bombardieri. C'era un incendio in città, probabilmente aveva colpito di nuovo il centro. Kitty aveva perso la speranza di salvare qualcosa dalle macerie della sua casa distrutta.

	"Non credo che tua madre lo senta quando viene portata giù in cantina," disse Tilly. «È lontana. Un organo dopo l'altro fallisce.«

	“Gliene diamo ancora un po'?” chiese Kitty, indicando la bottiglia di vetro marrone che era stata aggiunta goccia a goccia al tè della paziente mentre gemeva per il dolore.

	"Solo se si preoccupa," disse Tilly. «Hanna può farle bere il tè, è la migliore. Hanna ha perso un'infermiera.«

	"Posso farlo anch'io", disse Henny. "Stanotte rimarrò comunque qui così zia Elvira può dormire un po'."

	Zia Elvira sedeva silenziosa ed esausta sulla poltrona mentre il dottore visitava il malato.

	«Non ho bisogno di dormire molto alla mia età» disse ora. «Potrei dormire abbastanza a lungo più tardi. Ma se vuoi restare qui, Henny, è un'ottima mossa da parte tua."

	“Certo, zia Elvira. Adesso non lascerò sola la nonna".

	Kitty non disse nulla. Soffriva immensamente per la morte di sua madre, ma non era in grado di curare i malati e nemmeno di sedersi al suo fianco quando morì. Forse avrebbe potuto fare qualcosa del genere se fosse stato uno sconosciuto, ma non con sua madre, che era sempre stata una persona di rispetto per lei. Era già abbastanza brutto vederla in queste condizioni. Così magro e rugoso. I capelli che aveva sempre acconciato con tanta cura erano aggrovigliati e grigi intorno al cranio e al naso... oh Dio, il naso di sua madre era diventato molto sottile e appuntito.

	“Sopravviverà alla notte, Tilly?” chiese dolcemente.

	"Questo è possibile. Ma devi considerare che non ci vorrà molto".

	Kitty annuì e dovette deglutire perché improvvisamente qualcosa nella sua gola si gonfiò.

	"Grazie, Tilly," disse zia Elvira. «È una tale fortuna che tu ti prenda sempre cura di lei. Di questi tempi non puoi avere un dottore in casa".

	Tilly sorrise stancamente. Era costantemente in piedi perché c'erano innumerevoli feriti da curare nell'ospedale principale. Inoltre, la parte orientale dell'edificio ha subito gravi danni causati dalle bombe e alcune sale operatorie e camere di degenza hanno dovuto essere spostate nel seminterrato. C'era carenza di medici, poiché tutti i medici in età militare erano stati arruolati. All'improvviso tutti dicevano quanto fosse orgoglioso il Fuhrer delle donne medico che hanno assunto il lavoro dei loro colleghi maschi negli ospedali. Il fatto che innumerevoli pietre e ostacoli fossero stati gettati tra i piedi di Tilly nel suo percorso professionale sembrava essere stato dimenticato. Ma lei non si lamentava; il personale medico al fronte ebbe una sorte peggiore, non pochi suoi colleghi erano morti in missione.

	

	"Ieri ho ricevuto un'altra lettera postale da Jonathan," disse Tilly a Henny. “Con tutte le cose terribili che vive lì, ho delle buone notizie per te. Immagina se riuscisse a scoprire qualcosa sul tuo Felix.»

	Kitty vide gli occhi di Henny spalancarsi per la paura. Non riceveva una lettera da Felix dopo il matrimonio a distanza, ma ovviamente aveva sperato che il peggio non fosse successo.

	«Buone notizie?» chiese Henny quasi impercettibilmente.

	«Almeno dà speranza. Scrive che l'ospedale vicino a Königsberg è stato evacuato in tempo e che Felix era tra i malati trasportati a Stettino. È stato circa due settimane fa. Quindi è lecito ritenere che si sia ripreso".

	«Almeno fino ad allora era vivo» disse Henny in tono piatto. «Grazie, zia Tilly. Quando scrivi a zio Jonathan, digli che gli sono molto grato. E per augurargli ogni bene…”

	«Oh, Hennylein!» esclamò Kitty, incapace di sopportare oltre il dolore. Prese Henny tra le braccia e abbracciò sua figlia. «Vedrai, ce la farà. Andrà tutto bene, ragazza mia. Ricorderai le mie parole!«

	Henny lasciò che l'abbraccio avvenisse in silenzio, ma Kitty sentiva di non poter raggiungere sua figlia. Henny non ha parlato con nessuno dei suoi sentimenti, ha affrontato il desiderio e il dolore per il suo Felix da sola. Kitty si chiedeva spesso come avrebbe potuto aiutare Henny se Felix non fosse tornato dalla guerra. Cosa ne sarebbe stato di lei? La ragazza aveva bisogno di un compito per affrontare la sua situazione. Lei stessa aveva avuto una figlia piccola quando era rimasta vedova, e questo l'aveva aiutata molto. Ma Henny non aveva un figlio a cui badare e la fabbrica per cui aveva lavorato così duramente era in rovina. Kitty ha preso nota mentalmente di parlarne di nuovo con Robert: ha sempre avuto una buona idea.

	“Resti a cena, Tilly?” chiese. »Liesl ha preso un pezzo di manzo al mercato nero, c'è un ottimo stufato, sai che la nostra brava Brunni è una maga.«

	"Temo che si stia facendo troppo tardi," rispose Tilly. «Controllerò solo il ginocchio di Robert e poi porterò Edgar con me. Te lo riporterò domattina".

	Edgar intanto trascorreva anche le mattine nella villa di stoffa, poiché le scuole erano chiuse a causa dei bombardamenti. Quando Tilly faceva il turno di notte, lo lasciava qui anche lei così il bambino di nove anni non doveva stare da solo nell'appartamento. Ha poi dormito con Liesl e Annemarie nel Gärtnerhäusl, cosa che gli è piaciuta molto, perché al cane Willi è stato permesso di sdraiarsi ai piedi del suo letto.

	"Lascia il ragazzo con noi stanotte," disse Kitty. "È così felice quando gli è permesso di dormire con Willi."

	Tilly inarcò le sopracciglia con riluttanza. Non le piaceva che Edgar dormisse nello stesso letto con un cane, pensava che gli animali portassero parassiti che potevano essere pericolosi per l'uomo. Era anche un po' triste che a Edgar piacesse di più nella villa di stoffa che nel suo appartamento.

	«Ancora domani, Kitty. Sono di turno di notte lì. Oggi voglio il mio ragazzo con me.'

	Kitty sospirò, ovviamente poteva capire bene Tilly. "Allora lo preparerò mentre tu sei con Robert," si offrì.

	"Carino da parte tua, Kitty."

	Tilly corse allo studio che Kitty divideva con Robert. Per fortuna Robert stava abbastanza bene, solo il suo ginocchio causava problemi, era ancora gonfio e dolente quando ci ha messo sopra il peso. Tilly gli aveva prescritto un unguento, ma non era servito a molto; ora hanno provato gli esercizi di movimento.

	Robert ha affermato che stava migliorando ogni giorno.

	"Agosto? Anna?"

	Era una croce con il personale in questa casa affollata: non c'erano mai quando ne avevi bisogno. Nemmeno Humbert sembrava essere nei paraggi. Kitty bussò alla porta della stanza di Kurt, dove Gertrude si trovava al momento. Nessuna risposta. Sua suocera era probabilmente di nuovo seduta con il personale di cucina, a chiacchierare di ricette con Fanny Brunnenmayer. Una cosa del genere non sarebbe stata possibile in passato, quando i governanti non avevano posto in cucina. Ma i tempi erano appena cambiati.

	"Altro? Dove siete tutti?"

	In fondo al corridoio si aprì una porta e apparve sua sorella Lisa. Indossava un vestito che le aveva regalato Auguste e un cardigan grigio che era decisamente troppo stretto e apparteneva a Paul.

	«Tilly è ancora con la mamma?» chiese a Kitty. "Cosa ha detto?"

	"Sta finendo, Lisa," replicò tristemente Kitty.

	Lisa era tristemente silenziosa. Poi abbracciò Kitty e pianse. "Che deve essere proprio ora," singhiozzò. "In questi tempi terribili anche lei deve lasciarci..."

	Kitty accarezzò i capelli di sua sorella in modo confortante e disse che sua madre aveva avuto una vita lunga e bella di cui tutti avrebbero dovuto essere grati.

	"È facile per te parlare," si lamentò Lisa. “Tu hai il tuo Robert, ma io non avrò nessuno quando la mamma non sarà più con noi… Johannes e Hanno sono in guerra e Charlotte è una ragazza difficile…”

	"Mi hai preso, Lisa! E il nostro Paulemann..."

	“Non è la stessa cosa, Kitty!” singhiozzò Lisa.

	Kitty scoprì che sua sorella Lisa non era cambiata per niente nel corso degli anni. Credeva ancora che il destino l'avesse trascurata: tutti gli altri membri della famiglia stavano meglio di lei.

	«Hai visto Auguste?» chiese tra i singhiozzi di Lisa. "O Anna? Voglio che tu prepari le cose di Edgar perché Tilly vuole portarlo con sé stasera."

	“Come faccio a saperlo?” rispose Lisa, offesa. «Probabilmente sono giù in cucina. Se scendi comunque, Kitty, di' ad Hanna di prendere il mio panno verde al rifugio antiaereo, l'ho lasciato lì questo pomeriggio...

	"Lo ricorderò."

	Lisa tornò nella camera matrimoniale di Paul, che condivideva con Charlotte. Aveva installato lì una macchina da cucire per cucire alcuni vestiti con i tessuti disponibili. Quando è saltata la corrente e la macchina si è fermata, li sentivi gemere.

	Non c'era nessuno in fondo al corridoio, così Kitty decise di bussare alla porta della cucina. Bussò due volte: nessuno sembrò sentirla. Incredibile! All'interno si stavano facendo discorsi entusiasti.

	“Gesù Maria – ora che me ne parli, Fanny!” sentì esclamare Else. "Sì, naturalmente! Sicuramente lo è!

	"Attento, Marek," disse Fanny Brunnenmayer. «Mettilo sul mio letto. È mezzo congelato!"

	"Ma è molto sporco, Frau Brunnenmayer", si udì la voce di Liesl.

	«Adesso è lo stesso. Hanna, abbassa il letto. Perché te ne stai qui, Auguste? Prepara del tè caldo!'

	"Penso che abbia bisogno di qualcosa di più forte," disse Gertrude. "Una genziana o un buon cognac."

	"Ottima idea, Frau Bräuer", esclamò la cuoca. "C'è ancora mezza bottiglia di kirsch nella dispensa."

	«Ugh, idiota... kirsch!» disse Auguste sprezzante. "Stai cercando di avvelenare il poveretto?"

	Cosa ci facevano lì dentro? Kitty bussò più energicamente, poi all'improvviso in cucina tacque.

	«Chiudi la porta della camera», sussurrò qualcuno. "Hanna... guarda chi c'è."

	Kitty sentì dei passi, poi Humbert socchiuse la porta della cucina. Riconoscendo Kitty, spalancò completamente la porta e Kitty vide che era molto sollevato.

	«Signora, mi scusi per non essere a posto. È successo qualcosa... stavo per riferirlo al tuo signore, ma non ci sono riuscito..."

	“Cosa diavolo sta succedendo adesso?” chiese Kitty con rabbia. »Ho chiamato diverse volte, ma non si è presentato nessun dipendente!«

	"Se vuoi unirti a noi in cucina..."

	"In cucina? È davvero necessario?"

	"Sì, signora... eccola, signora."

	Fece un passo indietro per darle la stanza e Kitty entrò in cucina, dove il personale la fissò con eccitata attesa. Ora Auguste si affrettò ad aprire la porta accanto al focolare: c'era la camera da letto della cuoca. Kitty vide per la prima volta Marek e Hanna, che erano rimasti in piedi davanti al letto del cuoco e ora si fecero da parte.

	«L'abbiamo trovato nel parco», disse Marek. «Era caduto in uno dei crateri delle bombe ed era mezzo sommerso dall'acqua. Così l'ho tirato fuori..."

	Kitty si avvicinò al letto e fissò con orrore l'umano emaciato disteso sui cuscini. La sua faccia era imbrattata di fuliggine, i suoi vestiti strappati erano sporchi, i calzini ai suoi piedi erano pieni di buchi.

	«Non lo riconosci?» sentì la voce di Gertrude arrivare dietro di lei.

	"NO. Chi è questo?"

	«Anche per me è stato difficile riconoscerlo. Guarda gli occhiali..."

	Esatto, portava gli occhiali che si era legato al collo con uno spago per non perderli. Occhiali rotondi con cerchi dorati… Come li ha riconosciuti?

	"Quello... quello non è..." sussurrò Kitty. 'No, non può essere lui... O no? …Sebastian?"

	L'uomo sul letto di Fanny Brunnenmayer aprì gli occhi e la guardò stupito. Lo era! Quello era lo sguardo sognante e ultraterreno di suo cognato Sebastian Winkler. Il marito di Lisa era tornato.

	“Kitty!” sussurrò, sorridendole. 'Kitty, che piacere vederti. Sono venuto qui solo perché ero preoccupato per Lisa e Charlotte..."

	È venuto qui? Lisa non aveva detto che Sebastian era stato assegnato a un lavoro forzato?

	“Sebastian?” disse dolcemente. "Come è possibile? Da dove vieni?"

	Non ha risposto alle sue domande ma ha continuato a sorriderle felice. Si chiese se forse avesse perso la testa. Con tutte le cose terribili che gli erano state fatte, era del tutto possibile.

	«Charlotte», sussurrò. 'È viva? E Lisa?"

	"Oh sì," disse Kitty in tono rassicurante. “Entrambi stanno bene. Non devi preoccuparti per lei".

	Chiuse gli occhi per un momento, come se cercasse di ricordare, poi la guardò di nuovo e mormorò: «Hanno detto che la Villa di Stoffa è stata colpita. Poi sono cadute le bombe e ho attraversato la città fino alla Villa dei Tessuti... perché non ha senso continuare a vivere se Charlotte e Lisa non mi stanno aspettando..."

	Kitty non capiva bene cosa stesse cercando di spiegarle. In cerca di aiuto, guardò Marek, che era in piedi accanto al letto con un'espressione seria e fissava l'uomo mezzo affamato. «Penso che sia scappato da uno dei campi di lavoro forzato della città. Questo pomeriggio, quando c'è stato il bombardamento», disse.

	Questo aveva senso per Kitty. Allo stesso tempo, si rese conto che avrebbero sicuramente cercato Sebastian. Avrebbero scoperto che era di Augsburg e aveva vissuto a Tuchvilla.

	"Volevo solo sapere. Non di più. Non voglio essere un peso per te,” disse Sebastian. "Tornerò da dove sono venuto."

	Anche questo suonava piuttosto folle alle orecchie di Kitty. Chi è tornato volontariamente in un campo di lavoro forzato? Solo un pazzo.

	«Non devi tornare indietro per nessun motivo», disse Marek. »Sparano ai lavoratori forzati fuggiti.«

	Sebastian si mise a sedere e Kitty solo ora notò che aveva diverse ferite sul corpo.

	"Ma no," disse a Marek. "Se vado con calma al campo, il massimo che mi daranno è una multa."

	Marek si grattò la testa per tanta ingenuità. "Sono sicuro che li stai cercando," disse eccitato. "Ti beccano per strada e nessuno crede che tu sia voluto tornare volontariamente!"

	"Starò attento."

	Nella testa di Kitty, le ruote giravano a una velocità tremenda. Per l'amor del cielo! La Gestapo aveva comunque la villa di stoffa nella sua lista: se qui scoprivano un lavoratore forzato fuggito, era tutto finito.

	«Dobbiamo nasconderlo!» gridò. «Non può restare qui per nessun motivo. Prenditi cura di lui, io prenderò mio fratello".

	Si precipitò fuori dalla cucina - nell'ingresso incontrò Tilly, che si stava appena mettendo il cappotto per tornare a casa.

	«Edgar è pronto? Si sta facendo buio, non voglio..."

	«Non c'è tempo!» gridò Kitty, spingendola da parte. "Un disastro. La Gestapo sarà qui a breve. Dov'è Paolo?

	Tilly la fissò confusa, ma reagì prontamente.

	«Nel... nel suo ufficio. Quindi cosa sta succedendo?"

	Senza rispondere, Kitty corse su per le scale e spalancò la porta dell'ufficio di Paul. Non era solo, Hilde Haller era seduta alla sua scrivania con lui, ovviamente avevano discusso di qualcosa tra loro. Di tutte le cose. Questa persona si avvicinava costantemente di soppiatto al fratello.

	«Adesso scendi in cucina, Paul, per favore!» gridò Kitty eccitata. "Dobbiamo fare qualcosa prima che arrivi la Gestapo."

	"La Gestapo? Perché la Gestapo?

	"Dai! Si tratta di minuti!«

	Paul si alzò con riluttanza: sembrava non prendere sul serio Kitty, perché si scusò con Hilde Haller per quell'aggressione improvvisa.

	«Cosa c'è, Kitty?» chiese rabbiosamente nel corridoio.

	Kitty è riuscita a essere breve. «Sebastian è tornato. Scappa dal campo. Devi venire qui a cercarlo".

	«Cosa?» sussurrò. "Dove si trova?"

	"In cucina. Dobbiamo nasconderlo da qualche parte.

	Entrambi corsero frettolosamente giù per le scale fino all'ingresso e si precipitarono in cucina. Adesso c'era anche Tilly, che voleva sapere cos'era successo. Hanna venne verso di loro con un fagotto di lenzuola sporche e macchiate di sangue.

	"Nella tinozza con le altre lenzuola inzuppate," ordinò Fanny Brunnenmayer dal suo trono. "Mettiti le lenzuola a fiori, Auguste."

	«Dov'è?» chiese Paul al cuoco. 'Sa camminare? Lo nasconderemo in soffitta..."

	"Non è necessario, signore," rispose con calma Fanny Brunnenmayer. «Marek lo ha portato nelle stalle. Ha un nascondiglio sicuro là.»

	Paul si asciugò il sudore dalla fronte e disse che era eternamente grato a tutti loro. "Mi dispiace molto che tu sia coinvolto nei nostri affari di famiglia."

	"Abbiamo sempre sentito stretti legami con la famiglia Melzer e i loro parenti", ha detto Humbert con dignità. "Le tue preoccupazioni sono anche le nostre preoccupazioni, e la tua felicità è anche la nostra."

	"Non so come ringraziarti..."

	«Tutti ai loro posti, signore», disse Fanny Brunnenmayer. »E adesso silenzio – arriva Liesl con i bambini e il cane dalla casetta del giardiniere. Non una parola. Non sappiamo niente".

	Dopo qualche esitazione, Tilly decise che era meglio tornare a casa con Edgar perché non voleva che il ragazzo venisse interrogato e intimidito dalla Gestapo. Kitty e Paul salirono al primo piano e discussero su come comportarsi.

	«Non una parola a Lisa e agli altri», disse Paul. «Meno sanno, meglio è. Parlerò con Hilde, lei ci penserà.«

	“Pensi ancora a Marie qualche volta?” chiese Kitty con rabbia.

	"Che senso ha questa domanda adesso?"

	"Sai esattamente cosa intendo. Marie è tua moglie e ti ama, Paul!»

	“Non c'è bisogno di discuterne adesso!” ribatté nervosamente. "Mi prenderò cura di quello che sta succedendo."

	"Fai quello!"

	Era sera e non è successo niente. Kitty non si riposava mai, continuava ad andare alla finestra, a guardare fuori nell'oscurità per vedere se si vedevano i fari di un'auto sul sentiero del parco. Poi di nuovo pensò a Marek e Sebastian, che ora resistevano al freddo fuori nelle stalle. Forse non sono venuti fino a domani per cercare Sebastian? Forse per niente? A cena non diede segno di paura, parlò con calma a Lisa e Henny delle condizioni del paziente, chiese a Gerti del piccolo Herrmann, che aveva un leggero raffreddore, si fece spiegare da Charlotte come collegare insieme due manichette antincendio, perché la ragazza era utilizzato per il servizio di spegnimento.

	Robert fu l'unico a percepire la sua eccitazione. Le mise una mano sul braccio per confortarla, e lei aveva un terribile rimorso di coscienza perché non gli aveva nemmeno parlato di Sebastian. Credeva che fosse l'avvicinarsi della morte di sua madre a turbarla così profondamente.

	"Le passerà presto, tesoro," disse dolcemente. »Allora sarà libera e non dovrà più soffrire.«

	La Gestapo è arrivata verso le due del mattino. Avevano circondato la villa e stavano già perlustrando l'area del parco con i riflettori. Quando Humbert aprì loro la porta, lo spinsero bruscamente da parte e iniziò la solita procedura.

	Tutti i residenti in sala!

	All'inizio nessuno voleva credere che ci fosse una donna moribonda in casa, hanno fatto irruzione nella camera da letto di Alicia Melzer, hanno squarciato gli armadi, picchiettato sul pavimento per cercare punti vuoti e sono persino strisciati sotto il suo letto. Lisa era terribilmente sconvolta dal fatto che qualcuno potesse pensare che il suo povero marito fosse nella Cloth Villa. Non ha sue notizie da due anni e potrebbe anche non essere più vivo. La villa è stata rastrellata fino all'ultimo angolo, gli impiegati sono stati interrogati e Liesl ed Edgar sono stati portati fuori dalla casetta del giardiniere. Hanno finito per scavare per un po' tra i detriti della dependance. Tuttavia, poiché anche lì non si trovava nulla, i visitatori notturni se ne andarono delusi. Non senza aver minacciato Paolo di prigione se avesse tenuto nascosto suo cognato.

	«Beato te», sospirò Kitty quando se ne furono andati. "Aspettiamo ancora un po', poi lo faremo sapere a Marek e Sebastian."

	“Sebastian?” chiese Lisa, gli occhi spalancati dall'orrore. "Non vuoi dire che lui..."

	"Sì, è qui, Lisa," disse Paul, abbracciando sua sorella. "Devi essere molto forte adesso."

	"NO!"

	Auguste doveva andare a prendere dell'acqua fredda perché Lisa stava per svenire. Charlotte voleva correre subito alle scuderie, ma Paul glielo proibì. "Non c'è modo. Forse ci stanno guardando".

	"Ma morirà di freddo per il freddo."

	«Marek ha un nascondiglio lì, probabilmente ha già delle coperte pronte. Faremmo meglio ad aspettare che tornino a Cloth Villa di loro spontanea volontà."

	Nessuno in casa riuscì a dormire quella notte. Sedevano insieme nelle stanze, e al piano di sotto, in cucina, c'era luce dietro le finestre oscurate. Verso la mattina Kitty si addormentò tra le braccia di Robert, la paura la perseguitava ancora nel sogno, vedeva figure ombrose in mantelli scuri correre nel parco con le asce e abbattere tutti gli alberi. Quando si è svegliata tutta sudata, Robert aveva lasciato il letto ed era zoppicato nel corridoio. Lì si sentivano i singhiozzi isterici di Lisa.

	"Come puoi farci questo? Come sembri? Come un vagabondo cencioso..."

	“Smettila di insultare mio padre!” sbottò Charlotte. «È malato e ha bisogno di cure. Papà, vieni con me nella nostra stanza. Devi sdraiarti, ti porto qualcosa da mangiare..."

	"Non voglio essere un peso per te," sentì Sebastian balbettare.

	«No, papà. Sono così felice che tu sia tornato..."

	Kitty si alzò assonnata. Quindi adesso era successo, Lisa aveva di nuovo suo marito e Charlotte suo padre. L'unica domanda era quanto potesse durare questa riscoperta. La Gestapo probabilmente sarebbe tornata.

	Quando entrò nel corridoio, Charlotte era già scomparsa nella camera matrimoniale di Paul con Sebastian, Lisa era ancora lì, stordita e in lacrime, Paul e Robert stavano cercando di prendersi cura di lei, anche Gerti e Hilde Haller avevano lasciato le loro stanze e stavano seguendo quello che stava succedendo Preoccupazione.

	"Charlotte in realtà è corsa alle scuderie", riferì Robert. »Quando ha chiamato suo padre, si è aperta una lastra di legno, sotto la quale Marek ha scavato una fossa e l'ha rivestita di coperte. Sebastian ci è rimasto dentro tutto il tempo e non ha avuto il coraggio di uscire. Fu solo quando sentì la voce di sua figlia che sollevò il piatto..."

	«E dov'è Marek?» chiese Kitty.

	"Sarà di sotto in cucina."

	Ma Marek non era in cucina. Persino Sebastian non sapeva dove fosse. La fossa era stretta e poteva ospitare solo una persona.
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	"Certo..." rispose taciturno Dodo.

	Sono rimasti insieme durante il nuovo incarico e hanno condiviso una stanza. Il costante pericolo mortale e tutti gli orrori associati al nuovo compito avevano unito le due giovani donne. Parlavano delle loro famiglie, dei loro amici, cercavano di confortarsi a vicenda quando arrivavano cattive notizie. Il fidanzato di Lilly era scomparso in Romania da alcune settimane, e pochi giorni fa Dodo ha saputo che Ditmar Wedel non era tornato da una missione in Normandia.

	"Spesso fanno prigionieri", spiegò Lilly. "E gli inglesi e gli americani trattano decentemente i loro prigionieri di guerra, questo è un fatto noto."

	"Ma se è caduto nelle mani dei francesi..." disse piano Dodo. "Allora è cattivo."

	"Non pensarci, Dodo," ribatté Lilly. “Non possiamo farci niente comunque, possiamo solo sperare. Sai, penso sempre che il mio Norbert potrebbe essere arrivato in Ungheria e che io, tra tutte le persone, lo porterò via.«

	"Sarebbe un'enorme coincidenza", ha detto Dodo, sorridendo.

	"Esiste una cosa del genere", insistette Lilly. «È la Provvidenza, Dodo. Credo fermamente che Dio lo abbia salvato e che ci rivedremo dopo la guerra.«

	Forse ha ragione, pensò Dodo. Devi credere in qualcosa, altrimenti impazzisci in questa miseria. Se non credi più in niente e non speri più in niente, stai impazzendo.

	Ora erano di stanza a Hörsching a ovest di Linz per portare via i soldati tedeschi feriti dall'Ungheria. Anche questo servizio era pericoloso, perché gli aerei dell'Armata Rossa avevano la supremazia aerea e non esitavano a sparare sugli aerei di soccorso tedeschi. Durante il suo ultimo volo, Lilly è stata abbastanza fortunata da sfuggire a una frattura: i soldati dell'Armata Rossa hanno sparato attraverso un'ala del loro aereo Junker.

	A Lilly è stato permesso di riposare per un giorno, stamattina Dodo era di turno. "Rompiti una gamba, ragazza," le disse Lilly mentre si infilava i pantaloni della tuta e la giacca. "Ci vediamo stasera. C'è una razione speciale: salsicce con pancetta e il solito cioccolato fondente.«

	Dodo non provava appetito per simili prelibatezze. Il suo stomaco era in sciopero da un po' di tempo e al mattino aveva difficoltà a mandar giù il caffè al malto e il pane alla margarina.

	«Vai a dormire, Lilly. Fino a questa sera. Nella vecchia freschezza."

	Si abbracciarono, Dodo sentì l'amico abbracciarla forte. Non sapevi mai se ti saresti rivisto. Ma quando hai detto addio, ti sei sempre comportato come se fosse una cosa ovvia. Non me. Posso farcela Piccola cosa. Sarebbe ridicolo!

	Avevano rifornito tre aerei che dovevano decollare uno dopo l'altro perché era più sicuro non volare in formazione. Dodo riferì all'ufficiale responsabile di essere pronto al volo e supervisionò il rifornimento, cosa sempre un po' complicata con il Bf 109 perché bisognava stare attenti che tutti i serbatoi fossero pieni. Se uno dei serbatoi rimanesse vuoto, potrebbe essere fatale durante il volo di ritorno.

	"Buon volo!" gridò il meccanico dell'aereo mentre abbassava la cupola panoramica sopra il tettuccio. Wilhelm era un bravo ragazzo e riempiva perfettamente i serbatoi, le piaceva. Lei gli sorrise e accese il motore. L'elica gemette, si fermò due volte e ripartì solo al terzo tentativo. Dodo se la prendeva comoda, c'erano sempre imprevisti, bisognava mantenere la calma e improvvisare, fino a quel momento ci era sempre riuscita.

	Il decollo è stato di routine, le maniglie erano giuste, oggi ha dovuto fare mezzo giro intorno all'aerodromo perché il vento soffiava dalla parte sbagliata. Conosceva anche abbastanza bene la rotta dopo così tante missioni, era critica solo in caso di maltempo o nebbia, quando doveva volare alla cieca per un po'. Oggi si preannunciava una giornata limpida, il che da un lato era piacevole, ma dall'altro doveva diffidare degli aerei russi. Seguì il corso del Danubio fino a Vienna, poi proseguì in direzione sud-est fino a quando apparve il lago di Neusiedl. L'ultima parte è stata la più scomoda perché era difficile orientarsi e la possibilità di essere individuata dagli aerei nemici aumentava man mano che volava verso est. L'aeroporto verso cui era diretta

	Per quanto tempo queste missioni sarebbero state ancora possibili era scritto nelle stelle. Anche in Ungheria la situazione della Wehrmacht era ormai disperata: il paese, che inizialmente si era alleato con Hitler, l'anno scorso passò ai russi e la Wehrmacht occupò l'Ungheria e rafforzò la Confraternita d'armi. Ora l'Armata Rossa avanzava senza pietà in Ungheria; Budapest era caduta solo a febbraio dopo un lungo assedio. Erano state raccontate battaglie sanguinose, e la popolazione civile in particolare doveva aver attraversato cose terribili. Un residuo della Wehrmacht tedesca stava ancora combattendo contro l'avanzata del fronte russo. Hitler aveva ritirato le truppe dall'Occidente per non lasciare che i depositi di petrolio e carburante del lago Balaton cadessero nelle mani dei russi, ma se guardi i soldati feriti, che volarono fuori potevano credere, quest'ultima, disperata avanzata della Wehrmacht era fallita da tempo. L'Armata Rossa era ben equipaggiata e di gran lunga in inferiorità numerica, la Wehrmacht era sola senza rifornimenti, i carri armati dovevano essere lasciati indietro perché non c'era più benzina, i soldati marciavano nel fango fino alla cintola.

	Se solo fosse già finita, pensò Dodo mentre controllava gli strumenti e continuava a scrutare il cielo alla ricerca di aerei russi. Tutto è già perduto, perché sta ancora mandando a morte i poveretti? I pochi uomini che riuscirono a salvare grazie ai loro sforzi di volo erano solo una piccola parte della Wehrmacht sconfitta, la maggior parte sarebbe morta di fame nei boschi o sarebbe finita in cattività russa.

	Oggi è stata fortunata, il Bf 109 ha volato perfettamente, nessun aereo nemico ha interferito, è atterrato sano e salvo a destinazione. L'aeroporto militare di Taszár aveva una pista in cemento, cosa che ai Bf 109 non piaceva per niente, decollavano e atterravano meglio sull'erba. Dodo conosceva il problema e tirò giù con cautela la macchina. Il momento critico è arrivato quando le ruote hanno toccato terra. Molti dei suoi colleghi avevano già costruito un atterraggio di fortuna.

	Era attesa con impazienza, diverse persone si precipitarono verso di lei e vide a prima vista che erano per lo più feriti. Di recente, le forze di stanza hanno perso il controllo di un'entrata ordinata. Quando uno degli aerei di soccorso atterrava, i soldati feriti si precipitavano sul campo, anche senza permesso, spingendosi l'un l'altro da parte, ognuno cercando disperatamente di prendere posto nel piccolo aereo. È stato tragico perché poteva portarne solo alcuni con sé. I soldati che alla fine si sono precipitati hanno dovuto trascinare con la forza alcuni dei poveretti fuori dall'aereo. Le scene che si sono svolte erano terribili e perseguitavano i suoi sogni.

	"Stanno arrivando altri due aerei", gridò al tumulto che era scoppiato intorno all'aereo anche questa volta. «Posso portare con me solo cinque uomini.»

	In realtà erano due persone di troppo, ma in questa situazione di estrema emergenza era disposta a rischiare ciò che era umanamente possibile e finora aveva portato tutti i passeggeri sani e salvi a Hörsching.

	I soldati hanno dovuto colpire diversi uomini che si aggrappavano al carrello con il calcio dei fucili per convincerli a lasciarli andare. Dodo si arrampicò sul suo posto di pilotaggio, che era appena vuoto accanto a due feriti che erano stati schiacciati nel co-sedile. Quattro uomini sedevano dietro; aveva tre persone di troppo a bordo oggi. Non avrebbe dovuto iniziare davvero, ma non riusciva a convincersi a consegnare un altro uomo gravemente ferito ai soldati che lo picchiavano.

	"Avvicinatevi," disse il più dolcemente possibile. “Devo arrivare agli strumenti. O vuoi che ci schiantiamo?

	"Siamo magri come aringhe", ha scherzato uno dei giovani soldati. "Insieme non pesiamo più di tre russi ben nutriti e mitragliatrici".

	Erano tutti uomini che non avevano riportato ferite mortali, ma che non erano idonei a combattere solo per un po' e che sono stati in grado di riprendersi grazie a una degenza in ospedale. Gli altri non avevano alcuna possibilità di essere portati via comunque. L'hanno lasciata morire. Il giovane accanto a Dodo aveva entrambe le mani congelate e non poteva più usare un fucile, il compagno accanto a lui aveva subito un colpo al braccio, uno dietro sedeva con la testa fasciata. Non riusciva a vedere cosa c'era che non andava nel resto. Tutti ora erano euforici e speranzosi di essere riusciti a salire sull'aereo. Barzellette volgari volavano avanti e indietro, alcuni ridevano, altri indicavano il giovane pilota, che dopo tutto era una ragazza ea cui dovevano essere risparmiati gli scherzi più sinceri.

	"Non preoccuparti," disse Dodo. “Posso sopportare un pestaggio. Inoltre, i motori stanno per diventare così rumorosi che non riesci a sentire le tue stesse parole."

	Il volo è stato estremamente pericoloso, perché doveva prendere quota qui in piano, perché dietro Vienna il terreno si stava alzando, e con questo sovraccarico non sarebbe riuscita a far salire l'aereo. Non è stato quindi possibile volare vicino al suolo per motivi di sicurezza. Andò tutto bene fino al lago di Neusiedl, sotto di loro videro uno Junker, quello era il collega che era diretto a Taszár per portare via anche i feriti. Poco prima di Vienna arrivò il russo Yak 3, in numero di cinque, ma presto si voltarono e non furono interessati al piccolo Bf 109. Dodo stava sudando copiosamente: con questo sovrappeso difficilmente avrebbe potuto sfruttare la maggiore velocità del suo aereo. I volti degli uomini erano diventati pallidi; tutti avevano notato il pericolo imminente e furono sollevati nell'apprenderlo

	Ancora una volta è finita all'ultima goccia perché a Taszár hanno fatto solo un po' di benzina. Ma la gioia degli uomini, che le strinsero la mano uno per uno mentre uscivano dalla cabina, fu così commovente che fu contenta di aver preso il volo.

	Più tardi, quando è tornata dall'operazione, ha ricevuto una buona sberla dal direttore delle operazioni. 'Sei impazzito? Hanno rischiato in modo frivolo la vita degli uomini e della macchina. Cosa stavi pensando?'

	"Conosco il Bf 109 e so cosa posso aspettarmi da esso", aveva risposto con aria di sfida.

	Con sua sorpresa, accettò la risposta sicura e si voltò, scuotendo la testa. Dodo trascorse la serata con Lilly, che aveva dormito fino al pomeriggio e non riusciva a capire perché Dodo non avesse appetito per le salsicce con la pancetta e si limitasse a intascare la cioccolata per mangiarla più tardi.

	"Ti calmerai," sospirò Lilly mentre andavano a letto. "Sembri già un ragazzo."

	Dodo udì appena l'ammonimento, era stanca morta e già scivolava in un sonno profondo.

	Al mattino, è stata svegliata dal suo sonno da un forte schianto: Lilly si stava preparando per il suo incarico e aveva accidentalmente fatto cadere una sedia.

	"Mi dispiace tanto", disse con la coscienza sporca. "Torna a dormire, ci vediamo stasera".

	"Buon volo!"

	Un rapido abbraccio - poi la ragazza se n'era andata. Dodo si sentì riposata, si vestì e mentre andava alla mensa guardò Lilly decollare sul suo Junker.

	«Signorina Melzer!» sentì in quel momento la voce dell'ufficiale di volo. "Oggi abbiamo una missione speciale per te."

	Non le importava. Era meglio dare aiuto che starsene seduto inutilmente a meditare.

	L'ufficiale era accompagnato da un uomo in abito chiaro che Dodo non aveva mai visto prima. Era di statura media e sulla quarantina, i suoi lineamenti erano piacevoli, gli occhi grigi e stretti erano freddi.

	«È il pilota di cui ti parlavo» disse il suo comandante al suo compagno.

	L'uomo con l'abito chiaro mostrava di saper essere affascinante e amava scherzare. Sorridendo, tese la mano a Dodo. "Sono molto contenta, Fraulein Melzer. Mi chiamo Arnold Schmidt, mi è stato consigliato di confidare nelle tue capacità di volo."

	Dodo sentì una forte stretta di mano, non ricambiò il sorriso.

	"Non ho capito molto bene …"

	"Ti ho raccomandato al signor Schmidt perché sei il nostro miglior pilota, Fraulein Melzer", ha detto il suo direttore operativo. "Lo porterai a Berlino."

	Cosa avrebbe dovuto significare adesso? Era qui per mettere in salvo i soldati feriti, non per fare da taxi a Berlino per questo losco tizio. E il fatto che fosse il miglior pilota da queste parti non le era stato detto prima.

	'Fai colazione in pace - nel frattempo la macchina viene preparata e rifornita di carburante. Sosta a Lipsia, poi a Berlino. Partenza tra meno di un'ora.«

	"Ma... in realtà ho oggi..."

	“Qualche domanda?” le sbottò aspramente.

	Non era possibile obiettare, era in servizio militare e doveva obbedire.

	"No", disse con rabbia e si allontanò verso la mensa.

	Lì si è seduta a tavola con i suoi colleghi Wilhelm e Harald e ha cercato di portare giù del pane con la marmellata.

	«Hai mai visto quel tizio?» chiese ad Harald.

	"L'ho portato via dall'Ungheria ieri", ha detto. «Sembra un grosso problema, si trascina dietro una valigetta. Sembra così gioviale, ma è un vecchio cane furbo.«

	"Abbi cura di te, ragazza," la avvertì Wilhelm, preoccupato.

	"Non ho paura di lui," ringhiò Dodo.

	Il suo passeggero stava già aspettando quando lei si avvicinò al suo "Emil", si arrampicò sul sedile e seguì con impazienza il giro dell'aereo di Dodo.

	"Questa è la prima volta che volo con un pilota donna", disse allegramente mentre lei chiudeva la cupola della cabina. "Sono molto eccitato. Le nostre ragazze tedesche hanno abbastanza successo nelle acrobazie aeree, vero?"

	"Sono mesi che io e i miei colleghi voliamo in missione per la Wehrmacht", rispose bruscamente, controllò gli strumenti e accese il motore. Finì così la conversazione, grazie a Dio, perché avrebbe dovuto urlare sopra il rombo del motore per farsi capire.

	Il tempo era instabile e il vento in particolare la infastidiva. Doveva stare correttamente sul timone al decollo. Nubi dense si stavano addensando più a nord, si sperava che non si stessero preparando temporali lì. Dopo quasi due ore ha raggiunto Lipsia, l'atterraggio sulla pista improvvisata è andato alla perfezione. Anche qui il campo d'aviazione era stato bombardato, diversi edifici erano in rovina e la pista era stata colpita, ma era stata riparata in modo che le macchine potessero decollare e atterrare.

	Mentre il Bf 109 veniva rifornito di carburante, Arnold Schmidt si sgranchiva le gambe. Sembrava a disagio perché continuava a guardare l'orologio e alla fine chiedeva perché il processo di rifornimento stesse impiegando così tanto tempo.

	"Non devi riempire il serbatoio, voglio solo andare a Berlino".

	"Ma dopo voglio tornare a Hörsching", rispose Dodo con calma.

	Il volo successivo è stato senza problemi poiché il vento si era calmato e il cielo si era schiarito. Non si vedevano aerei nemici, ma sotto di lei si stendeva un'ampia pianura, il cui disegno geometrico di innumerevoli campi e prati era interrotto da scure pinete e laghi verdastri. Poi apparvero i primi sobborghi della capitale e si rese conto che anche Berlino aveva subito gravi danni da bombardamento.

	«Vedi quella fattoria laggiù?» le gridò all'improvviso Arnold Schmidt.

	Il suo braccio teso indicò un edificio di mattoni circondato da diversi annessi. Una tenuta di Brandeburgo.

	«Che ne dici?» urlò di rimando.

	"Vai laggiù nel prato!"

	"Perché?"

	"Ho degli affari lì."

	Oh grande. Non solo era il suo taxi per Berlino, ma le era anche permesso di portarlo in altri posti dove "aveva delle cose da fare".

	«Non era previsto!» protestò.

	«Ora scendi di sotto. Non dovrebbe essere il tuo danno. Mostrerò la mia gratitudine, Fraulein Melzer.

	Non attribuiva alcuna importanza a ciò, ma a quanto pare non aveva altra scelta che atterrare su uno dei prati intorno alla tenuta. In ogni caso, qui si era più al sicuro dai combattenti o dai bombardieri nemici che nella capitale.

	"Eccellente", ha detto dopo essere sceso dall'aereo con la sua valigetta. «Stiamo andando all'edificio principale. Sarai molto intrattenuto mentre parlo lì.'

	Non le importava nemmeno di questo, perché i suoi problemi di stomaco non erano migliorati. Camminò silenziosamente dietro di lui attraverso il prato umido, poi lungo un sentiero sabbioso fino alla casa padronale. Ha imprecato perché i suoi pantaloni erano bagnati e c'era della sabbia nelle sue scarpe.

	Erano attesi nella casa padronale. Un giovane impiegato grassoccio con un grembiule bianco aprì la porta e, arrossendo, fece un inchino ad Arnold Schmidt, che la chiamò "Linchen" e le fece i complimenti. Questo è uno di loro, pensò Dodo. Un donnaiolo che pensa di essere irresistibile.

	"La signora vi aspetta di sopra."

	"Bene bene. Il mio giovane compagno ha bisogno di una colazione adeguata», disse con noncuranza, lasciando Dodo nel cupo androne e salendo le scale.

	All'inizio il giovane impiegato sembrò non sapere cosa fare dell'ospite, perché scomparve dietro una porta. Perso nel corridoio, Dodo scoprì che c'era qualcosa di intimidatorio nella stanza, probabilmente dovuto alle travi di legno scuro che sostenevano le pareti. Un vecchio segugio le si avvicinò al trotto e l'annusò, ma non sembrò trovarla minacciosa, perché si allontanò per riprendere il suo posto nel sottoscala.

	"Se vuoi seguirmi, per favore..." Un uomo anziano vestito di scuro era entrato nell'ingresso portando un vassoio, presumibilmente il portiere. Su per le scale c'era una stanza che evidentemente serviva da sala da pranzo, poiché c'era un lungo tavolo di quercia circondato da sedie antiquate con alti schienali intagliati. La dama del signorotto doveva avere una famiglia numerosa, perché Dodo contava più di trenta sedie, e c'erano più posti lungo le pareti.

	Le fu servita a capotavola una colazione che in qualsiasi altro momento l'avrebbe deliziata: pane fresco, torta grassa, prosciutto, burro e marmellate assortite. Inoltre, una pentola di veri chicchi di caffè. Incomprensibile! Ovunque in Germania la gente moriva di fame, e qui si concedevano grasso, carne e burro!

	"Divertiti," le disse gentilmente il portiere. "Potresti usare un po' di pancetta sulle costole."

	Poi l'ha lasciata sola con tutte queste prelibatezze. Si sedette perplessa davanti ai sontuosi generi alimentari che il suo stomaco era sicuro di non digerire, mangiò un po' di pane imburrato e ne coprì un altro densamente con torta e prosciutto in tasca per Lilly. Dopo di che si è seduta pigramente e ha aspettato. Che tipo di conversazioni voleva avere Arnold Schmidt in questa remota fattoria? In generale, il suo vero nome doveva essere diverso, Arnold Schmidt era un tipico alias. Alla fine è diventato un ufficiale della Gestapo? In una missione di leadership segreta?

	Chiunque sia, pensò con rabbia. Se solo finalmente arriva e posso portarlo a Berlino per sbarazzarmene.

	Il tempo si allungava, era già mezzogiorno. Nessuno badava a loro, due mosche primaverili attaccavano la torta, il sole lanciava lampi di luce attraverso i vetri delle finestre. Ha pensato che sarebbe stato meglio controllare il suo "Emil". Non che qualche abitante del villaggio stesse manomettendo il loro aereo. Sfortunatamente, le finestre della sala da pranzo erano rivolte a sud-ovest: non poteva vedere il suo aereo da lì perché il prato su cui era atterrata era sul lato est. Ma dovevano esserci altre finestre in questa casa.

	Non c'era nessuno nel corridoio, oltrepassò diverse porte e decise di provare la terza porta a destra. Dietro c'era una piccola stanza con un caminetto aperto. Dalle pareti fissavano teste di animali imbalsamati con occhi di vetro, numerose corna testimoniavano la gioia di caccia dei padroni di casa locali. Una delle finestre era aperta, presumibilmente per ventilare la stanza ammuffita. Dodo aprì un po' di più l'anta della finestra e, con sua gioia, scoprì il suo ben educato "Emil" che se ne stava da solo nel prato ad aspettarla. Un paio di mucche bianche e nere si erano radunate non lontano dall'aereo, ma si tenevano a debita distanza dal grosso uccello di latta e brucavano i primi steli verdi.

	"Sei pazza, tesoro", sentì improvvisamente una voce femminile. "Non vedi dove sta andando il coniglio? Finirà e finirà tra poche settimane".

	Sbalordita, si fermò alla finestra e ascoltò. La voce proveniva dal piano di sopra, presumibilmente una finestra era aperta in una delle stanze al piano di sopra.

	«Gli ordini sono ordini, Marga» disse una voce maschile. «Ho l'ordine di portare questi documenti al bunker del Führer. Sai cosa significa se non ci arrivo".

	Quello era l'uomo che si faceva chiamare Arnold Schmidt. Quindi aveva indovinato: era impegnato in un affare segreto. E sembrava che conoscesse molto bene la signora del maniero, perché la camera da letto era certamente lassù. Era sua moglie? Il suo amato?

	«Ancora non capisci, tesoro» disse la donna. »Tra poche settimane la situazione cambierà. Poi i russi saranno a Berlino, e anche gli alleati non tarderanno ad arrivare. Vuoi cadere nelle loro mani? nella tua posizione? Cosa pensi che ti succederà se trovano quelle liste?"

	«Non c'è via d'uscita, Marga. Abbiamo fatto il nostro dovere e reso liberi gli ebrei ungheresi. Queste liste appartengono alle mani del Fuhrer.

	"E sarai massacrato dai russi per questo!"

	Cadde il silenzio. La testa di Dodo girava. L'affascinante donnaiolo era in realtà uno degli ufficiali della Gestapo incaricati della persecuzione degli ebrei in Ungheria. Migliaia di persone furono portate da lì ad Auschwitz e Theresienstadt.

	Che bastardo, pensò Dodo con un brivido. Non ha idea che il pilota con cui si è confidato sia mezzo ebreo.

	«Cosa suggerisci, Marga?» sentì di nuovo la sua voce.

	"Molto facilmente. Ti darò vestiti diversi, denaro e un indirizzo dove sarai al sicuro. Ufficialmente, ti sei schiantato e sei bruciato con l'aereo..."

	»Dovresti accostare l'aereo alla strada di campagna in modo che non sia troppo vicino alla fattoria. Poi versateci sopra della benzina e lasciate lievitare. Preferibilmente stasera, così il personale non si insospettisce».

	"Non preoccuparti, posso contare sulla mia gente."

	"Ma cosa faremo con la ragazza?"

	"Ci sarà una soluzione anche per questo..."

	Dodo stava alla finestra e credeva di sognare. Era un gioco? Stavano mettendo in scena uno spettacolo? Laggiù l'aeroplano grigio era parcheggiato sul prato verde, le mucche bianche e nere tiravano l'erba, un dolce sole primaverile copriva il paesaggio tranquillo. Un'immagine di quiete e pace. Poi all'improvviso sentì lo sguardo fisso degli occhi animali di vetro sulla sua schiena, e un gelido panico si levò in lei.

	Si troverà una soluzione anche per questo.

	Allontanati da qui!

	Corse fuori dalla stanza, scese le scale nel corridoio, spalancò il pesante portone di legno e corse lungo la strada sterrata fino al prato. Allontanati da qui! Sali sull'aereo buono, chiudi la cabina di pilotaggio, dai una rapida occhiata all'attrezzatura, avvia il motore.

	Il motore si è avviato solo al secondo tentativo. Vicino alla casa padronale, qualcuno era venuto alla porta, agitando le braccia, volendo farle cenno di tornare.

	Non deludermi ora, implorò il suo Bf 109. Riguarda entrambi. Fai uno sforzo, altrimenti per noi è finita!

	L'elica grugnì, poi virò. Ha lasciato che "Emil" rotolasse dolcemente sul prato, ha virato nella direzione del vento e ha accelerato solo quando ha sentito la coda dell'aereo sollevarsi. Le mucche scapparono inorridite, la macchina sobbalzò e sobbalzò terribilmente perché una talpa indaffarata aveva ricoperto il prato di piccole colline. Riuscì appena a far salire l'aereo proprio di fronte alla vicina pineta, fece un giro e virò a sud-est.

	Non può essere tutto vero, pensò mentre volava a Lipsia. L'ho solo immaginato. E ho anche lasciato il panino al prosciutto per Lilly. Perché mi sono lasciata così spaventata? C'è sicuramente una spiegazione ragionevole per quello che ho sentito.

	Poche ore dopo è atterrata a Hörsching e ha riferito al direttore delle operazioni di aver completato la sua missione. Non le furono fatte altre domande. Il suo passeggero Arnold Schmidt non fu mai più menzionato durante le poche settimane in cui era ancora in servizio qui.
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	"L'infermiera è un lavoro da donne", lo aveva confortato Hilde Haller quando aveva ammesso la sua coscienza sporca. “Credo che tu abbia sempre voluto e fatto il meglio per tua madre. Non poteva chiedere un figlio migliore di te".

	Le conversazioni serali con Hilde erano diventate un rito fisso. Di solito si svolgevano nella stanza di Hilde perché tutte le altre stanze erano occupate e volevano stare insieme da sole. Viveva nell'ex stanza di Leo e faceva ogni sforzo per cambiare il meno possibile. Rispolverò il pianoforte che era rimasto lì inutilizzato per anni, non aveva mai osato suonarlo. Ha anche evitato di entrare in biblioteca, poiché Henny di solito rimaneva lì. Ecco perché Paolo scelse libri adatti per loro e li portò ai discorsi serali.

	Quello che doveva succedere era successo: aveva vissuto come un monaco per anni, Hilde gli era vicina, era innamorata di lui da molto tempo e avevano ceduto alla tentazione. Entrambi lo fecero con un desiderio ardente e inebriante, aggrappandosi l'uno all'altro per molto tempo dopo l'unione, e fu solo quando Paul riattraversò il corridoio buio e vuoto verso la sua stanza che provò il disagio di aver fatto qualcosa di sbagliato, forse anche tragico. Sapeva che anche Hilde era alle prese con tali pensieri e cercò ripetutamente di dissipare i suoi dubbi.

	«Mia moglie mi ha lasciato, Hilde. All'epoca se ne andò contro la mia espressa volontà. Sono solo da nove anni ormai..."

	"Lo so," disse, abbassando gli occhi. «Eppure quello che stiamo facendo non è giusto. ti amo Ma non voglio prendere il posto di qualcun altro".

	“Quando questa maledetta guerra sarà finalmente finita, chiederò il divorzio. Allora possiamo sposarci entrambi... se mi vuoi, ovviamente...»

	"Oh Paul... come lo spiegherai ai tuoi figli?"

	"Capirai la mia decisione."

	Lo intendeva sinceramente, era determinato a fare questo passo. Anche se doveva ammettere che Marie dominava ancora gran parte del suo pensiero. Per quanto si sforzasse di liberarsi di lei, di liberarsi da questo amore perduto, non ci riusciva. Nei suoi sogni lei gli era vicina, poi sentiva di nuovo il desiderio di lei, ea volte pensava persino a lei quando dormiva con Hilde. Lo faceva arrabbiare, ma si diceva che questa assurda dipendenza col tempo sarebbe passata, era solo la lunga storia insieme, dopotutto quest'anno avrebbero festeggiato il loro trentesimo anniversario di matrimonio.

	Adesso si sforzava ancora di più di spiegare la sua decisione alla famiglia, perché era infastidito dal fatto che Hilde Haller non fosse inclusa nella famiglia, che fosse persino trattata male e metteva in chiaro a ogni occasione che non era la benvenuta a Tuchvilla. Aveva avuto una breve conversazione con Lisa, che non era contenta della notizia ma l'aveva accettata. Tuttavia, Lisa era stata anche il compito più facile, perché era completamente occupata dal suo ritorno a casa Sebastian, che nel frattempo viveva con lei nella camera matrimoniale di Paul e si era rimesso in piedi grazie alle cure amorevoli della moglie e della figlia. Insieme a Humbert aveva allestito un nascondiglio nell'armadio, e Paul aveva anche aiutato a montare la seconda parete di fondo.

	Dopotutto, Paul ha colto il funerale di sua madre come un'opportunità per chiarire al resto della famiglia come si relazionava con Hilde Haller. La sepoltura è avvenuta presso il cimitero di Herman, dove è stata sepolta nella tomba della famiglia Melzer insieme a suo marito Johann Melzer, a cui era sopravvissuta ben ventisette anni. Nonostante il freddo e i tempi difficili, si erano radunate numerose persone in lutto: erano venuti vecchi amici di famiglia come i Wiesler e i Manzinger, il Dr. Greiner, il suo medico di famiglia da molti anni, alcuni conoscenti di Kitty dell'ambiente artistico, due amici di Lisa, anche molti ex dipendenti e operai della fabbrica. Era un raduno di vecchi, donne e bambini: gli uomini erano scomparsi, o erano caduti

	Hilde si era unita a Gerti alla cerimonia, che svolgeva anche un ruolo di outsider nella Cloth Villa, ma quando Paul andò alla tomba per dire una breve preghiera e gettare un po' di terra sulla bara, strinse forte la mano di Hilde. Così lei rimase accanto a lui quando diede l'ultimo addio a sua madre, e tutti nel cimitero poterono vedere che Hilde Haller gli apparteneva. È stato registrato in silenzio; solo sulla via del ritorno alla villa di stoffa, dove era stata preparata una magra merenda in tempo di guerra per gli ospiti, sentì sussurrare di questo incidente.

	"Si sedeva sempre nell'anticamera - non c'è da stupirsi che abbia inchiodato il regista..."

	"Quindi deve aver divorziato dall'ebrea..."

	"I poveri bambini!"

	"Che cosa. Sono cresciuti. Leo è andato in America con Marie Melzer..."

	»Ma ad essere onesti: mi piaceva di più Marie Melzer. Anche se è ebrea. Aveva più equilibrio.

	"Una volta che Haller sarà Frau Director Melzer, avrà un po' di compostezza..."

	"Da dove? La fabbrica è in rovina. Non è rimasto niente con "Herr Director". È finita. Devono anche vedere dove si trovano adesso.«

	»Dopo la vittoria finale ricostruiranno anche la fabbrica!«

	"Se solo fosse qui, la vittoria finale!"

	'È chiusa. Il Fuhrer vuole schierare i suoi potenti eserciti in Russia. E non dimenticare: abbiamo il V2!«

	«La pallottola d'argento. Risolverà lei!"

	Paul tenne la mano di Hilde Haller per tutto il tragitto e sentì che lei seguiva i suoi passi con i suoi. Era contento che lei sembrasse determinata a stare al suo fianco e resistere a qualsiasi ostilità.

	Mentre le poche persone in lutto che avevano accettato l'invito erano sedute insieme nella sala da pranzo della villa di stoffa davanti a panini alla margarina e caffè al malto, la reazione della famiglia fu limitata. Solo Henny gli sussurrò in un momento di distrazione: "Devi sapere cosa stai facendo, zio Paul!"

	Sembrava irritante, ma lui l'accettò senza dire una parola. Lisa continuava a guardarlo con rassegnazione, zia Elvira lo ignorava completamente. Charlotte era apparsa in sala da pranzo solo brevemente e poi era scomparsa di nuovo per raggiungere suo padre, che era in camera da letto senza essere notato dagli ospiti. Presumibilmente anche i dipendenti avevano la loro opinione sull'incidente, perché a parte Fanny Brunnenmayer, tutti erano andati al cimitero di Hermann. Ma c'era poco da temere da parte loro, avrebbero accettato la sua decisione come sempre senza una parola.

	L'unica persona che avrebbe resistito con veemenza era sua sorella, Kitty. E la scena, che aveva atteso con ansia, non tardò ad arrivare. L'ultima persona in lutto aveva appena lasciato la villa di stoffa quando lei era già in piedi davanti a lui con gli occhi scintillanti.

	"Andiamo nel mio ufficio," disse in fretta, temendo che esplodesse nella sala da pranzo, dove Humbert stava sparecchiando.

	"Dove vuoi!"

	Fece appena in tempo a chiudere la porta dietro di loro quando scoppiò il temporale. Kitty era fuori di sé e, come sempre, ha superato il limite.

	“Come puoi fare questo a Marie?” gli sbottò lei. »Sai benissimo perché ha dovuto lasciare Augusta. E sai anche quanto è stato difficile per lei. L'ha fatto per te in modo che tu potessi tenerti la tua dannata fabbrica..."

	"Per favore, non gridare così forte, Kitty."

	Stava lottando per mantenere la calma anche lui. Si era seduta sulla sua scrivania, aveva spazzato via le carte che erano rimaste lì e si era accovacciata lì come un gatto sul punto di balzare.

	"Parlerò forte quanto voglio! Perché non ti vedrò tradire il vero amore di Marie e questa persona che ci lancia queste mance!"

	Adesso gli bastava. Anche se era stato determinato a non lasciarsi provocare, lei non aveva il diritto di insultare Hilde.

	“Ti proibisco di parlare così della donna che amo e che sposerò!” esclamò con rabbia. »Marie mi ha lasciato, ha fatto fortuna in America ed è sostenuta da un uomo che non lo fa certo solo per carità. Questa è la realtà, cara Kitty. Quindi smettila di parlarmi dell'amore eterno di Marie!"

	Ovviamente lei non l'ha visto. Si afferrò la testa, si arruffò i capelli e continuò a morderlo.

	"Mai in vita mia avrei creduto che il mio unico fratello potesse avere una mentalità così ristretta", esclamò con rabbia. "Non pensi affatto ai tuoi figli? Cosa dirà Kurt quando lo scoprirà? E Dodo, pensi che sia contenta di questa matrigna? Non sai che Marie sta aspettando con ansia di poter tornare da te? Dov'è la tua mente la tua sensazione? Quella strega ti ha annebbiato il cervello?

	"Ti prego un'ultima volta di non..."

	"Oh, capisco," lo interruppe con una risata beffarda. «Ti dà fastidio che Marie abbia preso piede laggiù, che sia anche una donna d'affari di successo, mentre la fabbrica ti è stata tolta e tu sei rimasto a mani vuote. È così? Che patetico! Che meschino!«

	Ora stava parlando di cose davvero stupide, ma lui aveva capito che era meglio non discutere ulteriormente perché questo l'avrebbe solo fatta incazzare ancora di più.

	«Pensa quello che vuoi, Kitty. Ho preso una decisione e tu non la cambierai», disse con fermezza.

	Si guardarono negli occhi ed era come quando erano bambini. Dietro la natura eccitata di Kitty e le sue capriole c'era una volontà di ferro che lui non era mai riuscito a vincere.

	«Se davvero vuoi farlo», rispose freddamente, «allora dovresti sapere che non puoi più contare su di me. Ad oggi non ho fratelli".

	Detto questo, saltò giù dalla scrivania, la spinse da parte con un movimento deciso e uscì dall'ufficio. Non senza sbattere la porta dietro di te.

	Paul non aveva dubbi sul fatto che lei prendesse sul serio la sua minaccia e le settimane che seguirono gli diedero ragione. Kitty lo ignorava, non gli parlava a tavola, guardava oltre quando si incontravano per caso in casa. Robert aveva fatto diversi tentativi per calmare le onde, invano. Anche Henny era taciturno. Le piaceva Hilde Haller, ma non poteva accettare di prendere il posto di sua zia Marie. Solo Lisa era accomodante, ogni tanto parlava con Hilde di ogni sorta di cose quotidiane, accettava il suo aiuto con il cucito e si sedeva accanto a lei al tavolo. Charlotte, invece, si teneva lontana da Hilde Haller, ma era amichevole con Gerti e talvolta si prendeva cura del piccolo Herrmann.

	Marzo è iniziato in sordina, c'è stato un solo raid aereo a ovest della città, che ha nuovamente causato numerose vittime. Tuttavia, l'umore era depresso, nonostante i continui slogan sui manifesti e sui giornali, la gente sapeva che la fine della guerra era vicina. E sarebbe finita male. Gli alleati avevano conquistato il ponte di Remagen e attraversato il Reno, e il fronte russo stava avanzando inesorabilmente da est in territorio tedesco. Inoltre, Sebastian aveva raccontato cose orribili sui campi di sterminio in Oriente, a cui all'inizio nessuno poteva davvero credere e che erano state prese per storie dell'orrore raccontate nei campi di lavoro forzato.

	«Che tu ci creda o no», disse. “Ma la gente di Hartheim lo sa esattamente perché il fumo dei crematori si alza in cielo. Quando gli americani arriveranno lì, diventerà evidente. Allora saremo tutti ritenuti responsabili di questi crimini.«

	Le cattive notizie sono arrivate alla fine di marzo. Annone giaceva ferito in un ospedale militare vicino ad Amburgo, Johannes aveva combattuto "imperterrito per Reich e Fùhrer" nelle Ardenne, il suo distaccamento era in ritirata, nelle sue lettere di posta scriveva di fedeltà ai Nibelunghi e morti eroiche. Lisa e Sebastian temevano il peggio per i loro due figli. Kurt sembra essere rimasto illeso finora, era in servizio nella zona della Ruhr. Ma il povero Liesl ora aveva la certezza: il privato Christian Torberg era morto in Romania.

	"Ha mandato in guerra quel povero ragazzo con una gamba rotta," scattò Lisa con rabbia. "Come poteva ancora combattere? Poteva solo morire. Sacrificano le vite dei nostri mariti e figli per niente!

	"Sta per peggiorare", ha detto Robert. "I carri armati americani spareranno al suolo la nostra Augusta quando i battaglioni Volkssturm difenderanno la città".

	L'azione "Volkssturm" era in corso dall'ottobre dello scorso anno e si basava su un decreto del Führer. Nessun villaggio, nessuna casa, nessun pezzo di suolo tedesco doveva essere lasciato al nemico senza combattere. Tutti gli uomini validi fino all'età di sessant'anni ei ragazzi dai sedici anni erano chiamati a erigere barricate e far saltare ponti per difendere la loro patria. Tali ordini furono impartiti anche ad Augusta, ma eseguiti solo a malincuore. Robert ha spiegato che il suo ginocchio rigido gli ha impedito di operare, Paul ha completamente ignorato gli ordini. Kitty e Lisa hanno steso le lenzuola bianche che sarebbero state attaccate al tetto della villa di stoffa – nessuno voleva rischiare una "battaglia finale" che avrebbe comportato delle perdite.

	Da metà marzo aerei a bassa quota sciamarono su Augusta e dintorni, bombardando tutto ciò che si muoveva per le strade. Le persone che erano rimaste in città non osavano quasi lasciare le loro case. Le sirene continuarono a ululare, poi la gente si precipitò nel rifugio antiaereo e pregò di essere risparmiata. La produzione per Messerschmitt nella Melzer'sche Cloth Works, che era stata continuata in una sala improvvisata, si è finalmente interrotta dopo diversi gravi colpi, i lavoratori stranieri sono stati ritirati da lì. Paul non ha mai scoperto dove fossero stati portati.

	Soffriva più delle proteste di Kitty di quanto volesse ammettere. Non che la sua determinazione vacillasse: era solida come una roccia, come continuava a rassicurare Hilde, ma ora faceva visita a Hilde meno spesso di prima. Giustificava la sua assenza con obblighi, partecipava allo sgombero di quadri e statue dai musei cittadini a depositi privati e aveva messo a disposizione a tale scopo un locale nel seminterrato della Villa dei panni.

	Ad aprile gli eventi sono decollati, ogni giorno c'erano notizie nuove, non tutte sui giornali.

	"La Wehrmacht alla fine fallì nell'area della Ruhr: migliaia di soldati tedeschi furono fatti prigionieri dagli americani", ha detto Robert, che aveva ricevuto la notizia da un suo amico. "Speriamo che Kurt sia tra loro, gli americani trattano bene i loro prigionieri di guerra."

	Paolo non ha detto nulla al riguardo. La paura per Kurt gli serrava la gola. La sua ultima lettera dall'esercito era sembrata così sicura, e ora la sua giovane vita potrebbe essere giunta al termine.

	L'umore ad Augusta era in gran parte fatalista, le persone cercavano di sopravvivere, si stabilivano tra le macerie, aspettavano solo la fine. Quando si seppe che la battaglia di Würzburg aveva causato più di mille vittime, ad Augusta ebbero luogo incontri segreti. Un certo numero di persone equilibrate pianificarono la resa pacifica della città. Un'azione pericolosa per la vita, perché le corti marziali condannavano a morte chiunque avesse disobbedito agli ordini di difendere la città. Il 20 aprile Norimberga cadde dopo pesanti combattimenti, la 7a armata americana aveva marciato attraverso un ponte sul Danubio a Dillingen nella Baviera meridionale, Nördlingen era occupata, non poteva passare molto tempo prima che l'esercito fosse di fronte ad Augusta. Tuttavia, il generale responsabile delle truppe ad Augusta era determinato a eseguire il comando:

	Quando a nord-est si è sentito il fragore degli spari, è successo quello che tutti gli abitanti della Villa dei panni temevano da settimane: un'auto si è avvicinata alla casa, ne sono scesi tre uomini in borghese, senza dubbio Gestapo. Scoppiò il panico, Sebastian si infilò nel suo nascondiglio improvvisato, Lisa e Charlotte spazzarono via tutto ciò che poteva tradire la sua presenza.

	"Se vengono a prenderlo adesso, dovrebbero portarmi con loro", singhiozzò Lisa.

	«Ma prima gli cavamo gli occhi!» dichiarò Kitty.

	Con il cuore che batteva forte e sudori freddi sulla fronte, attendevano un'altra ricerca.

	Gli uomini si comportarono educatamente, aspettarono che Auguste aprisse loro la porta ed entrò senza fretta nell'atrio. "Salve Hitler! Vorremmo parlare con il padrone di casa. Grazie, aspettiamo qui".

	Auguste si insinuò sospettosamente al piano di sopra, dove Paul era già in piedi nel corridoio, cedendo a varie supposizioni. Forse non si trattava di Sebastian, ma di Marek? Se n'era andato dal giorno in cui Sebastian era tornato. L'avevano preso in braccio e l'avevano fatto parlare? Sfortunatamente per Paul, si ricordò che le carte di Marek erano ancora sulla sua scrivania. Come aveva potuto essere così sbadato?

	«I signori vogliono parlarvi, signore», disse Auguste.

	"Sto arrivando."

	Giù nel corridoio fu accolto con un brusco "Heil Hitler", seguito da una frase che gli fece gelare il sangue. "Se verrai con noi, vorremmo farti alcune domande."

	"Riguardante cosa?"

	"Lo scoprirai sul posto."

	Sotto gli sguardi attoniti degli impiegati, due uomini della Gestapo lo presero in mezzo a loro, il terzo li seguì per togliere ogni possibilità di fuga all'uomo che era stato portato via.

	"Non capisco …"

	"Salire!"

	Era seduto sul sedile posteriore dell'auto, affiancato da due guardie. Mentre percorrevano lentamente il viale fino al cancello del parco, si voltò e vide Hilde e Lisa alle finestre della villa di stoffa, che fissavano con orrore l'auto che si allontanava. Gli scivolava accanto il parco devastato dai crateri delle bombe, gli alberi nel primo verde della primavera, i cespugli fioriti e le giovani erbe che volevano caritatevolmente coprire le brutte ferite. Poi l'auto svoltò in Haagstrasse, nello Jakoberviertel si superavano cumuli di macerie, facciate annerite, dai cui finestrini si vedeva il cielo. Quando si sono fermati in Prinzregentenstrasse davanti al famigerato quartier generale della Gestapo, si è sentito il fuoco delle mitragliatrici. Gli aerei a bassa quota dell'aeronautica americana erano apparsi di nuovo nel sud e nel nord della città.

	Fu condotto in uno degli angusti uffici, dove fu rinchiuso e fatto aspettare. Paul camminava avanti e indietro per la stanza, scervellandosi su cosa sarebbe stato usato contro di lui. Perché non avevano perquisito la Cloth Villa? Era un trucco? Tornerebbero di notte se i residenti non fossero preparati? Proprio quando pensava di poter passare la notte qui, la porta si aprì ed entrò un uomo anziano in borghese. Paul ricordava di essere stato presente in una precedente visita alla Cloth Villa, sebbene fosse rimasto in disparte.

	L'ufficiale della Gestapo dava l'impressione di un diligente burocrate. Posò una cartellina sulla scrivania e si sedette. Lasciò Paul davanti a lui.

	"Facciamo breve", ha detto. "Abbiamo ricevuto indicazioni che tu appartieni a un gruppo cospiratore che opera contro il sistema di leader di Adolf Hitler".

	Guardò attentamente Paul per testare l'effetto delle sue parole. I suoi lineamenti erano rilassati, dava l'impressione di un uomo stanco che, nonostante la stanchezza, faceva il suo dovere con una volontà di ferro. Non sapeva che il potere della Gestapo sarebbe finito in pochi giorni?

	«Non riesco a capirlo», disse Paul. "Può essere solo calunnia."

	"Per quale motivo qualcuno potrebbe pensare di calunniarti?"

	Paolo non lo sapeva. Si potevano udire di nuovo degli spari dall'esterno, ma non riusciva a capire se si trattasse di contraerea o di un aereo che attaccava a bassa quota. Probabilmente entrambi. In sottofondo si sentivano chiaramente gli spari dell'esercito americano in avvicinamento.

	L'uomo della Gestapo ignorò i rumori; Piccole gocce di sudore si formarono sulla sua fronte mentre girava una pagina nel fascicolo. "Siamo stati informati che non hai rispettato l'ordine di erigere una barricata sul ponte Lech."

	"È vero, ma volevo..."

	"Allora lo ammetti!"

	"Ma no, lascia che ti spieghi..."

	Ora il suo omologo mostrava di avere anche un altro lato: l'arbitrarietà e la brutalità che caratterizzavano un impiegato della Gestapo. «Risparmiati le tue spiegazioni, Melzer!» urlò rauco. "In questo momento, quando il nostro Führer ha bisogno di tutta la forza dei suoi compagni tedeschi per la vittoria finale, hai il coraggio di contrastare la santa lotta del sangue tedesco! Sei un mascalzone squallido! Ma non pensare di sfuggire al tuo giusto castigo!"

	Come d'accordo, la porta si aprì e due agenti presero Paul da entrambi i lati con una presa esperta. Fu trascinato giù per una rampa di scale, la luce intensa tremolava perché mancava la corrente, e un attimo dopo si ritrovò in una cella angusta. Una porta di ferro si chiuse alle sue spalle, una chiave girava con uno stridore, dei passi si allontanavano. La pallida luce del giorno entrava nella stanza spoglia attraverso un pozzo sbarrato.

	Rimase lì stordito, incapace di comprendere cosa gli fosse successo. Chi lo ha denunciato? Perché? Era preparato a tutto, ma non a una denuncia così subdola.

	Ti spareranno, gli balenò in mente. Le corti marziali non hanno esitato: la pena di morte è stata inflitta per l'indebolimento della forza militare e l'appartenenza a un gruppo cospiratore!

	Il pensiero era incomprensibile, gli paralizzava il cervello, il panico gelido si insinuava nelle sue membra. Non era possibile! La guerra era quasi finita, gli americani erano a pochi chilometri da Augsburg, i russi erano quasi a Berlino. Perché ora si dovrebbe sparare a sangue freddo a una persona innocente perché voleva salvare la sua patria dall'annientamento finale?

	Non sapeva per quanto tempo era rimasto in un gelido torpore. Dopo un po' le gambe gli cedettero e si sedette sulla cuccetta di ferro, coperta da una rigida coperta di lana grigia. Rimase seduto lì per molto tempo, ascoltando il proprio battito cardiaco, aspettando i passi degli uomini che lo avrebbero prelevato per l'esecuzione.

	Pensò a Sebastian, che all'epoca era stato anche lui rinchiuso in una cella del genere. Lì era stato maltrattato duramente, picchiato a sangue su tutto il corpo, e loro erano riusciti a liberarlo da questa situazione spaventosa solo attraverso la protezione. Ma chi avrebbe potuto difenderlo, Paul Melzer, alla Gestapo? Forse Ernst von Klippstein avrebbe potuto farlo, ma non era più vivo. Anche Robert doveva stare attento. Chi altro? Lisa? gattino? Chi l'avrebbe ascoltata?

	Maria! Com'era strano che avesse dovuto pensare a lei in quel momento. Sì, Marie avrebbe combattuto per lui come una leonessa. Avrebbe trovato un modo. Lo avrebbe tirato fuori da questa situazione senza speranza, anche se fosse dovuta arrivare personalmente fino ad Adolf Hitler... Si diede una pacca sulla fronte e scosse la testa. Che sciocchezza. Aveva perso la capacità di pensare con chiarezza. Marie lo aveva lasciato. Sedeva al caldo e al sicuro a New York accanto al suo "Karl", la miseria degli ultimi giorni della guerra ad Augsburg non la riguardava.

	Le lancette del suo orologio da polso giravano lentamente, i minuti si trasformavano in ore, le ore davano vita alle ore: scendeva la notte e non accadeva nulla. Alla fine la stanchezza ebbe la meglio su di lui, si sdraiò con riluttanza sulla coperta rigida, che odorava di disinfettante, e si addormentò.

	Quando si svegliò, fissò incredulo la fioca luce del pozzo sbarrato e si rese conto di aver dormito fino a tarda mattinata. Un ruggito soffocato penetrò nella sua cella, subito dopo il pavimento vibrò sotto di lui: un'incursione aerea. Si alzò a sedere e si avvicinò al pozzo, afferrò le sbarre e fissò la fioca luce del giorno.

	Se adesso la casa avesse subito un colpo diretto, sarebbe stato seppellito e sarebbe soffocato miseramente in quel buco. Pensò a suo figlio Kurt, che sarebbe potuto tornare a casa e non rivedere suo padre, a sua sorella Kitty, che lo aveva lasciato per rabbia, a Dodo, la sua figlia testarda e intelligente, a suo figlio Leo, il musicista dotato. E pensò a Marie, desiderando di poterla riabbracciare ancora una volta, per dirle quanto l'amava, l'aveva sempre amata e non avrebbe mai smesso di amarla...

	Passi fuori dalla cella! Si voltò, fissò la porta, sentì lo scricchiolio della chiave e all'improvviso rimase perfettamente immobile. Sono venuti a prenderlo. Sarebbe veloce. Tutto è finito in pochi minuti.

	La porta si aprì con un debole cigolio, apparve la faccia larga di un poliziotto. L'uomo fece un gesto di richiesta con la mano. "Vieni!"

	Paul lo seguì attraverso il corridoio, su per le scale, attraverso un corridoio tortuoso fino a un cancello. Il poliziotto ha tirato fuori una chiave e l'ha aperta. La luce del giorno splendente si riversò e Paul chiuse gli occhi per un momento, accecato.

	«Ecco fatto, Herr Melzer», disse il poliziotto. "E non lasciare che Eana venga catturata."

	

	Era propenso a prendere tutto per un sogno, ma il gelido vento d'aprile che gli spazzava i vestiti e lo faceva rabbrividire provava che era sveglio. Il vicolo era deserto, pensò che non doveva passare davanti alla casa della Gestapo in Prinzregentenstrasse, ma tornare alla Tuchvilla facendo una deviazione. Corse in fretta per viuzze finché vide l'acqua del Wertach luccicare al sole, poi si fermò stupito. La gente stava sul ponte, tendendo le mani, alzando bandiere bianche e gridando forte. I carri armati hanno attraversato ruggendo il ponte di pietra, sono rimasti indisturbati su questo lato della riva e sono entrati in città. Nessuna barricata li ha fermati: lenzuola bianche pendevano dalle finestre degli edifici circostanti e svolazzavano al vento primaverile.

	Dovette appoggiarsi al muro perché si sentiva stordito dal sollievo.

	C'erano gli americani! La guerra era finita!

	



Parte III
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	Marie ha pianto mentre leggeva questa lettera. Per settimane era stata in uno stato di eccitazione febbrile, oscillante tra paura e speranza, perché il New York Times aveva riferito alla fine di aprile:

	I ribelli di Augusta si arrendono

	Così la città era stata consegnata pacificamente. Non era riuscita a saperne di più perché Leo non era con l'unità che aveva marciato su Augusta. Il 9 maggio i giornali di New York sono stati quasi strappati di mano perché l'enorme titolo diceva:

	I NAZISTI SI ARRESCONO… RESA AGLI ALLEATI E ANNUNCIATA LA RUSSIA

	La guerra in Europa era finita: il governo nazista aveva capitolato! Marie aveva riposto con cura il giornale sul comò: l'avrebbe tenuto per riferimenti futuri fino a quel giorno. Il primo passo è stato fatto. La sua patria era un po' più vicina a lei.

	Nonostante gli avvertimenti del presidente Truman, che ha sottolineato che il Giappone non era ancora sconfitto e che l'America non era ancora alla fine della guerra, c'erano state entusiastiche celebrazioni della vittoria a Times Square e sulla Fifth Avenue. Persone sconosciute si sono abbracciate, si sono formate marce e coriandoli sono stati sparsi, ei newyorkesi hanno acclamato questa vittoria fino a tarda sera. Anche Marie era andata a piedi a Times Square con Karl Friedländer, ma la sua gioia per questa svolta redentrice degli eventi nella guerra in Europa era stata più tranquilla. Hanno guardato solo per un momento la gente che passava prima di fermarsi in un ristorante e parlare con ansia del futuro della Germania e della famiglia di Marie.

	«Non mi faccio illusioni, Karl», aveva detto. “Mentre sono al sicuro qui a New York, le bombe sono cadute ad Augsburg, forse anche sul Tuchvilla. Mio figlio Kurt ei miei nipoti hanno combattuto nella Wehrmacht. Sono contento che il dominio nazista sia finito, ma so che mi aspettano cattive notizie.«

	"Alla fine, ti penti di aver lasciato la Germania?", ha chiesto.

	Marie ci aveva pensato spesso, il rimpianto di aver abbandonato la famiglia le era costato notti insonni.

	"Sì," disse dolcemente. «È stato infedele e codardo. E così facendo non ho fatto alcun favore a nessuno. Non mio figlio Kurt e soprattutto non mio marito. Sarei dovuto restare, Karl."

	Lui scosse la testa. In questi ultimi mesi di guerra il suo rapporto con Karl Friedlander si è riavvicinato. Rispettava il confine che lei aveva posto tra loro, ma aveva deciso di rimanere un amico e un compagno, un conversatore attento e comprensivo con cui lei poteva confidarsi.

	«Hai visto le fotografie di Auschwitz e Theresienstadt sui giornali, vero?» disse. "Come puoi affermare che è stato meglio per te restare ad Augusta?"

	«Sono sposato con un non ebreo, Karl. Non mi avresti toccato".

	"Non è vero, Marie," insistette con rabbia. “Sai che non è vero. Quello che hai fatto è stato giusto. Non hai motivo di incolpare te stesso".

	«Eppure devo farlo. Il mio posto sarebbe stato accanto a mio marito..."

	«Non posso davvero aiutarti!» gemette. "Pensi che a tuo marito sarebbe piaciuto se ti avessero portato al campo di concentramento?"

	Lei non ha detto niente. Ma segretamente sentiva che avrebbe dovuto pagare per la sicurezza di cui aveva goduto mentre le bombe cadevano sulle case e sulle persone laggiù. Forse attraverso la notizia della morte di persone care.

	E poi la lettera di Walter l'aveva tolta da quella terribile paura! I suoi cari ad Augusta erano sopravvissuti ai bombardamenti. Kurt non era caduto e nemmeno lui era un prigioniero di guerra russo, e nemmeno Hanno e Johannes. Non era una buona notizia, ma era una notizia soddisfacente che dava speranza di rivedere in vita le persone che amava. La lettera di Kitty era piena di esuberanza e tenerezza, riferiva che Henny era ora sposata e che suo marito Felix, gravemente ferito in ospedale, era in via di guarigione e aveva buone prospettive di tornare presto dalla prigionia.

	

	

	

	

	

	

	Marie aveva letto la lettera con grande simpatia, ma quando ebbe finito si sentì stringere il cuore. Perché Kitty non ha scritto una parola su Paul? Non spettava principalmente a lui ricostruire la fabbrica? Perché non l'ha menzionato affatto? Era forse malato? Il suo cuore, indebolito dal pericardio, aveva forse ceduto? Era a letto di malato? Nell'ospedale? O c'erano brutte notizie che non avevi osato dirle prima?

	Trascorse il fine settimana tra speranza e paura, scrivendo diverse lettere, tutte respinte, e alla fine decise di aspettare qualche giorno prima di rispondere alla lettera di Kitty.

	Lunedì è andata nel suo studio come al solito, felice di schiarirsi un po' le idee mentre lavorava e interagiva con i suoi clienti. Nonostante tutte le difficoltà causate dalla disputa con Karl Friedlander e dal suo internamento, la sua attività era stata mantenuta in vita da una fedele base di clienti. Anche i newyorkesi erano diventati più consapevoli del dramma degli ebrei tedeschi attraverso le pubblicazioni sui giornali sui campi di concentramento, così che l'uno o l'altro cliente che inizialmente aveva evitato lo studio di Marie era ora tornato.

	I newyorkesi erano aperti, non tergiversavano, ma dicevano quello che pensavano.

	«Oh, signora Melzer. Ho letto cosa hanno fatto i nazisti agli ebrei. Lei è ebrea, signora Melzer, vero? Oh, mi dispiace tanto per te e la tua famiglia!"

	Altri erano meno perspicaci, dicendo semplicemente: "So che sei un nazista, ma fai i migliori costumi di tutta New York". Questo è il motivo per cui sono qui."

	Marie era una donna d'affari: accettava l'ignoranza dei suoi clienti e raramente cercava di spiegare loro in modo più dettagliato le condizioni in Europa. Alla maggior parte dei clienti comunque non importava molto, apprezzavano la signora Melzer per le sue creazioni fantasiose e la buona sartoria fatta in studio.

	"Continuo a pensare che dovresti aprire più negozi", le aveva suggerito qualche tempo fa Karl Friedländer. La respinse con un gesto e riprese le vecchie discussioni: non poteva dividersi. Uno studio a suo nome dovrebbe anche vendere i suoi progetti e non quelli di un dipendente. Inoltre, le piace lavorare con i clienti, non le interessa solo organizzare i suoi negozi e fare soldi.

	Ma non aveva menzionato il vero motivo. Marie non vedeva il suo futuro a New York. Questa città era stata un luogo di rifugio per lei, aveva combattuto e sofferto qui, aveva finalmente fatto i conti con la città e le aveva persino fatto amicizia, ma non era mai diventata la sua casa.

	La sera aveva appuntamento per cena con Karl Friedländer, si incontrarono in un ristorantino di Greenwich, che amavano particolarmente perché ci si poteva sedere all'aperto sotto una tettoia. Lo chef era di origine italiana, ma si era adattato alle abitudini alimentari americane e, oltre alla pizza e ai piatti di pasta, proponeva anche succulente bistecche, che Karl apprezzava molto.

	"Non capirò mai come si possa mangiare un pezzo di carne così sanguinante," disse, accigliandosi.

	Lui sorrise e lo assaporò. Il gioco non era nuovo, Marie non mancava mai di stuzzicarlo, ma a lui piaceva prendersi gioco della sua predilezione per i ravioli e gli spaetzle, che qui a New York difficilmente si trovavano su un piatto.

	"Sembra che tu abbia delle novità," disse.

	"Hai ragione. Walter mi ha scritto. E anche Kitty…”

	La ascoltò attentamente e annuì tristemente quando lei riferì della distruzione del centro di Augusta. Sì, anche lui aveva ancora molti ricordi delle strade strette e delle vecchie case - probabilmente ora era finalmente finita. "Questi ultimi pesanti bombardamenti sulla popolazione civile avrebbero potuto essere evitati", ha detto incerto. "Avevamo già la vittoria in tasca".

	"Non lo so", rispose lei. »I combattimenti sono andati avanti per giorni intorno a Norimberga, la Wehrmacht non si è arresa nemmeno quando è stata persa.«

	"Comunque è finita e non devi più temere per la vita di tuo figlio."

	"Ho due figli, Karl", disse con un sorriso triste.

	Ha tagliato vigorosamente l'ultimo pezzo di carne in due bocconcini e ha detto che Kurt sarebbe stato sicuramente rilasciato presto dalla prigionia americana.

	"Allora forse gli piacerebbe venire negli Stati Uniti per studiare", ha suggerito.

	"Sarebbe possibile..."

	Lui la guardò sospettoso e bevve un sorso di birra mentre lei sorseggiava il suo vino con dei cubetti di ghiaccio.

	«È più un aspetto tecnico da quello che ricordo, vero? Allora amava le auto da corsa più di ogni altra cosa.«

	«Non lo so, Karl», disse distrattamente. "Non mi è stato permesso di avere alcun contatto per quasi quattro anni."

	"Mi scusi …"

	Per un po' rimasero seduti l'uno di fronte all'altro in silenzio, bevvero lentamente, guardarono i cespugli fioriti e la gente che passeggiava godendosi la serata mite. La gente parlava a voce alta a destra ea sinistra dei tavoli, i bambini correvano allegri, un cagnolino aveva rubato un pezzo di pizza e faceva la guardia alla sua preda, ringhiando sotto un tavolo.

	Alla fine Karl disse quello che era stato nell'aria tutta la sera: "Hai intenzione di andare in Germania?"

	"Sì, Carlo."

	«Allora faresti meglio a prenderti il tuo tempo. Al momento è ancora troppo presto, credo.«

	"Voglio andarmene il prima possibile", ha ammesso.

	Si guardarono negli occhi. La conosceva troppo bene per non essere estremamente preoccupato. “Lascia che Leo ti consigli, Marie. Una visita in Germania deve essere ben pianificata. Probabilmente non c'è nemmeno un albergo dove potresti stare".

	"Possibile. Ma se vado di là, non sarà per visitare, ma perché ci starò”.

	Ora era fuori. Agitò le mani in aria con rabbia, affermando che era diventata completamente pazza e non sapeva cosa stesse facendo. "Cosa vuoi lì, Marie? Pensi davvero che ti accoglieranno a braccia aperte? Dopo tanto tempo?"

	"Non sono ingenua", disse con rabbia. “So che niente sarà più come prima. Ma tornerò ancora lì e ricomincerò da capo. Sono determinato a farlo".

	"E pensi che stessero aspettando te, vero?"

	«Kitty ce l'ha di sicuro. Molto è già stato guadagnato con quello!

	Esitò per un momento, temendo di andare troppo lontano. Ma poi l'ha detto lo stesso. "E tuo marito?"

	Sentì il pungiglione colpire. Ma si è comportata come se la domanda fosse superflua. "E lui?"

	"Ha scritto anche a te?"

	"Kitty mi ha scritto."

	«Quindi non lui. Non pensi che sia... discutibile?»

	«Le tue domande non sono molto delicate, Karl», ribatté lei con rabbia. «In realtà non mi ha scritto e Kitty non ne ha parlato. Sono molto preoccupato per la sua salute.«

	Sembrò impressionato e la guardò attentamente. Poi inarcò le sopracciglia e fece una domanda fatale. "Potrebbe esserci un'altra ragione per il suo silenzio?"

	"Non capisco cosa intendi."

	«Mi capisci molto bene, Marie. Scusami se frantumo le tue illusioni, ma sono un uomo e penso come un uomo. Il tuo Paul è separato da te da nove anni, pensi davvero che sia impensabile che da allora abbia cercato altrove?”

	La vista di Marie si oscurò. Perché non aveva considerato per un momento quell'ovvia possibilità? Come aveva potuto credere che il suo Paolo l'avrebbe aspettata fedelmente per tutti questi anni? Tanto più che non avevano avuto contatti tra loro negli ultimi quattro anni.

	"Mi dispiace", disse costernato quando vide quello che aveva fatto. «Ma ho pensato di doverti avvertire, Marie. Te lo devo. Nonostante tutto, è possibile che mi sbagli.«

	"Sì," disse dolcemente. "Hai ragione. Grazie per la tua franchezza.«

	Quella sera scrisse una lunga lettera a Kitty, che mandò a Walter perché la portasse a Cloth Villa. Non aggiunse le righe che intendeva rivolgere a Paul.
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	Liesl sospirò profondamente. La certezza che il suo cristiano avesse incontrato una morte miserabile da qualche parte in Romania le pesava molto. Per notti era rimasta sveglia piangendo, immaginandolo sanguinante nel fango, forse contorcendosi per il dolore, mentre la chiamava. Perché era dovuto morire tutto solo, lontano da casa, senza nessuno che lo aiutasse, senza una parola d'amore? Ma ha cercato di nascondere il suo dolore perché non voleva appesantire il cuore di sua figlia.

	«Papà non tornerà perché è rimasto in guerra» spiegò dolcemente.

	"Ma mi ha promesso che sarebbe tornato!"

	Com'era persistente la ragazza. Liesl doveva rispondere a queste domande ogni giorno, ma il piccolo non era mai soddisfatto.

	«Allora non lo sapeva, Annemarie. Se l'avesse saputo, non te l'avrebbe promesso neanche lui».

	"Ma l'ha detto lui, mamma," gridò la bambina di dieci anni, battendo i piedi. "E quello che dici, devi farlo..."

	Ora Fanny Brunnenmayer è intervenuta nella conversazione perché ha visto che Liesl faceva fatica a nascondere le lacrime. “Lascia che tua mamma sbucci le patate in pace e vieni da me, Annemarie!” ordinò. "E battere i piedi - non lo faccio in cucina!"

	La ragazza fece una smorfia, ma obbedì senza fare domande. Per quanto timida fosse un tempo, ora si mostrava da un lato diverso, dava risposte sfacciate e si agitava così tanto nella sua sfida che Liesl le aveva già dato uno schiaffo gentile in faccia due volte. Non le piaceva farlo, ma non sapeva cos'altro fare di fronte alla figlia urlante e furiosa. E naturalmente sua madre Auguste aveva osservato maliziosamente: "Ecco il successo della tua educazione lassista!"

	Fanny Brunnenmayer ha ordinato alla piccola di tirare fuori una sedia in modo che potesse sedersi accanto a lei.

	“Non pensi che tuo padre avrebbe voluto tornare da te?” chiese in tono di rimprovero.

	Annemarie guardò la cuoca, poi annuì lentamente.

	"Ma non può tornare", ha continuato Fanny Brunnenmayer. «Proprio come il padre della tua amica Karla. E ci devono essere altri ragazzi nella tua classe i cui padri sono rimasti in guerra, giusto?"

	Annemarie guardò pensierosa in aria, poi disse: "Solo Karlchen e Steffi. Non so degli altri perché non abbiamo una scuola.«

	Nella scuola della Porta Rossa era stato allestito un campo profughi. Anche le Realschulen e le scuole superiori furono chiuse: quando i bambini sarebbero stati nuovamente istruiti dipendeva dal governo militare americano, che era in carica ad Augsburg.

	"Beh, vedi. Non è solo tuo padre da solo, altri bambini si sentono allo stesso modo", ha continuato Fanny Brunnenmayer con i suoi tentativi di pacificazione.

	Sembrava aver funzionato perché Annemarie adesso era tranquilla. Guardava la mamma sbucciare le patate piccole con movimenti rapidi, il più sottili possibile. Le conchiglie furono successivamente bollite e utilizzate come fertilizzante per l'orto che Hanna e Hansl piantarono nel parco.

	«Papà non tornerà perché è morto!» disse improvvisamente Annemarie e guardò Fanny Brunnenmayer con aria di sfida.

	Liesl e il cuoco si scambiarono uno sguardo stupito. Tutti i dipendenti avevano fatto del loro meglio per insabbiare questo terribile fatto al fine di proteggere il piccolo. Ma sembrava che Annemarie avesse capito da tempo la verità. “Esatto, vero?” chiese, annuendo vigorosamente.

	«Sì, Annemarie», disse Liesl angosciato. "Purtroppo è così."

	Poi è successo qualcosa di completamente inaspettato: la bambina di dieci anni è saltata giù dal suo posto e ha avvolto tempestosamente le braccia attorno a sua madre. "Non devi essere così terribilmente triste, mamma," disse, singhiozzando. "Ma tu hai me."

	Sconcertata, Fanny Brunnenmayer guardò i due, che piangevano l'uno nelle braccia dell'altro. Poi si chinò a fatica a raccogliere dal pavimento la ciotola di latta con le bucce di patate e il coltello, da cui Liesl era scivolato quando sua figlia aveva caricato. Forse era un bene che potessero piangere adesso, non guariva il dolore ma aiutava a sopportarlo. È così che la natura l'ha organizzato.

	«Cosa succede di nuovo qui?» era la voce di Auguste, che veniva con Else dallo shopping. "Cosa hai fatto al bambino?"

	"Niente di niente," la rassicurò il cuoco. "La bugia è finalmente finita, e questa è una buona cosa."

	"Gesù, la povera ragazza," Else sospirò e si lasciò cadere esausta su una sedia della cucina. "Voglio dire, dare a un bambino qualcosa del genere..."

	"Stai attento," intervenne in fretta Auguste. »Willi ha già il naso nel carrello!«

	Entrambi si precipitarono in avanti per salvare la spesa duramente guadagnata dalle avide fauci di Willis. La parola corretta era errata, perché c'erano lunghe code ovunque si potesse ancora comprare qualcosa da mangiare. Ovviamente hai qualcosa solo se hai una tessera annonaria. Ogni abitante aveva diritto a una certa quantità di carne, grasso, farina, sapone e altro al giorno, che veniva stampata sulla carta in minuscoli riquadri e veniva inesorabilmente tagliata con le forbici ad ogni acquisto. Dovevi ancora pagare e i prezzi aumentavano ogni giorno.

	«Che cose belle hai portato con te?» chiese Liesl, asciugandosi gli occhi con l'orlo del grembiule. Annemarie era di nuovo strisciata sotto il tavolo con Willi: non voleva piangere davanti a Else ea sua nonna.

	"Patate avvizzite, tre mazzi di cipolle che stanno già germogliando, un pezzo di carne da minestra con molto tendine dentro - probabilmente di una mucca antica - e tre pagnotte di pane."

	"Niente dadi da brodo?"

	"Sì," disse Hanna, estraendo trionfalmente otto dadi da brodo dal suo cesto. «E anche un sacchetto di zucchero e due pacchetti di caffè di riserva. Ho resistito per un'intera mezz'ora.«

	“E il burro e il caffè?” chiese il cuoco.

	"Non importa," ringhiò Auguste, posando il pezzo di carne bollita avvolto nel giornale sul tavolo davanti a Fanny Brunnenmayer. «Al mercato nero vogliono cinquanta Reichsmark e tre cucchiai d'argento per una libbra di burro. E il caffè non si paga. Ti serviranno i gioielli da sposa della tua signora se vuoi scambiare una libbra di vero caffè."

	Fanny Brunnenmayer non disse nulla al riguardo, ma decise segretamente di parlare con Frau Henny Burmeister: non era così stupida al mercato nero ed era riuscita due volte a procurarsi mezzo chilo di caffè e burro.

	"Non è niente per me, il mercato nero," disse Else imbronciata. «Non ricordi, Auguste, come ieri hanno perquisito i due poveri ragazzi che avevano messo sotto la giacca la bustina di zucchero e burro? Peccato, tutti hanno abbastanza da mangiare, i soldati americani, gettano persino il pane bianco e altre cose nei bidoni della spazzatura. E ci lasciano morire di fame.

	Fanny Brunnenmayer si strinse nelle spalle e disse che la gente avrebbe dovuto soffrire la fame dopo la prima guerra mondiale, solo che lì non erano cadute bombe, e nemmeno lì sarebbero esistiti campi come quelli di Dachau e Hartheim.

	"Certo," ammise Auguste. "Ma il povero Herr Winkler, che era a Dachau e da allora giace malato nella sua stanza, deve morire di fame quanto noi."

	Nel frattempo Liesl era tornata al suo lavoro mentre la cuoca esaminava criticamente la carne e la rifilava con un coltello. Diciannove persone stavano mangiando a Cloth Villa adesso, e avevano convenuto che sarebbe stato meglio mettere insieme le tessere annonarie in modo da poter cucinare almeno un pasto caldo al giorno in modo da mantenere tutti ragionevolmente sazi. Non c'era più alcuna differenza tra capi e dipendenti: tutti mangiavano lo stesso stufato di patate preparato da Fanny Brunnenmayer e Liesl. Solo che il pasto veniva servito ai signori di sopra, nella sala da pranzo, sulle stoviglie buone, come al solito, mentre i dipendenti servivano le loro porzioni al lungo tavolo della cucina. La donna Lisa Winkler ha dato loro i soldi per fare la spesa: gli stipendi non venivano pagati ai dipendenti da settimane. Ad aprile il gentile signore li aveva convocati tutti in sala e aveva annunciato la triste notizia che la ditta Messerschmitt, che aveva affittato i capannoni della fabbrica, al momento non era in grado di pagare l'affitto e che per il momento i dipendenti non potevano offrire qualcosa di più che vitto e alloggio. Chi, in queste circostanze, volesse ancora restare nella villa di stoffa, pagherebbe il salario dovuto non appena ne avesse la possibilità. non era al momento in grado di pagare l'affitto e che per il momento non poteva offrire ai suoi dipendenti altro che vitto e alloggio. Chi, in queste circostanze, volesse ancora restare nella villa di stoffa, pagherebbe il salario dovuto non appena ne avesse la possibilità. non era al momento in grado di pagare l'affitto e che per il momento non poteva offrire ai suoi dipendenti altro che vitto e alloggio. Chi, in queste circostanze, volesse ancora restare nella villa di stoffa, pagherebbe il salario dovuto non appena ne avesse la possibilità.

	Nessuno aveva voluto lasciare la villa di stoffa, e Humbert aveva detto quello che tutti pensavano: "Abbiamo visto dei bei momenti in questa casa, signore, e ora supereremo anche i momenti difficili insieme".

	Il gentile signore era molto commosso e continuava a passarsi la mano tra i capelli. Ma in cima alle scale c'era Hilde Haller, con un sorriso così condiscendente da infastidire i dipendenti. E dopo che il gentile gentiluomo ebbe ringraziato tutti e risalito le scale, la signorina Haller allungò la mano e disse: “Vedi, Paul? Cosa ti avevo detto?"

	"Il fatto che si comporti come se fosse già la signora," aveva sussurrato Hanna, "non mi piace affatto."

	«Non piace neanche a me. Ma almeno gli sta meglio di Serafina von Dobern», disse Humbert rassegnato.

	"Non ci vuole molto neanche per quello," affermò seccamente Auguste. «Ma non è giusto. Dal momento che è sposato con Madame Marie. Frau Kitty Scherer non parla con suo fratello da settimane."

	"Frau Marie ha appena deluso suo marito," disse Else. "Un uomo intelligente come il nostro gentile signore può cercarne un altro..."

	"Non è nemmeno più così intelligente," lo contraddisse Auguste. "Sono già più di cinquanta."

	"E allora? Sono gli anni migliori per un uomo!» Else si arrabbiò.

	«Guarda là!» disse beffardo Auguste. «Forse anche tu vorresti diventare una signora, Else. Certo che devi sbrigarti, altrimenti Hilde Haller ti strappa la signora da sotto il naso..."

	“Non sai di cosa stai parlando!” esclamò Else, arrossendo per l'imbarazzo. "E questo davanti al bambino innocente..."

	"Ti farebbe bene una battuta," disse impassibile Auguste. »Altrimenti non c'è molto da ridere qui nella Villa dei Tessuti.«

	Else, offesa, si sedette a tavola e bevve un sorso di tè freddo alla menta, mentre Auguste portava nella dispensa la spesa faticosamente acquisita e poi si sedeva a sbucciare le cipolle. "In realtà non è il mio lavoro come cameriera," disse, e tirò su col naso perché le cipolle le stavano mordendo gli occhi. »Ma ora che tutto va in tilt nella villa di stoffa, do solo una mano in cucina. Come dovresti fare le stanze se c'è qualcuno accovacciato dentro? Se voglio rifare i letti, prima devo posare tutto perché loro usano i letti come divani. Se voglio battere i tappeti e pulire il pavimento, si lamentano che li disturbo e sollevo solo polvere. E comunque - non pulisco comunque Gerti, può farlo da sola,

	"Certo," convenne Else. “Gerti si guarderà ancora intorno quando dovrà compilare i questionari che ora stanno inviando ovunque. Per de-Nafi… fazi… naciation.«

	"Per quello?"

	“Per denazificazione… no, denazificazione… beh, devi scrivere lì se eri nel partito e cose del genere…”

	"Questo significa denazificazione," corresse il cuoco.

	"Te l'avevo detto," affermò Else. “E quando la faccia sarà rimossa, Gerti cadrà un bel po' da dietro. Perché era sposata con un grande nazista.»

	"Magari andrà anche in galera?" pensò felice Auguste.

	"Chi lo sa? Forse sta cercando delle scuse perché ha imposto a suo marito un figlio illegittimo da un ebreo?» suggerì Else. “Ma non credo che gli americani lo accetteranno. Sono tutti molto devoti, la scorsa settimana hanno tenuto un altro servizio di campo a Sant'Anna».

	«La casa in Steingasse, se n'è definitivamente sbarazzata. E le portano via i soldi che ha ereditato.

	"Ora smettila di attaccare Gerti," intervenne il cuoco, che era sempre per la giustizia. "Da quando è tornata, è stata molto disponibile e ha aiutato dove poteva".

	Auguste tacque e spinse le cipolle sbucciate a Liesl. Poi si alzò per lavarsi le mani al lavandino, guardando fuori dalla finestra.

	«Gesù, sta piovendo!» gridò. "E il mio Hansl sta ancora scavando nel giardino."

	"Una tiepida pioggia primaverile non gli farà male," disse il cuoco. "Ecco, Liesl. Puoi scottare la carne e poi metterci sopra le cipolle…”

	Ora Hansl e Hanna apparvero in cortile, entrambi erano bagnati dalla pioggia e dovettero togliersi gli stivali di gomma prima di entrare in cucina. Hanna era felice perché le piaceva lavorare all'aria aperta, mentre Hansl guardava il mondo con aria cupa. Appese la giacca bagnata e si sedette all'estremità del lungo tavolo, imbarazzato dall'estrema preoccupazione di sua madre Auguste.

	"Sei ancora così magro, ragazzo," disse subito. «Non è troppo duro il lavoro per te? Humbert deve scavare domani o ti farai male alla schiena."

	“Va tutto bene, mamma!” disse sprezzante.

	Era cambiato da quando era tornato dalla guerra. Evitava la compagnia degli altri, preferendo correre da solo nel parco o sedersi nella casetta del giardiniere e guardare fuori dalla finestra. A volte parlava con Humbert, ma quando qualcuno si avvicinava, si interrompevano e Hansl taceva.

	"Ha bisogno di tempo," aveva detto Humbert all'inquieto Auguste. "Lascialo andare. Si sta riprendendo".

	"È l'unico che è tornato," aveva piagnucolato Auguste. "Sicuramente non si ammalerà?"

	Poiché Humbert non aveva risposto, Auguste fece del suo meglio per viziare il suo ragazzo.

	"Vuoi del tè caldo alla menta, Hansl?"

	

	Hanna andò alla finestra per vedere se gli stivali di gomma accanto all'ingresso non si stavano bagnando perché la pioggia stava diventando più fitta.

	«Oh mio Dio!» esclamò, sorpresa. “Adesso vengono da noi. Due macchine di fila…”

	Tutti erano terrorizzati. Questa volta non era la Gestapo, erano le jeep americane.

	«Non vogliono confiscare la villa di stoffa, vero?» sussurrò Liesl. «Laggiù, nel complesso residenziale Bärenkeller, hanno confiscato degli appartamenti e hanno rischiato di buttare per strada anche la povera Frau Tilly Kortner. Se Walter Ginsberg non fosse stato lì, l'avrebbe aiutata..."

	"Ma non la Cloth Villa," gridò Hanna. "Dove dovremmo andare tutti allora?"

	"Chi lo sa? Potrebbero aver bisogno di una bella villa per il loro generale», gemette Auguste, che adesso era anche lui alla finestra con Liesl. Anche Annemarie era uscita da sotto il tavolo e si era infilata tra le donne per vedere gli americani sulle loro jeep. Willi, che nel frattempo si era un po' irrigidito e stanco, ora si accorse anche lui che stava succedendo qualcosa e cominciò ad abbaiare con voce rauca.

	"Tranquillo! Stupido cane!"

	"Questo è un ufficiale con orpelli sulle spalle..."

	"Ma un elmo rotondo come gli altri..."

	"Gesù, hanno tutti mitragliatrici..."

	«Adesso sono su per le scale. Hanna, devi aprire la porta!"

	"Ma ho paura..."

	"Entra... penso che l'Humbert abbia aperto..."

	"Oh mio Dio. Se gli sparano adesso..."

	Hanna si precipitò alla porta della cucina che dava sul corridoio, e gli altri le corsero dietro. Anche la cuoca si alzò faticosamente dal suo posto, guardò rapidamente verso la stufa per vedere se Liesl aveva allontanato la pentola dal fuoco e zoppicò verso la porta.

	Dalla fessura della porta si vedeva la schiena di Humbert. Sfortunatamente, ha bloccato la visuale degli americani, ma si sentiva la voce del signore.

	»Walter Ginsberg! Ho già sentito da mia sorella che sei un soldato americano e sei ad Augusta. Congratulazioni, ora torni a casa vittorioso…”

	»Mi sono arruolato nell'esercito degli Stati Uniti come volontario di guerra, Herr Melzer, perché volevo combattere l'ingiustizia che Adolf Hitler ei suoi seguaci hanno inflitto alla Germania. Come tuo figlio Leo, tra l'altro.»

	"Leo?"

	Si poteva chiaramente sentire quanto fosse spaventato il grazioso signore a questa notizia. Else si portò la mano alla bocca. Anche il Leone era diventato un soldato americano e aveva combattuto contro la Germania!

	"Purtroppo non ho tempo per conversazioni private", ha detto formalmente Walter Ginsberg. «Sono stato assegnato come traduttore del sergente Harrisson. Riguarda un uomo che abbiamo rimorchiato ieri. Sostiene di essere ebreo e le sue carte sono qui a Cloth Villa.»

	«Marek Brodskij?» chiese il grazioso gentiluomo. «È così che si chiama? Allora ho certamente i suoi documenti.

	«Fallo scendere dalla macchina!» disse qualcuno.

	Humbert corse ad aprire la porta, e ora finalmente si potevano vedere i soldati americani, e anche il grazioso signore che stava rigido davanti a loro.

	«Gesù, Walter Ginsberg!» sussurrò Auguste. «È diventato un vero uomo. Sembrava un ragazzino quando è andato in America con sua madre..."

	"Ma il grazioso gentiluomo non è particolarmente felice di rivederlo," osservò Else. "Sembra che stia per ingoiare un rospo velenoso."

	"Un'impresa", sussurrò Hanna. «Mentre Walter ora è un soldato nemico. E anche il nostro Leone. Non capisco mai il mondo..."

	«Non sono più nemici, Hanna» disse Liesl. "Sono solo occupanti."

	»Pssst! Ecco che arrivano», sussurrò Auguste. "Non posso crederci! È il nostro Marek che stanno portando tra di loro. Il Marchio è vivo. Meno male!"

	«È l'uomo di cui hai i documenti?» chiese Walter Ginsberg.

	Ora il gentile signore stava parlando con il sergente in inglese, che nessuno degli impiegati capiva, ma capirono che il gentile signore aveva riconosciuto Marek Brodsky e ora stava salendo a prendere i suoi documenti.

	Poi è diventato emozionante. Il signore mostrò ai GI la carta d'identità di Marek, il sergente strizzò gli occhi per vedere meglio la foto, poi tornò a guardare Marek, che era in piedi di fronte a lui spettinato e con la barba e probabilmente non assomigliava molto alla sua foto. Poi chiese qualcosa e Marek annuì. Tirò fuori dalla tasca della giacca un libretto sbrindellato e una matita.

	«Cosa sta facendo?» sussurrò Auguste.

	"Sta scrivendo qualcosa..." indovinò Hanna.

	"No, disegna," disse Annemarie.

	Il sergente guardò affascinato il libretto che Marek gli porgeva, si mise a ridere e lo mostrò in giro. Sfortunatamente, da lontano non si vedeva cosa aveva disegnato Marek. Ma il sergente sembrava così eccitato che diede una pacca sulla spalla a Marek.

	"Ha dipinto la faccia dell'americano", disse Annemarie. "Marek può farlo."

	Certo, naturalmente! In tal modo, aveva dimostrato loro che era davvero un pittore e che questo passaporto gli apparteneva.

	Gli americani lasciarono Marek nella villa di stoffa, salirono sulle loro jeep e partirono. Il gentile signore strinse la mano di Marek, poi salì lentamente le scale fino al primo piano. I suoi passi erano pesanti come se da essi pendessero dei pesi. Questo era sicuramente perché aveva saputo che suo figlio Leo era un soldato americano.

	Poi le cose si sono animate perché Humbert aveva abbracciato Marek e stava entrando in cucina con lui.

	»Il nostro Marek è tornato!«

	Tutti circondarono Marek, che era stato creduto morto, gli versarono il tè, Humbert prese dalla stanza la bottiglia di genziana, Auguste portò un pezzo di pane con marmellata di prugne, Willi leccò le scarpe di Marek e Annemarie gli si sedette in grembo.

	"Dove sei stato? Dimmi!"

	"Qui e li. Non è sempre stato divertente. Ma sono sopravvissuto..."

	Humbert non ebbe il tempo di ascoltare perché dovette correre di sopra dalla signora Kitty Scherer. Walter Ginsberg gli aveva discretamente passato una lettera per lei.
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	Erano le nove di sera passate, ma il caldo del giorno si era accumulato sotto il tetto basso della vecchia cascina, rendendo quasi impossibile respirare. E questo probabilmente cambierebbe poco nel corso della notte.

	"Bevi un sorso," disse Lilly, porgendole la bottiglia d'acqua. «Andrà tutto bene, Dodo. Resta sdraiato sulla schiena e domattina andrà meglio.

	"Ci speravo da giorni," sospirò Dodo, portandosi la bottiglia d'acqua alla bocca. »Ho preso la merda quando lavoravo nei campi nel servizio del lavoro.«

	"C'ero anch'io," disse Lilly. “Tu, è stato davvero carino. Eravamo in tre, Lisbeth, Klaudia e io. Quanto ci siamo divertiti! La domenica andavamo a ballare nella piazza del paese con i giovani contadini, e ci litigavano..."

	Dodo era ora sdraiato sulla schiena, tastando dolorosamente le dure assi del pavimento attraverso la coperta di lana. La soffitta aveva travi spioventi, tra le quali si vedevano le assicelle scure. Le ragnatele pendevano, una generazione di scarabei oscuri viveva tra le travi e aveva evidentemente fatto i conti con i ragni, perché non li danneggiavano. C'era una piccola finestra da un lato, ma lasciava entrare poca aria, l'altro lato era buio perché lì era attaccata la stalla. Sotto il soffitto spiovente c'erano tre sacchi di segale ben colmi; la contadina aveva portato giù in cantina tutte le altre provviste, come prosciutti e salsicce o marmellate. Perché d'estate faceva troppo caldo lassù, aveva detto. Ma sicuramente l'aveva fatto in modo che i tre giovani che stavano aiutando con la raccolta del fieno per vitto e alloggio

	"Puoi avere la mia coperta, se vuoi," propose Wilhelm Dodo. "Se li metti sotto, non è così difficile."

	"Carino da parte tua, Guglielmo. Ma è ok …"

	"Proviamo a dormire," disse Lilly, scuotendo un insetto sfacciato dalla coperta. «Si ricomincia domani alle quattro. Onestamente, non avrei mai pensato che fare il fieno sarebbe stato così faticoso..."

	I tre avevano alle spalle un'avventurosa odissea. Ad aprile i russi avevano già circondato Berlino e lo Staaken Airfield, dove erano stati di stanza l'ultima volta, fu trasferito a ovest in un sito improvvisato che un tempo era stato utilizzato per scopi militari e aveva già subito alcuni danni da bombe. Nonostante la situazione senza speranza, i piloti della Luftwaffe erano determinati a eseguire l'ordine del Führer per un'azione incondizionata, e così Dodo volò a Lipsia su un Bf 109 per renderlo disponibile alla base aerea locale. Era stata una missione suicida, le avevano sparato diverse volte, un'ala era stata colpita da proiettili, ma era atterrata sana e salva a Lipsia, dove le avevano dato una pacca sulla spalla, caffè e cioccolata e poi lasciata a se stessa. come tornare dove eri schierato. Tutto era desolato. I piloti che stavano inviando a combattere contro la schiacciante superiorità sovietica non avevano alcuna possibilità, e lo sapevano. I russi ora avevano ottimi aerei da combattimento che erano alla pari dei tedeschi - nessuno lo avrebbe pensato possibile qualche anno fa, quando si diceva sempre che i russi vivevano ancora nel Medioevo e avevano solo attrezzature militari inutili e obsolete .

	"Stai bene, Dodo," le gridò uno dei compagni. "Dopo la guerra prenderemo un caffè insieme! Affare?"

	Nel Valhalla, pensò depressa. Ma lei alzò un pugno, pollice in alto, e il pilota salì con soddisfazione sul suo aereo per rullare verso la pista.

	Aveva preso in considerazione l'idea di recarsi semplicemente ad Augsburg invece di tornare al suo luogo di assegnazione. Non c'erano quasi più treni e i veicoli dell'esercito della Wehrmacht non portavano nessuno, quindi se non si fosse presentata di nuovo a Berlino, penseresti che sia rimasta bloccata da qualche parte lungo la strada. Ma aveva lasciato lì le sue carte e le lettere di Ditmar, che voleva decisamente portare con sé. Così si è infilata in uno dei treni, che erano pieni di profughi e percorrevano solo un breve tratto alla volta, poi bisognava scendere, aggirare l'ostacolo e sperare in una coincidenza alla stazione successiva. La maggior parte dei profughi aveva poco più dei vestiti che indossava e un piccolo fagotto contenente alcuni effetti personali e cibo. Provenivano da alcuni campi profughi della Germania dell'Est, dove credevano di essere al sicuro dopo orribili esperienze durante la fuga dall'Armata Rossa. Poi le truppe sovietiche erano avanzate ed erano ripartite, solo per evitare di cadere nelle mani dei russi. Una giovane donna in viaggio con sua sorella e tre bambini piccoli ha detto a Dodo che stava andando a Norimberga per visitare i parenti, ma aveva sentito che la città era ora sotto assedio dalle truppe alleate.

	'Sai qualcosa di specifico? Sei di queste parti, vero?» chiese a Dodo.

	"Purtroppo non lo so neanche io..."

	Alla fine Augusta era già occupata? Buon Dio, allora potrebbe anche essere meglio non portare con te i documenti d'identità! Se fossero stati controllati, sarebbero stati immediatamente fatti prigionieri di guerra come membri della Luftwaffe. Ma anche viaggiare senza passaporto potrebbe non essere stato saggio...

	È rimasta con le due donne per un breve tratto e, poiché aveva fatto scorta di generi alimentari alla base aerea di Lipsia, ha regalato i suoi cioccolatini ai bambini. Successivamente ha catturato un trasporto della Croce Rossa che stava portando i feriti a ovest e li ha portati un po', camminando per gli ultimi 20 chilometri sotto la fredda pioggia di aprile. Poteva già sentire il tuono delle truppe sovietiche che avevano circondato Berlino, ed era spaventata a morte perché i bombardieri russi continuavano ad apparire nel cielo.

	Fradicia ed esausta, è arrivata all'aeroporto verso mezzogiorno del quarto giorno di viaggio e ha scoperto ciò che già sospettava: la sede era in procinto di essere sciolta. Un veicolo della Wehrmacht passò nelle vicinanze e riuscì appena a distinguere la sagoma del suo comandante nel finestrino del sedile del passeggero. Abbassò il finestrino e la chiamò: 'Vattene di qui. I russi saranno qui tra venti minuti!»

	L'auto si allontanò e lei si allontanò per salvare almeno le sue cose e la lettera di Ditmar. C'erano tre macchine nella piazza che non erano ancora state riparate, quindi le hanno lasciate lì. Qualcuno stava manomettendo uno di loro, ma nella fretta non riusciva a vedere chi fosse. Negli alloggi incontrò Lilly, che raccolse anche lei la sua roba e gridò di gioia quando Dodo nevicò.

	"Amico, Dodo! Che ora torni... Gli altri se ne sono andati tutti. Avevo un incarico a Magdeburgo, ma l'hanno annullato perché la macchina non era stata riparata. E ora voglio andare dai miei genitori a Würzburg con Wilhelm..."

	“Come?” chiese Dodo mentre infilava i suoi vestiti nello zaino con le lettere. 'A piedi? O in treno?"

	"Senza senso. Con la cicogna di Fieseler in piedi laggiù. Wilhelm lo sta riempiendo. Ti porteremo con noi, ovviamente."

	"Penso che le tre macchine siano tutte rotte."

	»Wilhelm dice che la cicogna sta volando, ha controllato.«

	"Allora andiamo prima che arrivino i russi!"

	Wilhelm Kayser era di stanza a Berlino-Staaken come meccanico aeronautico e si trasferì con loro nella posizione alternativa. Era un uomo alto, molto snello, che portava occhiali spessi; un bravo ragazzo che ha lavorato in modo affidabile e ha parlato poco. Solo una volta, quando aveva fatto rifornimento all'aereo di Dodo e lei stava salendo nella cabina di pilotaggio, le aveva detto sottovoce: "Sai quanto ti invidio?"

	«Perché?» aveva chiesto, perplessa.

	“Mi sarebbe piaciuto fare il pilota. Ma non potevo a causa dei miei occhi.«

	"Oh, che stupido," disse, preoccupata. "Sei piuttosto miope, vero?"

	"Come una talpa."

	"Mi dispiace per questo …"

	Non riusciva a pensare ad altro, cosa che le dispiaceva molto, perché avrebbe voluto dirgli qualcosa di carino. Non si aspettava niente di più, comunque, e le rivolse solo un imbarazzato cenno del capo mentre lei chiudeva la copertura della cabina di pilotaggio. Mentre sorvolava il campo dopo il decollo, vide che era ancora in piedi laggiù, a guardare l'aereo.

	Così ora Wilhelm era rimasto fedele e ben educato all'aeroporto mentre il resto della forza lavoro se n'era già andato. Lilly e Dodo corsero da lui con i loro zaini.

	“Lo senti anche tu?” chiese Lilly mentre si fermavano vicino all'aereo.

	«Armi», disse debolmente Wilhelm. "Non sei lontano."

	Dodo era già nell'abitacolo e stava gettando gli zaini sui sedili posteriori.

	"Chi fa volare la scatola?" chiese.

	"Vola per me", rispose Lilly. «Vieni, vieni con te, Wilhelm. Spremere gli zaini sotto i sedili, quindi abbiamo abbastanza spazio.«

	"L'importante è che la cicogna voli proprio..." osservò scettico Dodo.

	"Va tutto bene, ho controllato", gemette Wilhelm, che era impegnato con i bagagli.

	Dodo girò il sedile del pilota, Lilly si posizionò dietro di esso. “Iniettare carburante! Accensione. Inizio."

	"Zitta, Lilly!"

	Dodo era nervoso. L'elica girò due volte, poi si fermò di nuovo.

	"Credo che tu l'abbia controllato?"

	"Ricomincia. Lui sta arrivando."

	L'elica ha girato dopo due tentativi, è uscito del fumo nero, cosa non normale. Dodo fece rotolare la macchina sul prato e la puntò contro il vento.

	“A tutto gas!” ordinò Lilly dietro di lei. “Il numero di giri è buono. Pressione di carica OK. La velocità è sufficiente..."

	«Stai volando o sono io?» urlò Dodo sopra il rumore.

	"Attento, c'è un avvallamento nel prato laggiù!"

	"Lo so. Pensi che stia iniziando qui per la prima volta?

	Con un buon vento contrario, la Fieseler Storch ha avuto bisogno solo di circa 50 metri per partire. Con il suo carrello di atterraggio dalle gambe alte, non era un aereo elegante, sembrava più una grossa zanzara, ma poteva decollare e atterrare su quasi tutti i terreni.

	“Togliti!” ordinò Lilly da dietro.

	«Sì, sì!» ringhiò rabbiosamente Dodo e tirò su la macchina. "Ti dirò una cosa, Lilly Schweinsberg: non volerò mai più con te!"

	O Lilly non ha sentito l'avvertimento o non le importava.

	«Stai basso, Dodo. A causa degli squadroni di caccia sovietici che girano da queste parti…”

	Quando Dodo si voltò velocemente per sibilare a Lilly, vide che Wilhelm aveva messo una mano sulla spalla di Lilly e le stava dicendo qualcosa all'orecchio.

	"Va tutto bene..." disse Lilly. "Mi scusi. Mi spazza via, non riesco a controllarmi..."

	Volavano in direzione sud/sud-ovest e il loro unico pensiero era quello di lasciarsi alle spalle i carri armati sovietici. Berlino era circondata, probabilmente l'avrebbero presa in pochi giorni, poi la Germania sarebbe capitolata e si sperava che la guerra sarebbe finita. Lilly voleva andare a Würzburg, Dodo sperava di arrivare ad Augsburg. A Wilhelm, che veniva da Amburgo, non importava. I suoi genitori erano morti in un attentato dinamitardo, non aveva altri parenti e sicuramente non voleva tornare ad Amburgo.

	Il volo era regolare, Dodo imprecava di tanto in tanto perché la cicogna volava lentamente e prima aveva pilotato macchine completamente diverse e più veloci.

	"Volare male è meglio che correre bene", ha scherzato Lilly, che non ha mai perso il senso dell'umorismo anche in questa situazione critica. Nonostante il piccolo litigio, Dodo era molto contenta di non camminare da sola, perché la disperazione e tutte le cose terribili che stavano accadendo intorno a loro la appesantivano ea volte la facevano disperare. L'allegria disinvolta e ingenua di Lilly l'aiutò a tenere alta la testa. In qualche modo se la caverebbero.

	Una cosa era molto chiara per loro: il Fieseler Storch aveva solo un raggio corto, non sarebbero arrivati in nessun caso fino a Würzburg e certamente non fino ad Augusta con esso. Con l'ultima goccia, Dodo atterrò in un prato da qualche parte vicino a Bayreuth e quella fu la fine del suo volo.

	"Abbiamo bisogno di benzina", disse Lilly.

	"Ragazza intelligente", scherzò Dodo, mettendosi lo zaino in spalla. "Chiedi in paese se hanno qualche litro per noi."

	"Hanno solo sterco di maiale," disse Lilly e annusò l'aria.

	«Andiamocene di qui», disse Wilhelm.

	Con il cuore triste, lasciarono la buona cicogna nel prato e oltrepassarono il villaggio in una foresta. La bussola tascabile dell'equipaggiamento di emergenza per gli aviatori della Luftwaffe si è rivelata utile per orientarsi. Quando apparve una piccola città ai margini della foresta, si sedettero e tennero un consiglio di guerra.

	"Soprattutto, dobbiamo scoprire dove sono le truppe alleate e quali posti hanno già preso", ha detto Wilhelm. "Se li incontriamo, ci metteranno nel campo di prigionia più vicino."

	"Prima tu con la maglia della Wehrmacht," disse Lilly.

	Dodo e lei avevano abiti civili negli zaini, così si cambiarono e infilarono le tute da volo tra i cespugli. A Lilly era rimasta una camicetta, ma sfortunatamente era troppo corta per Wilhelm. Il maglione di Dodo gli stava un po' meglio, era piuttosto stretto ma gli arrivava appena alla vita.

	“Totalmente chic!” affermò Lilly allegramente mentre il ragazzo alto e magro con il maglione verde di Dodo le stava di fronte. Wilhelm sorrise debolmente: era imbarazzato di essere fissato in quel modo dalle ragazze.

	"Abbiamo bisogno di cibo e alloggio per la notte", ha dichiarato Dodo. "Prima di morire di fame qui e prendere freddo sotto la pioggia, dovremmo provare una fattoria."

	Furono fortunati solo alla terza cascina, la contadina li fece entrare in cucina e mise davanti al naso di tutti un boccale di latte. Dodo odiava il latte ma ora era così affamata che non le importava e il latte aveva un sapore incredibile. Con loro orrore appresero che gli alleati avevano già preso Hollfeld e poi si erano trasferiti a Bayreuth e Norimberga. A Norimberga erano in corso combattimenti selvaggi, dovevano stare alla larga. E a Würzburg non va meglio.

	"Di dove siete voi tre?"

	Mentirono dicendo che stavano fuggendo e che venivano da est. Poi si sono confusi perché Lilly ha spiegato che erano di Dresda e Dodo ha parlato della Pomerania perché ricordava la tenuta Maydorn, che un tempo era stata di sua zia. Fortunatamente, la moglie del contadino non sembrava saperne molto di geografia. Ha riferito che suo marito e due figli erano scomparsi e che lei e sua sorella dovevano gestire la fattoria da sole.

	«Il francese che ci hanno mandato a lavorare come straniero è scappato. Eccoci qui. Il letame deve andare nei campi... Hai tempo per dare una mano? Non posso darti soldi, ma c'è abbastanza da mangiare e puoi dormire nelle camere al piano di sopra."

	“Non letame di maiale?” chiese Lilly, che aveva il naso sensibile.

	"Ovviamente. Abbiamo maiali e mucche”.

	Lilly sicuramente non voleva accettare l'offerta amichevole, ma Dodo e Wilhelm erano favorevoli. Le truppe alleate erano ovunque, inutile incontrarle. Meglio aspettare e vedere come si è evoluta la situazione.

	Per un'intera settimana hanno biforcato il letame, hanno portato la roba puzzolente nei campi con un gruppo di mucche e l'hanno sparsa lì. Almeno avevano cibo buono e abbondante, e anche l'alloggio non era male. Quando il lavoro fu terminato, la moglie del contadino disse che avrebbero dovuto cercare altrove perché non poteva dar loro da mangiare per tutta l'estate, e se ne andarono.

	I contadini in realtà non se la passavano male, scoprirono. Si lamentavano che c'erano stati severi controlli sotto Hitler, che avevano dovuto rinunciare al latte e non avevano il permesso di fare il burro. La manovella fu tolta dalla centrifuga che serviva per fare il burro, ma loro avevano ancora la vecchia zangola per il burro e conservavano di nascosto il latte e facevano il burro.

	«Almeno non stavano morendo di fame», disse Lilly. »Patate, latte, pancetta e burro: questo lo rende sopportabile.«

	L'unica cosa negativa erano i vestiti, che non si potevano comprare in campagna. Ma intanto alcuni contadini avevano persino costosi modelli parigini appesi negli armadi, e i loro salotti erano pieni di tappeti, piatti di porcellana e bei mobili. Questo era avvenuto attraverso il mercato nero, che in realtà era proibito ma segretamente fiorito tanto più diligentemente. Anche ora che gli Alleati stavano già occupando le città circostanti, il baratto continuava.

	La primavera è passata. Adolf Hitler si tolse la vita il 30 aprile e l'8 maggio i giornali annunciarono la resa incondizionata della Wehrmacht. Augusta era già stata presa dalle truppe alleate alla fine di aprile ea Würzburg c'erano state molte vittime a causa degli stupidi combattimenti.

	"Sarà meglio aspettare e vedere", pensò Wilhelm.

	Dodo acconsentì, Lilly acconsentì. La stagione del fieno era iniziata e trovarono facilmente lavoro nelle fattorie. I tre andavano d'accordo tra loro. Dodo stava ancora pensando a Ditmar e sperando che fosse ancora vivo. Lilly desiderava ardentemente il suo Norbert, che era di stanza in Romania. Wilhelm non parlava di rapporti privati, ma trattava le due donne come un fratello maggiore; non ha mai fatto progressi.

	“Non può essere gay, vero?” aveva sussurrato Lilly a Dodo quando erano rimasti soli per un po' al lavoro.

	"Non credo," disse Dodo. "Non è solo un temerario."

	"Chi lo sa? Forse ha una sposa?

	"Potrebbe essere. Semplicemente non ne parla".

	La fattoria in cui si trovavano attualmente come braccianti era già il loro terzo lavoro, ma la moglie del contadino, che gestiva un reggimento di ferro su due nuore, era chiaramente la persona più avara che avessero mai incontrato. Non avevano mai visto carne o pancetta in tutto quel tempo, c'era una zuppa d'orzo da cui ogni pezzo di pancetta era stato pescato con cura prima che la zuppa fosse servita ai lavoratori della mietitura. Il pane era duro e consisteva solo della crosta, perché la contadina aveva i denti guasti e tagliava via la parte molle perché potesse masticarlo meglio. I vendemmiatori non avevano mai visto nulla delle prelibatezze conservate in cantina, come la pancetta affumicata o la frutta conservata.

	Come al solito, la notte finì presto, perché prima dell'alba i dannati galli cominciarono a cantare tutt'intorno. Dodo faticava ad alzarsi dal letto, non riusciva quasi a dormire perché le faceva male la schiena. Wilhelm era già corso al pozzo con il barattolo di latta a prendere l'acqua per il bucato mattutino. A tale scopo la contadina aveva dato loro una bacinella di latta ammaccata, che usavano uno dopo l'altro, versando l'acqua usata dalla finestra. Non c'era sapone, il lavaggio mattutino era breve e freddo. Wilhelm fu l'ultimo ad andarsene, era timido e preferì aspettare che le ragazze fossero scese in cucina a lavarsi.

	Muniti di falci, andavano al prato all'alba insieme alle nuore; la contadina veniva solo più tardi, quando l'erba era tagliata.

	«Attento», disse piano Wilhelm a Dodo. «Tu fai qualche taglio, poi ci scambieremo e io taglierò rapidamente un po' di più per te. Allora puoi riposare fino ad allora.«

	Solo ieri Dodo aveva rifiutato questa offerta, ma oggi si è sentita così male che ha accettato. Così Wilhelm ha falciato per due, e lo ha fatto così abilmente che potevano tenere il passo con le nuore. A mezzogiorno l'erba era stata tagliata e asciugata al sole, potevano andare in cortile a mangiare qualcosa prima che iniziasse la fienagione.

	Una sorpresa li attendeva alla fattoria: un cavallo era in piedi nel cortile, qualcuno era arrivato con un carro pieno di casse.

	"Quello è il padre," disse una delle nuore e corse in cucina. L'altro guardò le casse e borbottò qualcosa che i tre braccianti non capirono.

	“Diamo una mano!” ordinò alla finestra la contadina. "Tutto deve andare nel seminterrato."

	Le scatole erano pesanti, non hanno scoperto cosa c'era dentro. Invece oggi c'era un pezzo di carne nel piatto per la prima volta, perché la contadina ha servito al visitatore carne affumicata cotta con cavolo, e perché non voleva apparire avara, anche i lavoratori della mietitura hanno avuto qualcosa. Il parente era un po' di barba grigia con gli occhi scuri e stretti, rideva alle battute di Lilly e portava una bottiglia di grappa perché la carne affumicata era più digeribile. Durante lo scambio di auguri di salute, ha detto che voleva andare a Ebelsbach oggi perché era a casa lì.

	"È dietro Bamberg," disse Lilly. "Non ci sono gli americani?"

	“A Bamberg lo è. Ma nel nostro villaggio le cose sono tranquille lì. Vuoi un passaggio? Da Ebelsbach a Würzburg non è lontano.«

	Lilly voleva. Era stanca di girare il fieno e biforcare il letame di maiale: finalmente voleva tornare a casa dai suoi genitori. Forse avevano persino scoperto qualcosa sul loro fidanzato.

	"Non mi fiderei di quel tizio, Lilly," lo avvertì Dodo. «È un riparatore. È un vero truffatore".

	"E allora? L'importante è che mi porti con sé. E tu, Guglielmo? Resterai qui o verrai con me?"

	All'improvviso era finita con il loro trio. Lilly riprese la sua strada, e Dodo pensò che prima o poi sarebbe dovuta andare in direzione di Augusta.

	"Forse è meglio se vai con Lilly," disse esitante a Wilhelm. "Potrebbe usare un po' di protezione maschile quando è con questo ragazzo."

	"Probabilmente hai ragione su questo," disse Wilhelm lentamente e strascicato. "Ma preferirei comunque venire con te, Dodo."

	Era una confessione seria che non si aspettava. E ne era molto contenta, perché Wilhelm era un compagno piacevole.
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	La lettera di Marie, che Walter Ginsberg aveva portato alla villa di stoffa, diede a Kitty una notte insonne.

	«Cosa glielo fa pensare?» aveva chiesto a Robert quella sera. "Non ho detto una parola su una cosa del genere."

	"Le donne hanno un sesto senso per cose del genere," disse Robert, e sospirò. "Puoi sentire le pulci tossire anche dall'altra parte dell'oceano."

	"Dobbiamo fare qualcosa, Robert," disse. “Se Paul continua così, andrà incontro alla sua miseria con gli occhi spalancati. Questa Hilde Haller è... solo un consiglio... è la terza scelta. Come può Paul frequentare una persona del genere quando Marie si considerava sua moglie in America..."

	"Forse non dovresti interferire, Kitty," la avvertì. "Scrivi a Marie della situazione e lascia che sia lei a decidere."

	Ma non era quello che voleva Kitty. No, qualcosa doveva essere fatto ora. Alla fine, Paul ha chiesto il divorzio e Marie, per puro rimorso di coscienza, non ha più avuto il coraggio di reagire. Non poteva lasciare che arrivasse così lontano.

	"Fai ciò che non puoi evitare, tesoro", disse Robert sorridendo. "Lo farai comunque."

	"Tuttavia!"

	Parlare con Paul era inutile. Il suo povero fratello era completamente smarrito, non l'ascoltava. Ha dovuto cercare aiuto.

	Prima ha discusso la questione con sua figlia Henny. Ma con sua delusione, non ha trovato il sostegno che si aspettava. «Non piace neanche a me, mamma. Ma d'altra parte, Hilde Haller è una persona molto simpatica che va d'accordo con lo zio Paul.«

	"Che cosa? Sono stupito dalla tua scarsa conoscenza della natura umana, Henny! Questa persona non si adatta affatto a Paul. Gli piace perché lei lo adora immensamente e soddisfa ogni suo capriccio. Agli uomini piace quel genere di cose. Ma Paulemann ha bisogno di una donna che sia alla sua pari, che abbia spina dorsale, una personalità indipendente, una donna d'affari con una visione d'insieme...«

	'Va tutto bene, mamma... Tuttavia, penso che dovresti lasciarlo allo zio Paul. Dopotutto, è cresciuto".

	«Dio santo!» gemette Kitty. "Non hai notato che in un certo senso gli uomini non crescono mai?"

	«Oh, tu e le tue teorie!» Henny la salutò con un cenno. "Gli uomini di oggi sono diversi."

	"Forse," disse Kitty imbronciata. "Ma tuo zio Paul è di ieri."

	Zia Elvira, che di solito era disposta a parlare con franchezza, fece sapere a Kitty che non aveva intenzione di interferire negli affari di Paul. Nemmeno Gertrude si sentiva responsabile, e Tilly le aveva fatto sapere che anche allora non aveva compreso la decisione di Marie di emigrare in America con Leo e che Marie non doveva stupirsi se Paul dubitava della sua lealtà.

	Che tipo di famiglia è questa!, pensò Kitty con rabbia. Marie si è fatta in quattro per tutti loro mentre era con noi. Ha guidato la fabbrica durante la prima guerra mondiale e i difficili anni del dopoguerra, ha portato zia Elvira nella villa di stoffa, ha difeso Tilly e anche Henny le deve molto. Oh, se solo potessi raggiungere Leo! Ma probabilmente avrebbe carte ancora peggiori con suo padre poiché Paul sapeva che Leo era nell'esercito degli Stati Uniti. Kurt avrebbe le migliori possibilità, Paul lo ascolterebbe. Dodo avrebbe sicuramente combattuto anche per sua madre. Ma Kurt è un prigioniero di guerra americano e gli dei sanno dov'è il povero Dodo. Se la cara ragazza è ancora viva...

	Kitty era determinata a convincere almeno Lisa, dopo che tutte le sorelle dovevano restare unite quando Paul stava per incappare nella sua miseria. Tuttavia, Lisa era attualmente molto impegnata con i suoi problemi, che - bisogna ammetterlo - non erano esattamente piccoli. Non c'erano notizie di Hanno e Johannes, tranne che erano stati fatti prigionieri di guerra dagli americani, e Charlotte non aveva quasi una parola per sua madre, si occupava solo di suo padre. Tilly veniva alla villa di stoffa due volte alla settimana per controllare Sebastian, che peggiorava ogni giorno.

	"La gioia di aver ritrovato sua moglie e sua figlia lo ha portato su tutte le sue sofferenze all'inizio", aveva detto Tilly in confidenza a Lisa. “Ma ora che è arrivato, il danno fisico e certamente le orribili esperienze stanno cadendo su di lui. Dovrai avere molta pazienza con lui, Lisa."

	Lisa era determinata a fare qualsiasi cosa. La rabbia che aveva nutrito per anni nei confronti del marito era scomparsa da tempo, sostituita dalla tenerezza e dalle cure materne.

	"Sai, Kitty," aveva detto. "Do a Paul il merito di aver accettato di nascondere Sebastian qui."

	Su cui ovviamente aveva ragione. Tuttavia, ha dimenticato di dire che Paul non aveva preso questa decisione da solo, era stato convocato un consiglio di famiglia.

	Quando Kitty bussò alla porta della camera da letto matrimoniale di Paul, dove Lisa e Sebastian si trovavano attualmente, fu accolta con un sospiro oberato di lavoro.

	«Cosa c'è?» chiese Lisa imbronciata dall'interno.

	«Sono Kitty. Volevo parlare con voi due per un minuto.

	"Deve essere proprio ora?"

	"È importante, Lisa!"

	'Va bene, entra. Ma per favore non spalancare così tanto la porta, altrimenti le cose che ho dietro cadranno..."

	Aveva raccolto vari oggetti in casa da scambiare con cibo al mercato nero. C'erano anche alcune cose che Marie possedeva e che non aveva portato in America. Abiti, scarpe costose, bella bigiotteria: cose del genere potrebbero essere facilmente scambiate al mercato nero.

	Come al solito, c'era un odore di muffa nella stanza, dovuto al fatto che Lisa raramente arieggiava la stanza per evitare che Sebastian prendesse un raffreddore. Il pover'uomo giaceva pallido ed emaciato nel letto di Paul e sembrava addormentato; tuttavia, quando Kitty entrò nella stanza, aprì gli occhi e cercò i suoi occhiali, che Lisa aveva messo sul comodino. Tintinnava: aveva accidentalmente rovesciato una delle bottiglie marroni che Tilly aveva lasciato qui.

	“Oh, Kitty!” gridò Lisa in tono accusatorio, balzando in piedi per limitare i danni.

	"Per favore, tesoro," chiese piano Sebastian. «Non è colpa di Kitty se sono goffo. Sono lieto che venga a trovarci.«

	Lisa raccolse la bottiglia e fu sollevata nel vedere che non era fuoriuscito nulla. Poi versò un po' d'acqua da una caraffa in un bicchiere, aggiunse qualche goccia dalla bottiglia e la porse a Sebastian. «Ecco, tesoro. Bevilo e ti sentirai meglio..."

	"Più tardi Lisa..."

	«Ma aiuta con il dolore. Tilly ha detto cinque gocce tre volte al giorno.»

	“Non mi piace questa roba. Mi rende intontito e faccio sogni orribili.

	Lisa scosse tristemente la testa. «Allora almeno bevi un po' d'acqua, tesoro. Tilly ha detto che devi bere molto a causa dei tuoi reni. Almeno due litri al giorno.«

	"Il mio cuore inizia a battere forte quando bevo così tanto", ha cercato di resistere.

	"Fallo per me!"

	Si arrese e bevve l'acqua che lei gli aveva versato. Anche l'altro bicchiere era in attesa sul comodino per essere bevuto. Kitty trattenne la sua opinione. Lisa aveva bisogno di un marito di cui prendersi cura, anche se ciò significava renderlo incapace. L'educazione di Charlotte era diversa, si sedeva al capezzale di suo padre e conversava con lui, scegliendo i libri che lui consigliava dalla biblioteca e talvolta leggendogli.

	“Ti va di parlarmi di quegli stupidi fogli che dobbiamo riempire?” chiese la sorella tornando al tavolino che aveva spinto davanti al letto. Su di esso giacevano tre dei minacciosi "moduli di denazificazione" che il governo militare aveva inviato a tutti i residenti di Augusta.

	"È degradante", lo rimproverò. «Quell'interrogatorio pignolo. Se ero alla festa. Se è così, da quando, da quanto tempo, in quale veste e così via. Se mio marito era alla festa. Se i nostri figli fossero nell'HJ... Santo cielo, mio marito è stato imprigionato per anni nel campo di Dachau perché ha combattuto contro i nazisti!«

	Kitty si sedette accanto a lei e guardò l'arco di Lisa. Aveva già affrontato l'intera procedura insieme a Robert. Sopra le domande c'era un avvertimento che le false informazioni sarebbero state punite.

	"Robert ha detto che avresti fatto meglio a ignorare il fatto che Sebastian era con il KPD," disse esitante.

	"Ma tu me lo chiedi! Qui dice: Eri un membro di un partito politico prima del 1933? Quale festa?'

	"Scrivi SPD," suggerì Kitty. "Gli americani hanno qualcosa contro i comunisti".

	"No," disse Sebastian, che aveva sentito. “Ciò che è vero deve rimanere vero. Sono impegnato con la mia festa. L'ho sempre fatto e voglio farlo adesso!"

	"Come vuoi tu," disse Kitty, scrollando le spalle. "Solo un suggerimento."

	Ancora una volta riesce a infilarsi tra tutte le sedie, pensò. Ma è anche fantastico in un certo senso. Stupido ma fantastico. È un numero speciale, questo Sebastian Winkler.

	"Gerti," balbettava Lisa. «Avrà difficoltà una volta che i fogli saranno stati valutati. Sono sicuro che li rinchiuderanno a Göggingen, è da lì che vengono le donne dei grandi nazisti, ho sentito.

	Lo sapeva anche Kitty, perché Auguste apprendeva sempre ogni sorta di novità mentre faceva la fila per la spesa. Nel campo di Göggingen, gli occupanti avevano imprigionato le ex guardie del campo e le mogli dei grandi pezzi grossi nazisti, come la signora Göring. Presumibilmente lì era piuttosto vivace, nessuno doveva soffrire la fame, festeggiavano il solstizio d'estate con champagne e grappa e cantavano canzoni naziste. Kitty non sapeva se fosse vero: Auguste parlava spesso di ogni genere di cose. Ma era decisamente meglio se Sebastian non venisse a sapere di queste cose.

	A Kitty, infatti, dispiaceva per l'infelice Gerti. Allora aveva pensato di avercela finalmente fatta come Frau von Klippstein, e ora era andata di male in peggio. È quello che chiamavano sfortuna. Osa, guarda chi.

	"E anche il nostro povero Paul se la passerà male," sospirò Lisa. “Era nel partito e hanno assunto lavoratori forzati nella fabbrica. Anche questo crea difficoltà.«

	"Ernst von Klippstein glielo ha imposto", obiettò Kitty. "Non è stata colpa di Paulemann..."

	«Ma era allora che la fabbrica era ancora sotto la direzione di Paul», insistette Lisa.

	«È una sciocchezza!» esclamò Kitty. «Comunque, Marek testimonierà per lui. E Sebastian…”

	"Certo," gridò dai cuscini. "Paul mi ha nascosto dalla Gestapo nella villa di stoffa per settimane, posso attestarlo."

	"E poi daranno del filo da torcere a Paul per aver lasciato Marie," continuò Lisa imperterrita. "Affermerai che ha mandato sua moglie ebrea in America perché era un ostacolo per lui in Germania..."

	"È proprio di questo che volevo parlarti," intervenne Kitty. "Sai bene quanto me che Marie coglierà la prima occasione per tornare da noi..."

	“Oh, davvero?” chiese Lisa, un po' sorpresa. "Purtroppo non ne so niente".

	“Allora dovresti leggere questa lettera…”

	Lisa afferrò la lettera di Marie e la scorse brevemente, poi la porse a Sebastian, che guardò Kitty con aria interrogativa.

	"Certo," disse Kitty. «Per favore, leggilo. Penso che dovremmo assolutamente parlare con Paul prima che faccia qualcosa di cui potrebbe poi pentirsi".

	Lisa scrollò le spalle. «Sai, Kitty, Marie non avrebbe dovuto emigrare allora. È stato un grave errore e, se ricordi bene, Paul è rimasto molto ferito dalla sua decisione arbitraria in quel momento".

	"Sai esattamente perché Marie ha dovuto lasciare la Germania..."

	Lisa ha agitato la mano in modo sprezzante e, naturalmente, ha tirato fuori quella ridicola discussione che sentivi sempre adesso.

	"Come moglie di un uomo ariano, non le sarebbe successo niente."

	"Non è vero," disse Kitty. «Sai tu stesso quante volte la Gestapo è stata alla villa di stoffa. Alla fine hanno preso anche Paulemann..."

	"Devo essere d'accordo con Kitty, tesoro," intervenne Sebastian. »È stato saggio da parte di Marie lasciare la Germania. Non l'ho fatto e l'ho pagato caro".

	“Come vuoi!” disse Lisa nervosamente. «Marie non ha dovuto subire notti di bombardamenti o controlli della Gestapo, ha un bell'appartamento laggiù, ha abbastanza da mangiare e guadagna un sacco di soldi. Hilde è stata al fianco di Paul durante questi momenti difficili: c'è da meravigliarsi che si sia innamorato di lei? Tanto più che è una persona molto simpatica e onesta".

	Kitty vide che Lisa non era cambiata di una virgola. Era sempre lei la svantaggiata: tutti gli altri se la erano cavata meglio. Non le era mai venuto in mente che anche Marie aveva vissuto momenti difficili a New York.

	“Quindi pensi che sia giusto che Paul abbandoni sua moglie e la madre dei suoi figli e si trovi qualcun altro?” esclamò indignata.

	"Non importa se penso che sia giusto o sbagliato, Kitty," rispose Lisa. "Questa è una questione tra Paul e Marie, e non ho intenzione di interferire."

	“Allora!” disse Kitty con rabbia. «Così te la stai cavando vigliaccamente da questa faccenda. Se la mamma fosse vissuta abbastanza per vederlo..."

	“Mamma?” esclamò Lisa in lacrime. "Questa sarebbe stata comunque la mia opinione."

	"Ma certo non papà!"

	Lisa gettò con rabbia la penna sul tavolino e si strinse i capelli con più forza. "Cosa vuoi da papà? È morto da molto tempo, che tipo di insidiosa forma di influenza è mai questa? Abbiamo avuto abbastanza guai senza la tua altezzosa Marie!'

	Kitty guardò con aria interrogativa Sebastian, che le porse la lettera di Marie con un'espressione turbata. «È tragico, Kitty. Capisco Marie, ma posso anche capire Paul. E, ultimo ma non meno importante, Hilde Haller. Probabilmente ha promesso di sposarla..."

	Kitty prese la lettera di Marie senza una parola e lanciò a entrambi uno sguardo sprezzante. «Allora non ho più niente da dire!» disse freddamente e uscì.

	Nel corridoio, fece un respiro profondo per gestire la rabbia e la delusione. Ha fatto male. Come avrebbe potuto credere che Lisa avrebbe difeso Marie? Lisa era sempre stata un'egoista. Aveva chiamato Marie con arroganza! Che incredibile...

	In quel momento si aprì una porta e Hilde Haller entrò nell'ingresso, seguita da Charlotte, che probabilmente le aveva preso un libro. I due chiacchieravano animatamente.

	"È un lavoro meraviglioso", ha detto Hilde Haller a Charlotte con un sorriso. "Sono sicuro che piacerà a tuo padre."

	"Grazie per la mancia", disse Charlotte. "È fantastico quanto hai letto."

	Detto questo corse nella camera dei suoi genitori e Hilde Haller fece uno sforzo per scendere le scale verso la biblioteca. Tuttavia, non è andata lontano.

	"Signorina Haller?"

	Hilde sussultò al richiamo di Kitty, si fermò e si voltò lentamente verso di lei.

	"Sì, per favore, signora Scherer."

	"Mia cognata Marie mi ha appena scritto che tornerà presto ad Augusta", disse Kitty, guardando Hilde dritto negli occhi.

	Lei si è spaventata? Se è così, allora è stata brava a nasconderlo. Era diventata solo un po' pallida, niente di più.

	"So che mio fratello ama sua moglie", proseguì Kitty. "Dovresti pensarci due volte prima di distruggere un matrimonio!"

	Quello seduto. Gli occhi di Hilde si spalancarono per alcuni secondi, poi si voltò bruscamente e corse giù per le scale. Potevi sentire la porta del giardino d'inverno aprirsi sbattendo e sbattere al piano di sotto.

	"Sei impossibile, mamma!"

	Henny è uscita dalla sua stanza, deve aver sentito tutto.

	"Penso che dovrebbe saperlo," disse Kitty sulla difensiva.

	«Sono affari tuoi? Zia Marie non avrebbe mai detto una cosa del genere, è fin troppo premurosa per questo".

	"Lo so", disse Kitty. “Ecco perché lo dico. Non sono premuroso quando si tratta della felicità di Paul e Marie".

	“Non posso davvero aiutarti, mamma!” la rimproverò Henny e scomparve in bagno.

	Ma in questa casa affollata, tutti sentono tutto, pensò Kitty con rabbia. Che condizioni! Non hai un minimo di privacy.

	Poi i suoi occhi caddero su Hanna, che evidentemente si era accovacciata in una nicchia tra gli armadi dell'ingresso. Era raggiante su tutto il viso.

	"Era giusto, signora," le sussurrò. «Finalmente qualcuno l'ha detto. Oh, sono così felice che la mia cara padrona stia tornando! Sai già quando verrà?"

	«Non ancora, Anna. Ma non può mancare molto ormai".

	«Se Frau Brunnenmayer lo scopre! Sarà al settimo cielo dalla gioia..."

	«Be'... puoi dirglielo, Hanna. E anche gli altri.«

	"Grazie signora!"

	Gli impiegati! Si era completamente dimenticata dei dipendenti. Dopotutto, anche loro avevano una voce in questa casa. Anche una voce molto pesante!
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	Non dovrei essere così permaloso, pensò mentre Humbert gli apriva la porta d'ingresso. Questa guerra, che Hitler scatenò, portò al popolo sofferenze senza nome. A chi importa se disprezzano i nazisti? Hanno visto le terribili immagini di Auschwitz e Theresienstadt e pensano che siamo tutti dei bruti.

	Almeno c'era di nuovo la raccolta dei rifiuti ad Augusta, di cui c'era urgente bisogno, perché ratti e topi si erano moltiplicati e avevano spaventato la gente. Qua e là correva di nuovo un tram, e si cominciava a sgomberare le macerie del centro storico. I tedeschi furono incaricati di farlo, soprattutto le donne, perché c'era carenza di uomini validi. Due fabbriche tessili stavano funzionando di nuovo - uno sviluppo che in realtà dava speranza, ma che non aveva importanza per la fabbrica di tessuti Melzer'sche, perché tutti gli edifici lì furono distrutti tranne pochi resti. Prima di ricominciare, si sarebbe dovuto prima sgombrare le macerie e poi ricostruire almeno una delle sale. Era anche necessario acquistare nuove macchine, poiché Ernst von Klippstein aveva fatto rimuovere tutti i filatori ad anello e i telai. Come e da quali soldi? Non c'erano più riserve, ora finanziavano la spesa vendendo di tutto al mercato nero. Era particolarmente negativo per Paul che i suoi dipendenti, per i quali non poteva nemmeno pagare lo stipendio, avessero cominciato a pagare la spesa di tasca propria. Lo fecero in silenzio e non volevano che lo sapesse neanche lui, ma ovviamente poteva fare i conti. Fu commosso e nello stesso tempo vergognoso di questa fedele devozione; Solo per questo motivo, doveva trovare un modo per far funzionare di nuovo la fabbrica. ai quali non poteva nemmeno pagare lo stipendio, avevano cominciato a pagare di tasca propria la spesa. Lo fecero in silenzio e non volevano che lo sapesse neanche lui, ma ovviamente poteva fare i conti. Fu commosso e nello stesso tempo vergognoso di questa fedele devozione; Solo per questo motivo, doveva trovare un modo per far funzionare di nuovo la fabbrica. ai quali non poteva nemmeno pagare lo stipendio, avevano cominciato a pagare di tasca propria la spesa. Lo fecero in silenzio e non volevano che lo sapesse neanche lui, ma ovviamente poteva fare i conti. Fu commosso e nello stesso tempo vergognoso di questa fedele devozione; Solo per questo motivo, doveva trovare un modo per far funzionare di nuovo la fabbrica.

	La sera sedeva spesso con Robert e Marek nel conservatorio, dove si trovava la biblioteca. Hilde di solito si univa a loro e anche Henny si univa a loro. Marek aveva raccontato loro di essersi nascosto in fienili e rimesse per le carrozze, di aver trovato rifugio in una fattoria per alcune settimane e di essersi persino accampato nella foresta per un po' in aprile. Trascorreva la giornata lì in una capanna primitiva che si era costruito, e di notte si intrufolava nei villaggi per rubare le uova dai pollai.

	“Ho pensato: se mi prendono, allora me lo merito. Ma non gli rendo le cose facili,« ha concluso il suo rapporto.

	Credeva ancora di essere responsabile del suicidio di von Klippstein, ma dopo il suo ritorno aveva fatto diversi tentativi per avvicinarsi a Gerti e suo figlio. Gratuito. Gerti si era risentito di lui per essersi allontanato da lei, afflitto da rimorsi di coscienza.

	"Ora che sei intelligente e io sono una donna nazista, non devi più venire da me", gli aveva fatto sapere.

	Le aveva chiesto di pensarci con calma. Dopotutto, Herrmann era suo figlio, la sua stessa carne e sangue, e voleva prendersi cura di lui come meglio poteva.

	«Mi occuperò io stessa di Herrmann!» aveva risposto con freddezza. "Non ho bisogno di qualcuno che mi prenda solo perché ha un figlio con me!"

	Paul non aveva detto nulla sul rapporto di Marek, ma ovviamente Henny non riusciva a tenere la bocca chiusa.

	«E?» aveva chiesto. "È davvero così? È solo il piccolo?"

	Marek aveva guardato dritto davanti a sé per un po', e Paul cominciava a pensare di non voler rispondere. Ma poi l'aveva fatto.

	"Non lo so..." aveva mormorato. »All'inizio, quando ero nel suo appartamento e dipingevo i murales, era diverso. Era davvero innamorata lì, e aveva catturato anche me. Anche dopo, quando si è trasferita nella villa di stoffa. Ma presto non mi piacque più, perché sapevo che suo marito se n'era accorto. Capisci? Avrebbe potuto facilmente consegnarmi alla Gestapo, ma non l'ha fatto. Per qualsiasi ragione. E poi ho pensato che non era decente che lo avessimo tradito, io e Gerti. E poi all'improvviso si è suicidato..."

	"Capisco..." disse Henny. “Ti sei sentito un mascalzone perché Ernst von Klippstein si è comportato in modo così 'nobile'. Ma forse aveva altri motivi per non mandarti al campo?»

	"Non lo so... Gerti una volta ha detto che non poteva permetterselo..."

	“Penso anche che ci fosse di più. Probabilmente volevano scaricarlo», disse Robert. "Di certo non si è ucciso per amore."

	Marek respirava affannosamente. Paul capì che gli sarebbe piaciuto credere alla versione di Robert, ma non ci riuscì.

	"Forse era così..." disse infine Marek. “Ma ha rotto me e Gerti. Non so se la amo ancora. Penso solo che non posso sopportarlo se lei se ne va con il bambino e non la rivedrò mai più".

	«Gerti o il bambino?» volle sapere Henny con ostinazione.

	"Entrambi …"

	Rimasero in silenzio per un po'. Robert sorseggiò il suo caffè sostitutivo, Paul si concesse un bicchiere di Kranichsteiner, Henny e Hilde bevvero tè alla menta.

	"Penso che dovresti essere chiaro sui tuoi sentimenti prima di fare qualsiasi cosa, Marek," disse poi Paul. "È importante sapere cosa vuoi veramente."

	Marek annuì, con un'aria piuttosto disperata.

	"Potrei parlare attentamente con Gerti," offrì Hilde.

	Ma Marek sicuramente non lo voleva. Quindi hai visto che non poteva essere aiutato in questo momento e sei passato ad altri argomenti di conversazione. Nella locanda "Eckstuben" ora c'è una mensa per ufficiali per gli occupanti, dove i bambini di Augusta stanno in piedi e chiedono l'elemosina per gli avanzi.

	"Com'è brutto," disse Hilde angosciata. »Molte famiglie non hanno quasi nulla da mangiare perché non hanno soldi. I monasteri dispensano i pasti. Ma non basta per tutti..."

	Paul non ne ha parlato perché anche nella villa di stoffa c'erano pochi soldi. Invece, Henny disse che c'erano buone notizie: la MAN era tornata in attività, le locomotive venivano riparate lì e anche le ferriere Fritsch avevano ricevuto un grosso ordine dal quartier generale americano.

	"Fantastico," ringhiò amaramente Paul. "Gli ex produttori di armamenti possono lavorare di nuovo, ma le fabbriche di tessuti Melzer sono a terra".

	«Torneremo su anche noi, zio Paul!» disse Henny con sicurezza. "Andiamo laggiù domani e vediamo dove dobbiamo affrontare."

	Paul aveva vagato per la fabbrica diverse volte prima, ma fare il punto era stato deprimente.

	"Se ti aspetti qualcosa da questo, Henny, grazie a me," disse senza molto entusiasmo.

	«Almeno sei di nuovo al comando», disse Henny.

	"Sì, sono il direttore di un mucchio di macerie", disse con maliziosa beffa.

	"Lascerai che ne emerga un'opera nuova e fiorente", disse Hilde e gli sorrise.

	Non era convinto ma non voleva mostrare le sue preoccupazioni, quindi passò a un altro argomento.

	L'altro ieri Auguste aveva detto che gli occupanti avevano condotto prigionieri di guerra tedeschi attraverso Augsburg ed era sicura che Johannes fosse lì.

	«Le ho detto di non dirlo a Lisa. È abbastanza preoccupata e non dovrebbe arrabbiarsi ulteriormente", ha riferito.

	Anche Henny lo sapeva già.

	«Auguste ha detto di aver riconosciuto il suo volto e di averlo chiamato per nome. Allora lui l'avrebbe guardata, sorpreso, e avrebbe immediatamente voltato la testa dall'altra parte.

	«Allora forse non era lui, dopotutto?» Hilde rifletté.

	"È stato sicuramente lui," disse Henny. «Ma si vergogna di essere portato prigioniero ad Augsburg, quindi non vuole essere riconosciuto. Ecco com'è, Johannes."

	“Crede ancora nel nazionalsocialismo?” si chiese Robert, e sospirò. "Non ha fatto rapporto alle Waffen SS poco prima della fine della guerra?"

	"Non lo escluderei," disse Henny. "Anche da Gioventù hitleriana era piuttosto fanatico".

	«Sai dove vengono portati i prigionieri?» chiese Paul.

	"In Francia, dicono," disse Henny. "In un campo di prigionia americano."

	Non c'erano notizie di Hanno, ma Tilly era di buon umore perché Jonathan le aveva scritto che presto sarebbe stato liberato dalla prigionia.

	Paul non ha chiesto cosa fosse successo a Felix. Doveva anche tornare a casa, ma non era chiaro sulla sua salute. Qualche settimana prima aveva scritto a Henny una breve lettera in cui diceva di essere stato colpito al polmone. Tilly aveva rassicurato Henny che una volta tornato Felix, avrebbe potuto essere esaminato attentamente e, se necessario, operato. Paul sapeva quanto Henny fosse preoccupato per Felix e sperava vivamente che Tilly avesse ragione. Felix era un tipo onesto e amabile, a Paul piaceva.

	Si separarono poco prima di mezzanotte e andarono nei loro dormitori il più silenziosamente possibile per non disturbare gli altri. Come sempre, Paul andò nella sua stanza con Hilde, lei l'aprì e lui la seguì, poi chiuse la porta dietro di sé e prese Hilde tra le sue braccia.

	«Sei così pallido oggi» disse. "Non stai bene?"

	"Stavo pensando, Paul," rispose lei. "Non so se quello che stiamo facendo è giusto."

	"Perché stai ricominciando da capo?" disse con rabbia. «Ne abbiamo parlato a lungo e a lungo. Ora sarà presto possibile procedere con il divorzio, e non credo proprio che mia moglie creerà grossi problemi..."

	"Lo scoprirai abbastanza presto, Paul," disse lei, guardandolo con aria significativa.

	"Che cosa intendi con questo?"

	"Perché tua moglie intende venire presto ad Augusta."

	Lui la fissò, insicuro di averla capita correttamente. "Che dici? Mia moglie... Marie verrebbe ad Augusta? Cosa te lo fa pensare?"

	Hilde si staccò da lui e fece qualche passo nella stanza. Poi si voltò e lui vide che i suoi occhi brillavano di rabbia. In effetti, la sua gentile Hilde potrebbe essere arrabbiata. Un nuovo lato di lei.

	«Tua sorella Kitty me l'ha annunciato questo pomeriggio nel suo modo inimitabilmente premuroso. Mi ha accusato di aver distrutto il tuo matrimonio".

	"Questo... è incredibile!"

	

	"Per favore, non farne un problema, Paul," supplicò. «Conosci tua sorella meglio di me. Ha solo un modo schietto di esprimere simpatie e antipatie..."

	"Ogni cosa ha i suoi limiti", brontolò. “E comunque – come può affermare che Marie verrà ad Augsburg? Come fa a saperlo?

	«Non ne ho idea, Paolo. Ma è possibile che questo... come si chiama? … Walter Ginsberg li ha messi in contatto con New York.«

	Naturalmente. Se non di Walter, forse di Leo, che aveva deciso di arruolarsi nell'esercito degli Stati Uniti per combattere contro la sua patria. Probabilmente anche lui era nelle vicinanze. Kitty deve aver scritto a Marie per convincerla ad andare in Germania il prima possibile. Quale piano malvagio stava tramando sua sorella contro di lui?

	"Molto bene," disse, fingendo di calmarsi. "Tanto meglio se viene in Germania, allora possiamo discutere tranquillamente del divorzio e le formalità saranno meno complicate. Comunque domattina darò a Kitty una buona opinione come prima cosa..."

	«Non lo voglio, Paul. Se è così, spetterebbe a me parlarle. Che, tuttavia, penso sia molto difficile al momento.«

	"Infatti," disse cupamente. »Finora nessuno è riuscito a dissuadere mia sorella da un'opinione una volta che se l'è formata. Cerca solo di non prenderla sul serio, Hilde, è il modo migliore. Non preoccuparti, non influirà sui nostri piani, te lo prometto."

	Lei annuì e gli sorrise. “Ti dispiace dormire lì stanotte?” chiese dolcemente. "Sono un po' nervoso e ti disturberei."

	"Niente affatto," disse più in fretta del necessario. «Anche io stanotte dormirò inquieto. Buona notte cara. Parliamone in pace domani".

	La baciò e la tenne stretta per un momento prima di uscire. Lo stretto e lungo corridoio era illuminato dalla luce della luna che entrava da una finestra e improvvisamente gli sembrò strano e irreale. Su un cassettone c'era un lucido mazzo di fiori secchi d'argento in un vaso. Non era il bouquet da sposa di Marie? Oh sciocchezza, questo raccoglitore di polvere deve essere appartenuto a Lisa o forse anche a sua madre. Ora vedeva già i fantasmi: era ora che andasse a letto.

	L'aria nella lavanderia era soffocante. La stretta branda che era stata allestita per lui non era un posto comodo dove dormire e, come temeva, aveva difficoltà ad addormentarsi.

	Quindi Marie sarebbe venuta ad Augusta. Perché provava un'ansia così dolorosa a quel pensiero? Aveva appena assicurato a Hilde che la presenza di Marie ad Augusta avrebbe facilitato e portato avanti i suoi progetti di matrimonio. Ora si rendeva conto di aver mentito a se stesso. Il pensiero di affrontare di nuovo Marie pesava pesantemente su di lui. cosa le avrebbe detto? Come poteva spiegare la sua intenzione mentre la guardava negli occhi? L'aveva amata teneramente, era stata la sua più intima confidente, la sua amante, la madre dei suoi figli... Era tutto passato? Fatto e fatto? O si stava illudendo? Possibile che amasse ancora Marie?

	Perché mi sto torturando con questo sentimentalismo, pensò e si girò dall'altra parte. Mi ha cancellato molto tempo fa e si è unita a questo "Karl". Questo tizio ventoso che l'ha resa dipendente da lui e ha aspettato pazientemente la sua occasione. Ormai avrà raggiunto il suo obiettivo, dopotutto ha avuto abbastanza tempo per farlo. Chi dice che viene comunque da sola? È molto più probabile che l'accompagnerà in questo viaggio e che i due appariranno nella villa di stoffa.

	Questo pensiero, che gli era appena venuto in mente, lo ferì più di quanto si fosse aspettato. La sua Marie sul braccio di qualcun altro. Perso per sempre. Un ultimo saluto, una stretta di mano, un "arrivederci" - poi non si sono più rivisti.

	Lei voleva che fosse così, si disse, rotolandosi sulla schiena. Fissò a lungo l'oscurità, vedendo immagini di tempi lontani. Marie la timida sguattera, Marie la sua affascinante giovane fidanzata, Marie è svenuta tra le sue braccia mentre tornava dalla prigionia. Non gli serviva chiudere gli occhi, le immagini lo seguivano anche a palpebre chiuse, e solo quando la pendola del nonno giù in corridoio aveva suonato tre volte si era addormentato.

	Si svegliava presto la mattina perché il piccolo Herrmann urlava nella stanza di Gerti. Qualche giorno prima era stato il suo terzo compleanno, Hilde aveva regalato al piccolo un cagnolino di peluche che aveva fatto lei stessa, e Henny gli aveva comprato un paio di scarpette di cuoio al mercato nero. Gli altri avevano più o meno ignorato questo compleanno, solo Hanna aveva portato un mazzo di fiori che aveva raccolto lei stessa e gli aveva consegnato alcuni biscotti che Liesl e Fanny Brunnenmayer avevano preparato per lui. Gerti è stata molto commossa e ha ringraziato di cuore tutti coloro che gli volevano bene. Marek non si era presentata a casa sua.

	Ovviamente l'unico bagno era occupato. Tornò rassegnato nella stanza della biancheria, si vestì e scese nell'anticamera dove c'era un secondo gabinetto. Fortunatamente, la colazione avveniva in più fasi, poiché non tutti i residenti si alzavano contemporaneamente, solo dodici persone sedevano attorno al tavolo all'ora di pranzo, il che ricordava sempre a Paul i tempi passati, quando i suoi genitori erano ancora vivi e gli ospiti venivano spesso intrattenuti nella tovaglia villa.

	Quando Paolo entrò, vide Gerti che dava da bere il latte caldo da una tazza al figlioletto. Anche questo suscitò l'invidia di alcuni coinquilini, perché i bambini piccoli ricevevano una razione speciale. Marek e Sebastian, che ricevevano anch'essi razioni extra in quanto vittime del governo nazionalsocialista, condividevano il loro cibo aggiuntivo con gli altri residenti della Tuchvilla. Tuttavia, a colazione bastava solo una fetta di pane con succo di barbabietola o formaggio bollito, e con esso si beveva caffè sostitutivo.

	Anche Henny si era alzata presto quella mattina, si è seduta con Gerti, ha preso Herrmann in grembo e ha chiacchierato un po' dei ravanelli e della lattuga che prosperano nell'orto tra il prezzemolo e l'erba cipollina e che arricchiranno il pasto di mezzogiorno.

	"Marek sembra davvero avere il pollice verde," disse con leggerezza. »Ciò che semina, cresce. Sono venuti anche le carote e il sedano.

	«Sono sorpresa» disse Gerti in tono deciso. "Mentre era solito sdraiarsi sull'erba e disegnare piuttosto che lavorare."

	"Alcuni uomini sono solo mele autunnali, maturano solo quando le prime tempeste le hanno spazzate via", osservò Henny con un sorriso.

	Dato che Gerti rimase in silenzio, Henny si rivolse a Paul. «Che ne dici di andare in fabbrica subito dopo colazione, zio Paul? Penso che ci siano ancora due telai in una delle stanze del seminterrato che potremmo rimontare.«

	"Per dove? A cielo aperto?» rise amaramente. "Ma per amor mio, andiamo."

	Hilde, apparsa subito dopo nella sala della colazione, volle unirsi a loro, e nell'ingresso incontrarono Kitty e Robert, anche loro desiderosi di accompagnarli. Paul trattenne il respiro, ma Hilde non mostrò la sua rabbia con un'espressione, e anche Kitty si comportò come se tutto andasse bene. Decise di tenere la bocca chiusa anche lui, ma prese mentalmente nota di prendere sua sorella da parte alla prima occasione per dirle quello che pensava.

	La vista delle sale in rovina era ancora deprimente. C'erano montagne di mattoni, travi bruciacchiate e schegge di vetro dei tetti dei capannoni, qua e là c'era ancora un avanzo di muro, si vedevano sedie rotte, tavoli da lavoro che erano stati allestiti per i lavoratori stranieri, ne hanno anche scoperti alcuni parti di aeroplani in alluminio che non erano state lavorate.

	"Attento solo a non ferirti con i vetri rotti!" lo avvertì Hilde. «Oh, guarda, Paolo. Deve provenire dalla tua scrivania.

	Sollevò dalle macerie un grumo nero fuso che mostrava chiazze verdi. Il set da scrivania di suo padre.

	"Ha sempre detto che era di giada", ha scherzato Paul con umorismo macabro. «Ma sembra che fosse solo vetro. Bene, tutto nella vita ha un inizio e una fine.

	"Vieni qui, zio Paul!"

	Con l'aiuto di Kitty e Robert, Henny ha sgombrato una delle porte della cantina. Non era quella che portava all'ex rifugio antiaereo, ma l'ingresso di uno dei bassi magazzini.

	«È bloccata. tira forte.«

	Robert fece del suo meglio, ma fu solo quando Paul lo aiutò che la porta a cuneo si aprì. Dietro era buio, i raggi attraverso i quali poteva penetrare un po' di luce erano tutti sepolti. Si accese un fiammifero: Henny aveva preso delle precauzioni.

	«Laggiù!» gridò eccitata. 'Lo sapevo. Sono là..."

	Paul riuscì a vedere solo un groviglio di parti polverose della macchina, poi la lucina si spense di nuovo.

	"Dallo A me!"

	Fece qualche passo nella stanza buia, accese un fiammifero e illuminò le parti metalliche che appartenevano chiaramente a due telai. Tuttavia, ci sarebbe voluto molto tempo per pulire tutto questo e rimontarlo in una macchina funzionante.

	"Non ho molte speranze..." disse, spegnendo il fiammifero prima che gli bruciasse le dita.

	"Meglio che niente," disse Henny imperterrito. "Una volta che il nostro dodo tornerà qui, lo farà a tempo di record."

	"Penso che con poche persone capaci sarebbe possibile rimuovere le macerie ed erigere una sala temporanea", ha detto Robert.

	"Anche se potessimo farcela, avremmo bisogno di materiali e, cosa più importante, dell'approvazione del governo militare", ha detto Paul, smorzando il suo entusiasmo.

	"Uno dopo l'altro!"

	Nonostante il suo scetticismo, Henny sembrava abbastanza soddisfatto di questo risultato, trovarono altre due sedie quasi intatte tra le macerie e le misero nel seminterrato. Henny in realtà aveva con sé la chiave della cantina e chiuse accuratamente la porta. C'erano un sacco di persone che scavavano tra le macerie alla ricerca di qualcosa di utile, non si poteva essere troppo prudenti.

	Sulla via del ritorno, Henny ha chiacchierato animatamente con Robert e Hilde, Paul è rimasto un po' indietro e anche Kitty ha rallentato il passo.

	Camminarono fianco a fianco per un po', guardando gli altri tre discutere con entusiasmo dei suggerimenti di Henny, poi Paul aprì la conversazione in tono pacato.

	"Come mai dici tanta impertinenza a Hilde?"

	"So che ami Marie!"

	"Lascia fare a me che amo!"

	«Non me lo perdonerei mai, Paulemann. Perché stai per commettere un grosso errore".

	Era inutile: non era istruibile. Perché le stava parlando?

	“Non voglio alcuna interferenza – alla fine l'hai capito?” sbottò. "Non dimenticare che abiti a casa mia."

	"Stai cercando di buttarmi fuori?"

	"Vorrei davvero poterlo fare!"

	"Un giorno ti metterai in ginocchio... Che succede?"

	Adesso erano nel cortile della Cloth Mansion, e Kitty si fermò sorpresa, poi afferrò persino la mano di Paul e la strinse così forte che quasi gridò.

	«No!» gridò. "Oh mio Dio! Lui lo è. Guarda Paulemann! Che fortuna. Piangono entrambi!"

	Due giovani erano in piedi davanti alle scale della villa, stretti l'uno all'altro. Uno era Henny, il cui ciuffo di capelli chiari brillava al sole. L'altro era... Felix.

	Paul fissò le due persone felici che non riuscivano a staccarsi l'una dall'altra nella loro gioia di rivedersi, scambiandosi baci infiniti mentre lacrime di gioia rigavano i loro volti. Poi la bellissima immagine si offuscò davanti ai suoi occhi, si sentì singhiozzare e si voltò velocemente in modo che nessuno potesse vedere che stava piangendo come un bambino piccolo.
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	Ora che la guerra era finita, spesso pensava che bastasse. Aveva raggiunto il suo obiettivo, aveva contribuito a liberare la sua patria dal dominio di Hitler. Era giunto il momento di tornare alla sua vera vita civile, lasciarsi la guerra alle spalle ed essere di nuovo un normale essere umano. rivedere sua madre. I suoi amici. Comporre di nuovo, dirigere un'orchestra, sedersi al pianoforte e suonare Beethoven.

	Ma si era impegnato per due anni e avrebbe dovuto scontarlo.

	Aveva esitato a lungo, ma poiché il suo amico Walter sarebbe stato trasferito molto presto da Augusta in un'altra località, aveva approfittato di un giorno libero per rivederlo. Ad Augsburg, la loro città natale. Walter gli aveva scritto su com'era lì, gli aveva anche fornito dettagli sulla villa di stoffa, ma Leo aveva grandi riserve sul presentarsi lì come soldato americano. Si sarebbe avvicinato con cautela alla villa di stoffa: soprattutto suo padre, con il quale il rapporto era comunque difficile, non sarebbe stato felice di rivederlo.

	

	Non era stato in grado di dire a Walter l'ora esatta del suo arrivo ad Augusta, ma il suo amico era alla stazione quando il suo treno è arrivato. La riunione è stata fantastica e commovente, entrambi hanno dovuto trattenere le lacrime mentre giacevano l'uno nelle braccia dell'altro.

	«Che odissea!» disse Walter sorridendo. “Ma ora sei qui. E hai un bell'aspetto, vecchio mio».

	"È solo all'esterno", ha scherzato Leo. "A proposito, ti sei tenuto bene anche tu!"

	La stazione era appena riconoscibile, gli edifici ancora in rovina, i binari provvisoriamente riparati, ma i treni erano ancora molto utilizzati. Le rigide condizioni imposte dall'occupazione erano ormai state allentate, era possibile spostarsi fuori città, ma i controlli erano stati effettuati.

	Mentre percorrevano le strade familiari, Leo divenne sempre più silenzioso alla vista delle case bombardate. È stato doloroso trovare i vecchi edifici, i monasteri, il municipio, intere strade del centro città in rovina. Le donne spalavano le macerie nei secchi e trascinavano il carico su un carro, si sedevano sul ciglio della strada e pestavano la malta dai mattoni. Un vecchio stava tirando un carro traballante carico di oggetti che aveva tirato fuori dalle macerie. Una pentola, una pentola ammaccata, parti metalliche e legno carbonizzato. I bambini giocavano tra i resti delle vecchie case, si lanciavano una palla, una bambina stringeva al petto una bambola sporca.

	"Non c'è molto cibo," disse piano Walter. "Hai sempre fame."

	Entrarono nella mensa degli ufficiali americani, perché Walter nel frattempo era arrivato al grado di tenente. Salutò alcuni compagni e li presentò a Leo, si diedero pacche sulle spalle, si scambiarono brevemente esperienze, poi si sedettero a tavola.

	“Come ti senti a vedere tutto questo?” chiese Walter comprensivo mentre sedevano davanti a bistecche e mais.

	"Cosa posso dire?"

	"Fa male, vero?"

	"Sì..." ammise Leo taciturno.

	"Mi sento allo stesso modo", ha detto Walter. “Ma ho un antidoto che mi aiuta quando la pietà cerca di avere la meglio su di me. Qui... il mio polso. È ricresciuto insieme, ma ho ancora problemi con esso ancora e ancora. E rimarrà tale per il resto della mia vita.«

	Leo ha pensato al momento in cui sono stati attaccati e picchiati dai loro compagni di classe. Perché Walter era ebreo. In quel momento cadde così sfortunatamente che si ruppe il polso.

	"Hai ragione," disse amaramente. "Anch'io ho un ricordo."

	Indicò la cicatrice che era ancora visibile sopra il suo occhio. È stato ferito mentre difendeva il suo insegnante universitario ebreo contro altri studenti del corpo studentesco tedesco.

	Continuarono a mangiare in silenzio, Leo si guardò intorno e notò che anche qui ufficiali neri e bianchi erano seduti allo stesso tavolo e parlavano tra loro in modo disinibito. Avevano combattuto fianco a fianco, affrontato gli stessi pericoli, li aveva uniti ed eliminato i pregiudizi. Tuttavia, non era chiaro come sarebbe stato quando si fosse tornati alla vita civile. Walter ha comprato il dolce e poi ha detto con un sorriso: »Ho anche una buona notizia per te: possiamo suonare insieme questo pomeriggio. Ho preso in prestito spartiti e un violino.«

	"Non possibile!"

	"Ma. Qui si tengono di nuovo concerti casalinghi, ne ho ascoltato uno e poi ho chiesto se potevano prestarmi un violino. La coppia Schmidtkunz all'inizio era scettica, ma quando ho suonato alcune battute, hanno acconsentito e mi hanno lasciato suonare il pezzo buono per il pomeriggio.«

	"E il pianoforte?"

	«Nella mensa ufficiali. I compagni non vedono l'ora di vederci.«

	“Oh mio Dio!” rise Leo. "Non tocco una chiave da un anno."

	"E allora? Anch'io sono fuori allenamento. Ma basterà fare un po' di musica.«

	Leo era entusiasta, non se lo aspettava. Fu come un breve ritorno alla vecchia vita e allo stesso tempo un incontro intimo e amichevole con Walter, l'unico vero amico che avesse mai trovato nella vita.

	«Vuoi passare dalla villa di stoffa?» gli chiese Walter davanti al caffè.

	Leone scrollò le spalle. "Dipende da. Mia madre è decisa a smontare tutte le tende a New York e tornare ad Augsburg.«

	"So che mi ha scritto..."

	"E? Cosa ne pensi?"

	La faccia di Walter si fece seria: trovava difficile spiegare la difficile situazione al suo amico. Ma doveva esserlo.

	“Non sarà così facile, Leo. Ho sentito che tuo padre deve aver già cambiato idea."

	Leo lo fissò e non trovò le parole. Suo padre aveva trovato un'altra donna e il posto di sua madre qui ad Augusta era stato preso. Potrebbe essere? Aveva sempre creduto che i suoi genitori si amassero. Questo amore era durato anche oltreoceano. Almeno fino al giorno in cui gli Stati Uniti entrarono in guerra e il legame fu interrotto.

	

	“Sono stato in contatto con tua zia Kitty. Ma non lo so da lei, ma da Henny. Tuo padre sembra deciso a sposare la sua ex segretaria."

	Leo scavò nella sua memoria, ma all'inizio riuscì a ricordare solo l'anziana Ottilie Lüders. Poi si ricordò che era stata assunta una donna più giovane. Una persona così seria e dai capelli scuri che era stata un po' spigolosa... signorina Haller.

	Il dolore e la rabbia sgorgarono in lui. Sua madre era sempre rimasta fedele a suo padre, aveva rifiutato vigorosamente le avances di Karl Friedländer e per questo aveva dovuto sopportare non pochi svantaggi!

	"Se è vero, allora non voglio avere più niente a che fare con mio padre," sputò con rabbia. "Se può tradire mia madre così..."

	"Ha dovuto vivere a lungo senza tua madre," disse cauto Walter.

	«È stata colpa sua? Era sola quanto lui, ma non l'ha mai tradito!"

	«Tua madre è una donna ammirevole, Leo. Sai quanto la adoro. Risolverà il problema a modo suo.«

	"Lei lo sa?"

	«Sua cognata, Kitty, deve averle scritto. Sto organizzando la corrispondenza in questo momento.«

	Leone tacque. Quindi sua madre sapeva dell'altra donna. Non gli aveva scritto a riguardo. Perché? Perché voleva risparmiarlo?

	"Mi dispiace, Leo," disse Walter dopo un po'. «Ma dovevo dirtelo. Non è carino da parte di tuo padre, ma dopo tutto è ancora tuo padre..."

	Leo alzò la testa e fissò l'amico. "Mio padre? Che tipo di padre è mai stato per me? Non sono mai stato il figlio che voleva. Tutto ciò che sono oggi lo devo a mia madre e a mia zia Kitty, che mi hanno sempre difeso. Ho sempre dovuto lottare contro mio padre per le mie lezioni di piano, i miei studi di musica, tutto quello che c'entrava...«

	Walter aspettò pazientemente che la rabbia di Leo si placasse, poi disse sottovoce: «Eppure è bello avere un padre, Leo. Mi creda."

	Leo voleva protestare, ma poi capì. Walter aveva perso il padre giovanissimo e non era più legato alla madre, che si era risposata. Era solo al mondo. Senza padre, senza famiglia.

	"È sempre bello avere un amico, Walter," disse, mettendogli una mano sulla spalla.

	"Hai ragione," rispose Walter quasi impercettibilmente. «E io ne ho uno. Il migliore del mondo."

	Per non lasciare che l'atmosfera diventasse così sentimentale, Leo si alzò e disse che non sarebbe stato male se si fossero riscaldati un po'.

	"Andiamo," disse Walter sorridendo. "Non è lontano. La mensa degli ufficiali è nel vecchio Ratskeller."

	La maggior parte delle macerie sulla piazza del mercato era stata rimossa e la vecchia fontana di Augusto era ancora al suo posto. C'era molto trambusto, Leo ha visto alcune bancarelle del mercato che offrivano prodotti agricoli, patate, rape, erbe aromatiche e uova, e c'erano anche alcune mele precoci. I buyer che affollavano gli stand non erano solo tedeschi, c'erano anche molti americani che si aggiravano in maniera del tutto disinibita. Volevano davvero comprare mele e patate? Probabilmente no. Leo scoprì una bancarella che vendeva uniformi militari, distintivi e berretti della Wehrmacht, che andavano a ruba agli americani. Dopotutto, volevi portare a casa un souvenir. Altrove, la gente era ammassata e sembrava chiacchierare animatamente. Leo lo conosceva: orologi da taschino, gioielli e altri piccoli oggetti venivano scambiati con dollari USA o buoni pasto qui. Tuttavia, bisognava stare estremamente attenti: chiunque fosse stato catturato poteva aspettarsi una multa salata.

	"Guarda là."

	Walter fece un cenno verso la fontana: i soldati americani erano seduti intorno alla grata con le ragazze di Augusta con loro. La fraternizzazione era progredita anche qui.

	"Spero che sappiano cosa stanno facendo," mormorò Leo.

	"Abbiamo dei bastardi che ne approfittano", ammise Walter. “Ma anche quelli seri. È possibile che presto venga celebrato il primo matrimonio tedesco-americano.«

	“Hai trovato un prescelto?” scherzò Leo.

	"IO? No, purtroppo no", rispose Walter con un sorriso. »Sono solo uno spettatore e talvolta anche un consigliere quando si tratta di 'Frauleins tedesche'.«

	Entrambi risero e Leo disse a Walter di stare molto attento. "Puoi andare all'inferno con una cosa del genere, immagina..."

	Si interruppe e si fermò bruscamente. Aveva torto? Ma no, era lei. Adesso gli dava le spalle e aspettava in fila davanti a una bancarella che offriva le ultime patate e qualche mazzetto di verdure da minestra.

	“Cosa c'è?” chiese Walter. "Hai visto un conoscente?"

	"Liesl," rispose piano Leo. «Là, al banco delle verdure. Sembra ancora la stessa di prima. E quella accanto a lei, dev'essere Hanna. Difficilmente l'avrei riconosciuta, ha già delle mèches grigie tra i capelli..."

	"Vuoi parlare con loro?"

	Leo era profondamente combattuto. Se avesse parlato con loro due adesso, avrebbero ovviamente detto alla Cloth Villa che era in città. D'altra parte, cosa c'era di male? Scriveva a zia Kitty e spiegava le sue riserve.

	

	»Liesl! Liesl Torberg!«

	Trasalì e si voltò, fissò i due soldati americani, e solo dopo pochi secondi si rese conto di chi aveva chiamato. Per poco non lasciò cadere il cestino per la sorpresa.

	“Sì… Leo!” disse e si corresse subito: “Volevo dire Herr Melzer. Quasi non ti riconoscevo in divisa..."

	Leo si sentì arrossire. Non riuscì a togliersi dalla memoria Liesl per molti anni, e ora che gli stava di fronte di persona, si sentiva quasi come quando aveva lasciato la Tuchvilla con sua madre e aveva dovuto salutare anche Liesl. .

	"Indosserò quell'uniforme per un buon anno," disse, sorridendole. »Volevo che la mia patria fosse quella che era per me. Ecco perché sono diventato un soldato.«

	All'improvviso trovò importante spiegarle la sua decisione e lei prese molto sul serio le sue parole. Hanna, d'altra parte, si era ricomposta solo ora e stava gorgogliando.

	«Gesù il Leone!» disse, scuotendo la testa stupita. «E pensavo che avessimo fatto qualcosa perché voi due ci guardavate così. Oh Dio, quello è Herr Walter, volevo dire, Lu-tenent Ginsberg. Sei già stato alla villa di stoffa, vero? Vi abbiamo visti tutti in sala.

	“Immagino che voi ragazzi foste in piedi vicino alla porta della cucina, eh?” disse Leo allegramente. «Devi sapere, Walter, che ai nostri dipendenti non mancano facilmente cose importanti. E va bene così".

	"Non devi pensare che stessimo ascoltando..." disse Hanna, sorpresa.

	"Ma no! Lo so che non ascolti mai, Hanna!» mi assicurò con un'espressione seria.

	"È solo perché ci interessiamo a ciò che sta accadendo alle autorità", balbettò Hanna. »No, cosa diranno a casa quando dirò loro chi abbiamo incontrato qui. Non è vero, Liesl?

	Liesl non aveva detto niente, e Leo sentiva gli sguardi curiosi con cui lei lo guardava dall'alto in basso. Ora notò che dopotutto era cambiata: il suo viso si era assottigliato, l'infantilismo che era stato nei suoi lineamenti era poi svanito. Adesso deve avere poco più di trent'anni... una donna adulta. Gli sembrava graziosa, ma anche distaccata, ei suoi occhi castani avevano un'espressione triste.

	«Verrai alla villa di stoffa, Herr Melzer?» gli chiese.

	"Purtroppo non ho molto tempo", mentì per necessità. «Più tardi farò visita alla mia famiglia. Devo ripartire stasera.

	"È un peccato," intervenne Hanna. “Tutti sarebbero stati terribilmente felici. Soprattutto la signora Scherer, ovviamente. E la signora Burmeister. Oh, potresti anche non saperlo: tuo cugino ora è sposato. E suo marito è tornato dalla prigionia. Non sta ancora del tutto bene, ma starà bene, ci prendiamo cura di lui come meglio possiamo..."

	"Me l'ha scritto mia madre," interruppe il suo flusso di parole. "Ti contatterò presto, puoi dirmelo, Hanna."

	Nella sua confusione, Hanna fece una riverenza in mezzo alla piazza del municipio e poi rise di se stessa imbarazzata. Liesl sembrava decisa a chiudere la conversazione perché disse: "Allora dovremo andare a casa. Si sta facendo tardi e Frau Brunnenmayer sta aspettando la zuppa di verdure..."

	Leone ha capito. Probabilmente non voleva che la gente vedesse lei e Hanna avere conversazioni intime con due soldati americani.

	"Se è così, allora non voglio tenerti," disse con rammarico. "Sono stato molto felice di rivederti."

	Liesl non ha ricambiato il suo sorriso, ma invece di andarsene, ha esitato e ha detto: "Willi indossa ancora il collare rosso che mi hai regalato allora".

	“Davvero?” esclamò Leo felice. »Allora ho scelto bene perché volevo che pensassi a me, Liesl. Ricordi che ci dicevamo "du" l'un l'altro?

	"È passato molto tempo," disse in tono sprezzante. "Nel frattempo sono successe molte cose, signor Melzer."

	«Lo so, Liesl», disse piano. «E mi dispiace terribilmente. Gli volevo molto bene, Christian. Volevo dirtelo prima che ci separiamo.

	"Grazie," rispose lei, guardando in basso. Aveva le lacrime agli occhi? Non poteva vederlo perché lei si voltò velocemente, fece un breve cenno d'addio a Walter e se ne andò con Hanna. Leo li osservò finché non scomparvero tra la folla di gente che correva.

	“E?” chiese Walter, guardando di sottecchi Leo con un sorriso. "Ti piace ancora, vero?"

	"Preso," disse tristemente Leo. "Ma ha ragione: da allora sono cambiate molte cose."

	"Certe cose non cambiano mai. L'amore, per esempio..."

	Quando Leo lo guardò con aria di rimprovero, Walter aggiunse con un sorriso: »Intendevo l'amore per la musica. Andiamo finalmente laggiù, Frau Musica ci aspetta.«
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	"Bentornato a casa, Felix", aveva detto, in realtà con le lacrime agli occhi.

	Avevano il salone rosso tutto per loro. Era stato allestito un secondo letto per Felix mentre Henny dormiva ufficialmente sul divano. Cosa che naturalmente lei non fece, perché quasi sempre giacevano insieme sulla stretta branda e si tenevano stretti l'uno all'altro. Si abbracciavano anche quando dormivano, eppure Henny a volte si svegliava di notte perché aveva sognato che era morto in ospedale. Poi si rannicchiò ancora più vicino a lui e sentì quanto fosse indicibilmente felice, quanto privilegiata fosse di fronte a tante altre donne e spose che stavano ancora aspettando il ritorno della persona amata e non sapevano se non fosse stato vano. La notizia della morte continuava ad arrivare ad Augsburg, la maggior parte portata da rimpatriati che si erano assunti il triste dovere di informare i parenti della morte di un compagno.

	Hanno parlato molto, ma soprattutto Henny ha parlato. Gli descrisse come erano seduti nel rifugio antiaereo quando la Tuchvilla fu colpita da una bomba, cosa accadde quando lo zio Sebastian apparve all'improvviso nel parco di Tuchvilla, che Ernst von Klippstein si tolse la vita volontariamente e mille altre cose di cui non aveva assistito. Lui l'ascoltava, raramente intromettendo brevi domande. Ma quando lei gli disse quanto aveva temuto per lui, quanto lo aveva desiderato, lui la strinse a sé e la baciò.

	"E tu? Non mi desideravi?» domandò.

	"Come puoi chiedere una cosa del genere!"

	Fu solo giorni dopo che si rese conto di quanto poco parlasse. A volte raccontava com'era in ospedale, come per un po' aveva pensato che non ce l'avrebbe fatta più, che dottori meravigliosi e capaci aveva avuto, come alla fine fu fatto prigioniero dagli inglesi, ma fu presto rilasciato a causa di la sua cattiva salute.

	"I vecchi e i malati vengono prima a casa", ha detto. "Perché gli invalidi di guerra non possono nuocere."

	Aveva sempre avuto un secco senso dell'umorismo, ora era cinico a volte. Nemmeno lei sapeva questo di lui. A volte aveva la sensazione di doverlo conoscere di nuovo perché la guerra aveva cambiato qualcosa in lui. Lo aveva reso silenzioso, chiuso, a volte le sembrava assente, i suoi pensieri erano altrove. Quando si sedettero insieme al grande tavolo da pranzo in sala da pranzo, lei sentì che lui si sentiva un estraneo tra i tanti parenti. Rispondeva educatamente alle domande, ma era breve, non rideva mai, ma ascoltava con interesse ciò che veniva detto. Quando lei gli afferrò segretamente la mano sotto il tavolo, lui la guardò e sorrise.

	«Perché non me lo dici?» chiese quando furono soli insieme.

	"Cosa dovrei dirti?"

	"Della Russia e dove hai combattuto ovunque..."

	"Non c'è molto da dire..."

	"Non propriamente?"

	La prese tra le braccia e la baciò. Ha espresso molte cose con gli sguardi e il tatto che non poteva dire. "Non vuoi saperlo, Henny, credimi."

	"Ho pensato che ti avrebbe fatto bene dirlo."

	«No», disse. "È finita. Linea spessa sotto. Stiamo ricominciando da capo, Henny. Sia tu che io".

	Un giorno parlerà, pensò. Non posso pressarlo, deve decidere da solo. L'importante è che sia di nuovo con me. E che sarà completamente sano.

	"È così che lo facciamo", disse con fermezza. “Il passato è finito. Ciò che conta adesso è il presente. E il nostro futuro comune!«

	Dopo qualche settimana sembrava essersi ricomposto, si muoveva liberamente nella Villa dei Tessuti e si rendeva utile fin dove poteva. Sedeva spesso con lo zio Sebastian, che era lento ad alzarsi in piedi e doveva ancora sdraiarsi molto. Henny non sapeva di cosa si parlassero, ma zia Lisa, che era spesso nella stessa stanza, diceva solo che erano "storie di guerra".

	«Sembra ancora piuttosto pallido, il tuo povero Felix» aggiunse. “Non so se gli fa bene se Sebastian gli racconta così tanto di questo terribile accampamento. Ma lo chiede sempre.«

	Felix aveva subito un'operazione per rimuovere il proiettile che gli era entrato nei polmoni, ma la ferita si era infettata subito dopo l'operazione e non era ancora completamente guarita. Era con il Dott. Kortner, il marito di zia Tilly, era in cura e ogni volta che tornava diceva che le cose stavano migliorando.

	"Dovremmo pensare a come sistemare la fabbrica di tuo zio", disse una mattina a Henny.

	Grazie a Dio, pensò felicemente Henny. Ora sta davvero iniziando a pensare al futuro. Ce l'ha fatta.

	Da quel momento in poi parlarono spesso della fabbrica, pensarono a come ricostruire i capannoni e Henny spiegò che i telai potevano essere rimessi in funzione e che dovevano guardarsi intorno per vedere se si potevano trovare altre macchine da qualche parte ad Augsburg. Forse anche con l'aiuto degli americani, che stanno cercando di promuovere la ricostruzione pacifica in Germania. Si sedevano spesso con zia Kitty e zio Robert e facevano progetti per il futuro. Poi zio Robert diceva spesso che aveva dei capitali in Svizzera, ma che al momento non poteva entrarne in possesso. Spera però che un giorno i suoi soldi tornino liberi, e poi vorrebbe investirli nella fabbrica.

	«Vuole davvero sposarla?» aveva chiesto Felix a Henny.

	"Presumibilmente sì..."

	"Ha bisogno di sapere cosa sta facendo", aveva detto con un'alzata di spalle.

	Era una domenica quando si sedettero tutti a tavola per il pranzo, che quel giorno consisteva in nient'altro che stufato di patate con dadini di pancetta. Lisa e Charlotte erano andate a cena senza lo zio Sebastian, cosa che a volte accadeva quando lo zio Sebastian non si sentiva abbastanza forte per alzarsi dal letto.

	"Oh Dio," sospirò zia Lisa. «È di nuovo malato, mio povero Sebastian. Gli fa male la schiena e ha anche un fortissimo mal di testa. Non è del tutto innocente di quello che gli è successo, ma continuo a pensare..."

	Improvvisamente Felix parlò. Parlò ad alta voce e guardò con occhi arrabbiati zia Lisa, che era così sconvolta che non riusciva a parlare.

	"Sebastian Winkler è l'unico in questa cerchia che si è comportato in modo coraggioso e onorevole!", ha detto al gruppo. “Vorrei aver avuto il suo coraggio, ma sono stato troppo codardo, mi sono fatto soldato e ho combattuto per qualcosa in cui non ho mai creduto. Ognuno di noi si è alleato con i nazionalsocialisti a modo suo, tranne Sebastian. E per questo merita il nostro rispetto!«

	Un silenzio imbarazzato seguì questo discorso inaspettatamente emozionante. I cucchiai erano stati abbassati e Felix lo fissava con orrore, Henny sentì alcuni sguardi pietosi puntarsi su di lei. Lei stessa era ancora troppo stordita per reagire.

	Felix rimase un attimo seduto, sembrò stupito di ascoltare le sue stesse parole, poi si alzò e uscì dalla sala da pranzo.

	"Ma questo è..." sussurrò zia Lisa. "Cosa gli è preso?"

	"Non ti arrabbiare," disse Hilde Haller in tono rassicurante. 'Questa è la guerra. Lascia il segno nella mente delle persone..."

	Ora Henny è tornato in vita. Posò il cucchiaio e si alzò anche lei dal suo posto. "È sempre scomodo sentire la verità", ha detto. "Ma Felix ha assolutamente ragione."

	Detto questo uscì, lasciando il resto della famiglia e il loro entourage storditi nella sala da pranzo. Humbert era in piedi nel corridoio, il viso fisso: probabilmente aveva sentito anche lo sfogo di Felix. Tacque quando Henny gli passò accanto.

	Trovò Felix seduto sul divano nel salotto rosso, la testa sepolta tra le mani.

	"Mi dispiace," disse mentre lei entrava.

	"Perché?"

	Lui la guardò e scosse la testa disperato. “Non so cosa mi sia preso. Non ho il diritto di atteggiarmi a moralizzatore.

	"Hai lo stesso diritto di chiunque altro di esprimere la tua opinione", ha detto.

	"Mi odierai."

	Henny non vedeva le cose in modo così drammatico. "Che cosa. Te ne farai una ragione. Dopo tutto, siamo una famiglia.«

	Si sedette accanto a lui e lo abbracciò. "Comunque, la prossima volta farai meglio ad avvertirmi se decidi di sparare ancora la verità..." disse allegra.

	"Non succederà più. Promesso."

	Trascorse il pomeriggio in isolamento nel salone rosso, e solo a sera Henny lo convinse a fare una passeggiata nel parco. Nel corridoio incontrarono zia Lisa, che distolse lo sguardo imbarazzata.Nonna Gertrude uscì dalla stanza di zia Elvira e fece loro un cenno amichevole. Comunque. Poi una porta si aprì dietro di loro e sentirono la voce alta di Charlotte.

	"Aspettare …"

	Aveva sedici anni, magra come un asparago, i capelli biondi spettinati come al solito, il viso poco attraente e pieno di brufoli rossi, lo sguardo distante. Da tempo usava uno dei vecchi occhiali di Hanno. Si fermò di fronte a Felix e fece un respiro profondo.

	"È stato fantastico quello che hai detto, Herr Burmeister," sbottò. “Sì: mio padre è un eroe, lo so, anche se non gli piace sentirselo dire. E quando la mamma si comporta sempre come se fosse colpa sua, lo hanno messo al campo - posso arrabbiarmi davvero!'

	Afferrò la mano di Felix e la strinse vigorosamente, poi tornò nella camera matrimoniale di Paul, che condivideva con i suoi genitori.

	Felix era stordito. Solo quando scendeva le scale con Henny sorrideva piano tra sé.

	"Ammira molto suo padre, vero?"

	"Oh sì," rispose Henny.

	A cena nessuno accennò all'incidente, tutti furono educati e si comportarono come se nulla fosse accaduto. Solo Hilde Haller ha chiesto con simpatia a Felix se si sentiva meglio adesso.

	La mattina seguente portava una nuova eccitazione che faceva cadere tutto il resto nell'oblio. Prima di colazione, la madre di Henny, Kitty, bussò alla porta del salone rosso. Quando Henny glielo aprì in camicia da notte, lei teneva una lettera davanti al naso.

	«L'ho appena capito. Da Leone. Immagina: Marie si è già imbarcata. Potrebbe essere qui tra poco più di una settimana…”

	"Che cosa?"

	"Leggilo tu stesso. Le lettere si confondono davanti ai miei occhi, sono così eccitato. Robert ha detto che dovrei calmarmi, tutto può essere risolto. Ma sono già alla fine della mia corda..."

	Henny prese la lettera e tornò nella stanza con essa, dove Felix stava scendendo dal divano.

	«Che c'è?» ringhiò.

	»Zia Marie è in viaggio per la Germania.«

	"Oh Signore!"

	Abbastanza premurosa da non irrompere nel nido d'amore dei giovani, sua madre si fermò nel corridoio e annunciò: «Per favore, vieni nello studio quando hai finito di leggere. Dobbiamo tenere un consiglio di guerra. Robert ha detto che non poteva essere un dramma..."

	"Non è niente …"

	Henny ancora non capiva bene come sua madre, Mama, riuscisse a corrispondere sia con Walter che con Leo tramite il sistema postale dell'occupazione americana e anche ad avere una corrispondenza con zia Marie. Ma ha funzionato ora che Walter Ginsberg non veniva ad Augsburg da alcune settimane. Sfortunatamente, al momento non c'era da aspettarsi molto da Deutsche Post.

	Secondo la calligrafia, la lettera era stata scritta in gran fretta. Anche se Henny sapeva che la calligrafia di Leo non era mai stata particolarmente ordinata.

	

	

	

	

	

	«Hai capito?» chiese Henny, porgendo la lettera a Felix.

	Scrutò le righe e disse con un'alzata di spalle: "È semplice. Dal 10 settembre possiamo aspettarci tua zia Marie.«

	“Questo è chiaro. Ma che tipo di incontro è quello in cui Walter e Leo fanno musica? Quali storie ha combinato di nuovo la mamma?

	"Sono sicuro che ce lo spiegherà tra un attimo."

	Si vestirono, Henny voleva andare in bagno in fretta, ma purtroppo nonna Gertrude, che di solito ci rimaneva più a lungo, l'aveva preceduta, quindi si accontentarono del posticino al piano di sotto, nel corridoio, che era eccezionalmente libero. Sua madre aveva già riposto la biancheria da letto nello studio in modo da poter utilizzare la zona salotto.

	"Lo spazio angusto in questa casa è semplicemente terribile," gemette quando Henny e Felix entrarono. “Ogni stanza è occupata, c'è qualcosa in giro ovunque, eppure mancano le cose più necessarie. Robert ha un solo abito, e i pochi vestiti che sono riuscito a recuperare dalle macerie della mia casa sono completamente rovinati..."

	Lo zio Robert le mise una mano rassicurante sulla spalla e disse che era tutto doloroso, ma al momento c'erano altri problemi.

	"Ma non capisci, tesoro? Ecco di cosa si tratta. Quando Marie verrà alla villa di stoffa, dove la metteremo? Tutte le stanze sono occupate. Tutt'al più le si potrebbe allestire un letto nella serra, ma non abbiamo più né rete né materasso. L'unico posto rimasto per dormire sarebbe il letto della mia defunta madre, ma sono sicura che Marie non vorrebbe dormire lì, tanto più che zia Elvira russa terribilmente forte...'

	Henny lo sapeva già. Quando sua madre era arrabbiata, non riusciva a impedirsi di parlare e balbettava quasi sempre divagazioni. Aspettava il momento in cui la mamma doveva fare un respiro corto per intervenire in fretta.

	"Immagino che l'alloggio sia l'ultimo dei problemi con questo..."

	"Solo tu la pensi così," sbottò sua madre. »Non c'è un solo albergo in tutta la città, tutti gli appartamenti sono pieni di gente, molti di loro non hanno neanche un tetto sopra la testa e abitano in qualche quartiere comune. E poi i tanti profughi…”

	"Prima di tutto, dobbiamo dirlo a zio Paul," la interruppe Felix dolcemente ma con fermezza. "Ha bisogno di sapere in modo che possa prepararsi."

	La madre di Henny tacque per un momento. Certo, questo era il punto, lo zio Paul doveva essere informato, e probabilmente non avrebbe risposto con entusiasmo.

	"Sarà arrabbiato," disse allora. «Chissà cosa si inventerà. Ma ti dico questo: se gli viene l'idea di cacciare Marie, lascio subito la Villa di Tessuto..."

	Onkel Robert warf Henny einen belustigten Blick zu. Es war immer wieder erstaunlich, mit welchem Humor er die Ausbrüche seiner Eheliebsten ertrug.

	»Natürlich, Kittyschatz«, sagte er lächelnd zu ihr. »Ich gehe mit dir. Wir schlafen dann alle drei im Park unter einer Tanne …«

	»Ach Robert«, seufzte sie und lehnte sich an ihn. »Ich habe Marie so lange nicht mehr gesehen, und nun kommt sie endlich zurück, und da soll sie nicht einmal …«

	»Alles wird gut …«, sagte er und streichelte ihren Rücken.

	»Können wir jetzt endlich vernünftig reden?«, fragte Henny ärgerlich. »Dann schlage ich vor, dass ich Onkel Paul die Nachricht überbringe. Er sollte es auf jeden Fall als Erster erfahren. Wie ich ihn kenne, wird er zunächst nicht viel dazu sagen. Aber vielleicht könntest du, Onkel Robert, in einigen Tagen einmal die Lage sondieren. So ein Gespräch unter Männern, verstehst du?«

	Onkel Robert erklärte sich bereit, seinen Beitrag zu leisten. »Ich versuche es. Für den Erfolg kann ich allerdings nicht garantieren.«

	»Der gute Wille zählt«, bemerkte Henny und zwinkerte ihm zu.

	»Und was ist mit seiner Tippse?«, fiel Hennys Mutter ein. »Die sollte auch im Bilde sein. Ich denke mal, ich werde …«

	»Nein!«, sagte Henny energisch. »Überlass das Onkel Paul, Mama! Er wird es Hilde schon sagen, wenn er es für richtig hält.«

	»Rauswerfen soll er sie!«

	Henry sospirò. In realtà non ha funzionato in questo modo. “Pensi seriamente di poter costringere zio Paul a fare pace con zia Marie, mamma?” la rimproverò. «Non stai facendo favori a nessuno con il tuo teatro, men che meno a zia Marie! Tutto ciò che ottieni è che lo zio Paul si arrabbia sempre di più.

	«Non capisci, Henny!» insistette sua madre.

	Henny non ha risposto. La mamma non ha mai deviato dalle sue opinioni, ma come figlia aveva imparato presto a ottenere ciò che voleva.

	"Sono sicura che zia Marie ha cambiato idea e non vuole passare per una furia selvaggia", ha continuato. «Vorrà fare due chiacchiere con lo zio Paul. Come va a finire: i due devono decidere tra loro. Ma ti suggerisco di informare zia Tilly in ogni caso.»

	

	«Oh, cosa!» rise Henny. “Ma zia Marie potrebbe vivere con i Kortner, hanno ancora spazio nell'appartamento. Lo preferirebbe sicuramente piuttosto che essere qui nella Villa dei Tessuti.

	"Sembra ragionevole," disse zio Robert, facendo un cenno di apprezzamento a Henny. “È così che dovremmo procedere. Cosa ne pensi, Kitty?

	La madre di Henny fece una faccia insoddisfatta, ma all'inizio non sembrò avere obiezioni perché non disse nulla.

	"Dimmi, mamma," disse Henny all'argomento successivo. 'Qual è il problema con Walter e Leo? Dovrebbero fare musica? Dove allora?"

	"Qui ad Augusta, naturalmente", spiegò sua madre con entusiasmo. «Ho organizzato una piccola mostra. La direttrice Wiesler mi ha aiutato in questo, vive abbastanza isolata con il marito in un piccolo appartamento dato che non hanno più le ferriere. Ma è ancora molto appassionata di arte e ha convinto Frau Schmidtkunz a mettere a disposizione la sua casa..."

	"Una mostra?"

	"Naturalmente. Sfortunatamente, molte foto della madre di Marie sono bruciate in casa mia; non era una buona idea metterli in soffitta. Ma qui nella villa dei panni ci sono ancora alcune loro opere. Paul li ha messi nello sgabuzzino di sopra. E poi anche Marek e alcuni altri artisti vogliono contribuire con qualcosa...«

	"Capisco. E vuoi che Walter e Leo suonino all'inaugurazione della mostra?

	"Esattamente," annunciò sua madre con un sorriso orgoglioso. »E ovviamente voglio invitare tutti i residenti della Cloth Villa.«

	"Anche lo zio Paul?"

	Kitty scrollò le spalle. "Perché no?"

	Incredibile quello che ha inventato sua madre. Anche se Henny non ha dato una possibilità a questo tentativo di riconciliazione, è stato in qualche modo commovente il modo in cui sua madre ha cercato di riunire la famiglia.

	"E quando avrà luogo questa mostra?"

	"Metà settembre..." disse sua madre sorridendo, scambiando uno sguardo trionfante con lo zio Robert. «Marie la vedrà. Non è meraviglioso?"
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	"Lei è l'anima della nostra Cloth Villa", ha detto Fanny Brunnenmayer con emozione. «Da quando se n'è andata, le cose sono andate solo in discesa per noi. Che io possa vivere per vedere Marie Melzer tornare da noi!«

	Poi raccontò di come la giovanissima Marie Hofgartner entrò in casa come sguattera nel 1913, che era così timida e tenera, ma metteva ancora in lei la futura padrona. Lei, Fanny Brunnenmayer, l'avrebbe visto subito, e l'avrebbe notato anche la beata Eleonore Schmalzler, la governante.

	Hanna annuì a tutte queste parole e aggiunse che Madame Marie Melzer l'aveva portata alla Villa dei Tessuti dopo il brutto incidente in fabbrica e che le era eternamente grata per questo. Humbert ha anche spiegato che la signora Melzer aveva molto di cui ringraziare. Crede personalmente che sarebbe una benedizione per la Cloth Villa se Frau Marie tornasse.

	"Forse allora la fabbrica si riprenderà", ha predetto. »Frau Marie Melzer, ha fiuto per gli affari.«

	"Hai detto una parola vera," convenne Auguste. »Marie Melzer ha già salvato la fabbrica una volta, e farà lo stesso una seconda volta. Chiunque può vedere che il grazioso gentiluomo non può ottenere nulla di giusto senza sua moglie."

	"Ora non esagerare," contraddisse Else, che non lasciava mai che qualcosa arrivasse al grazioso signore. "Mio signore, sa quello che sta facendo."

	"Lo spero davvero," disse cupamente il cuoco, gettando nella pentola una patata sbucciata. Tutti sapevano benissimo cosa intendesse con questo, e si scambiarono sguardi dubbiosi. Solo Hanna ha detto piano: "Farà sicuramente la cosa giusta".

	Liesl ne parlò poco, ma era diventata piuttosto silenziosa anche sotto altri aspetti, il che era certamente dovuto al fatto che le mancava tanto il suo Christian. Ma Annemarie, dieci anni, che non ricordava più Marie Melzer, chiese curiosa come sarebbe stata e se fosse più carina di Hilde Haller.

	“Non fare domande così stupide!” le disse sua madre. "Marie Melzer è la madre di Leo e Dodo e anche del nostro Kurt, che è ancora prigioniero di guerra".

	"Allora deve essere molto vecchia, vero?"

	"Vai a fare i compiti!"

	Annemarie si sedette obbediente al tavolo della cucina, ovviamente in fondo, dove Else aveva il suo posto e nessuno la disturbava mentre lavorava. Come ogni giorno, Annemarie aveva portato in cucina la sua cartella e ora disponeva i quaderni e il libro di lettura, temperava la matita e cominciava a scrivere un saggio. Le scuole erano ancora chiuse, ma al Gärtnerhäusl c'era già un piccolo litigio perché Hansl, che era lo zio di Annemarie, era assolutamente favorevole a mandare la nipotina al ginnasio. Dopo essere tornato dalla prigionia, aveva iniziato ad affidare alla ragazza le faccende quotidiane ed era rimasto stupito dalla rapidità con cui stava facendo progressi.

	«Al ginnasio?» Liesl aveva riso del fratellastro. 'Dove vado a prendere i soldi per quello? E comunque, una ragazza non ha bisogno di un diploma di scuola superiore.

	Ma con grande sorpresa di Liesl, Auguste, che era la nonna di Annemarie, era d'accordo con Hansl. "Anche se in vecchiaia dovrò ancora stravaccarmi," aveva detto. "Annemarie dovrebbe fare la sua maturità se ha quello che serve."

	Ad Annemarie non importava quale scuola frequentasse, purché le lezioni potessero finalmente ricominciare. Le mancava terribilmente la scuola, che prima non aveva sempre amato, così ogni giorno si sedeva volontariamente in cucina per fare le faccende che le aveva assegnato suo zio Hansl.

	In città, lentamente e con cautela, la vita ha ripreso a migliorare. Il cibo e l'alloggio erano ancora scarsi, la gente moriva di fame e viveva in condizioni terribilmente anguste, ma ora gli occupanti americani erano molto più amichevoli. I bambini in particolare adoravano i soldati americani e non avevano più paura dei "neri" tra loro. Erano anche particolarmente carini con i bambini tedeschi, davano loro gomma da masticare e cioccolata, e recentemente Annemarie aveva detto loro con entusiasmo che il soldato nero aveva mostrato loro la pianta dei piedi rosa. Poiché erano tutti così stupiti, dovette ridere terribilmente.

	"Non tutti i soldati sono gentili," obiettò Auguste. »La donna Dott. Manzinger ha detto che vivevano male negli appartamenti occupati e rubavano anche oggetti di valore.«

	Alcuni cinema avevano già riaperto; se avessi qualche soldo da parte, potresti guardare Gold Rush di Charlie Chaplin e The Song of Bernadette. Anche i treni viaggiavano regolarmente verso le città vicine. Solo l'ufficio postale non era ancora pronto, ma almeno un servizio postale nel centro città dovrebbe essere presto possibile. La gazzetta ufficiale affermava che i bambini potevano essere iscritti a scuola, poiché le lezioni sarebbero riprese al più tardi a ottobre. E l'approvvigionamento di gas della città dovrebbe riprendere presto. Solo con l'attuale le cose sembravano ancora cattive; è stato spento più e più volte, recentemente Frau Winkler ha dovuto avvolgersi un asciugamano intorno ai capelli bagnati perché l'asciugacapelli elettrico non aveva elettricità.

	Una mattina, mentre aspettavamo con impazienza il ritorno di Madame Marie Melzer, accadde qualcosa di brutto. Un'auto americana percorse il viale fino alla villa di tela, si fermò davanti all'ingresso e ne scesero quattro soldati americani.

	Hanna, che aveva aperto loro la porta, si precipitò in cucina, piuttosto spaventata, e riferì: "Hai chiesto di Frau Gertraut von Klippstein ... Gesù Maria - non vorresti andarla a prendere, vero?"

	In ogni caso, Liesl afferrò Willi, che dormiva sotto il tavolo, saldamente per il colletto. Else lasciò cadere la cipolla che stava sbucciando e corse alla porta della cucina, ma ora non si vedeva nessuno nell'ingresso. Subito dopo, però, si udirono le grida pietose del piccolo Herrmann, e tutti fecero facce dubbiose. Humbert, che al piano di sopra aveva spazzolato i vestiti del signore, arrivò di corsa in cucina lungo il corridoio della servitù.

	"Ora è successo," disse tristemente. «Gerti deve andare all'interrogatorio, le hanno dato dieci minuti per vestirsi in fretta».

	"Gesù Maria," gemette il cuoco. "E il povero bambino?"

	“Charlotte stava prendendo in giro Herrmann. Ma urla terribilmente perché deve essersi accorto che gli vogliono portare via la mamma... Oh, che miseria. Non è colpa del ragazzo..."

	«Soprattutto perché non è il figlio del Klippstein» aggiunse Auguste.

	«Dov'è Marek comunque?» volle sapere Else.

	"Con Hansl nell'orto", disse Liesl. "Fai tu le patate novelle."

	«Corri!» ordinò il cuoco. "Portalo."

	Liesl spinse via la pentola dal fornello e si precipitò in cortile, ma Marek era già lì con i suoi pantaloni da giardino sporchi e aveva le mani nere per aver scavato le patate. Dalla finestra della cucina lo si vedeva parlare concitato con Liesl e poi guardare l'ingresso della villa di stoffa, dove ora apparivano i soldati americani con Gerti in mezzo a loro.

	"Santo cielo," gemette Humbert. "Se solo non scherzasse, Marek."

	Tutti si affollavano alle finestre, Auguste dovette aggrapparsi a Willi, che adesso abbaiava furiosamente. Marek era corso verso il gruppo, lo si vedeva agitare le mani e si sentivano frammenti di parole inglesi che gridava eccitato ai soldati.

	"Lei è mia moglie... io sono ebreo... abbiamo un figlio..."

	Sembrava pericoloso perché due degli americani puntarono le loro mitragliatrici contro l'uomo infuriato, ma l'ufficiale in carica mantenne la calma. Parlava con una voce molto profonda e le parole gli uscivano come se avesse un grosso pezzo di gengiva in bocca. Nessuno in cucina capiva una parola, ma Marek si calmò, continuò ad agitare le braccia in aria, ma i suoi gesti adesso erano supplichevoli. Alla fine l'ufficiale agitò la mano e Marek, sporco com'era, salì in macchina con loro.

	"Ecco dove stanno andando..." sussurrò Else, affascinata. «Ora Gerti sarà sicuramente rinchiusa a Göggingen nel campo con le altre donne naziste. Ecco cosa succede quando punti in alto. Cade solo più in profondità nella terra..."

	Nessuno le rispose, solo Fanny Brunnenmayer, anche lei zoppicando fino alla finestra, le lanciò uno sguardo arrabbiato. Subito dopo Liesl rientrò in cucina e anche Hansl era con lei, perché aveva perso interesse per il giardinaggio.

	"Quando Marek ha visto la macchina, ha gettato la vanga ed è sparito in un lampo", ha riferito. "All'inizio non sapevo cosa stesse succedendo."

	«Deve averlo indovinato», concluse Liesl. "Stavo aspettando che accadesse."

	"Ma com'era sconvolto e parlava per Gerti," disse entusiasta Hanna. "Sai, penso che lui la ami dopotutto."

	"Proprio ora deve averci pensato quando è troppo tardi," disse Auguste scuotendo la testa. "Ora può farle visita in prigione."

	Un attimo dopo suonò il campanello del secondo piano e Auguste corse dietro ad Hanna, che era già sulla scala della servitù. Else era troppo lenta, cosa che la infastidiva molto, perché anche lei avrebbe voluto vedere come le autorità prendevano questo evento.

	"Credo che apparecchierò la tavola per il pranzo," annunciò Humbert, salendo di corsa anche lui la scala della servitù. Fanny Brunnenmayer si è seduta di nuovo sul suo abituale "trono" e ha sbucciato le ultime patate. Non passò molto tempo prima che Hanna tornasse in cucina e dicesse che la faccenda al piano di sopra era stata presa con calma e che lì nessuno avrebbe pianto per Gerti.

	"Henny e Felix Burmeister vogliono accogliere il piccolo Herrmann per il momento", riferì. "Lo hanno portato al salone rosso, e poiché Felix Burmeister lo lascia cavalcare in ginocchio, Herrmannle è già di nuovo felice."

	Subito dopo arrivò Auguste e tirò fuori dal frigorifero il bricco del latte per scaldarne una piccola porzione sul fornello.

	"Ecco l'insalata," gemette. “Ora Gerti non riceverà più buoni pasto, e non è chiaro se avremo ancora la razione extra di latte per Herrmann. Alla fine li mandano tutti e due al campo, Gerti e anche il piccolo..."

	«Devono spalare ghiaia e trasportare pietre lì?» volle sapere Annemarie.

	"Non spaventare i cavalli", disse Fanny Brunnenmayer e porse a Liesl la scodella con le patate sbucciate e tagliate a pezzetti. "Se Marek testimonia per te, forse lasceranno andare Gerti."

	"Ma non sarebbe giusto", pensò Else. 'Per anni ha interpretato la grande signora, ha indossato gli abiti più costosi ed è stata adornata di diamanti. Ci spiava per il suo Naziehemann, non te lo ricordi? Le darei un paio d'anni nel campo per quello.

	Le opinioni erano divise, ma poiché il pasto di mezzogiorno sui fornelli aveva un odore molto invitante e tutti erano molto affamati, le conversazioni presero un corso diverso. Liesl ha riferito che nella pentola del grasso era rimasta solo una piccola quantità di burro sostitutivo e che anche lo zucchero e la farina stavano finendo. Hansl, che si era seduto accanto ad Annemarie, si batté la mano sulla fronte perché era così eccitato che si era completamente dimenticato delle patate novelle e dell'insalata.

	"Porterai l'insalata nel pomeriggio," ordinò Fanny Brunnenmayer. «Allora è fresco stasera. Ma puoi portare qui una manciata di prezzemolo per lo stufato!

	Per un po' in cucina c'era silenzio, Auguste era tornato di corsa con il latte caldo, Hanna stava già preparando i piatti ei cucchiai per il pranzo dei dipendenti. Else versò del tè freddo alla menta non zuccherato nella pentola capiente: in casa non c'erano altre bevande al momento.

	“Come ha preso la faccenda il gentile signore con Gerti?” chiese curiosa ad Hanna.

	"Non lo so," disse Hanna. «Era solo in fondo al corridoio e non ha detto molto al riguardo. Poi è di nuovo giù sulla terrazza. È lì che si è seduto ultimamente, battendo sulle pietre".

	"Oh sì," sospirò Else. »Potrei piangere quando lo vedo. È sempre stato un uomo elegante, il nostro grazioso signore. E ora sembra quasi un operaio edile!'

	In effetti, al momento, alla Cloth Villa non erano richiesti abiti costosi ed eleganti. Ai lavori di bonifica hanno partecipato sia la direzione che i dipendenti, sono stati ispezionati i resti dell'ampliamento distrutto, è stato selezionato tutto ciò che era ancora utilizzabile e sono state smistate anche le macerie. Tutto ciò che poteva essere bruciato veniva fatto a pezzi e accatastato dagli uomini, e alcune piccole cose utili furono persino recuperate intatte, tra cui due vecchi occhiali di Hanno, un paio dei suoi libri, diversi coltelli a fodero che Johannes possedeva e una vecchia bambola che apparteneva a Charlotte che non aveva mai interpretato. Gli uomini avevano trasportato le macerie nel parco con una carriola per riempire i crateri delle bombe, ma i mattoni ancora utilizzabili erano stati messi da parte per staccare la malta per un uso successivo. Il gentile signore sta svolgendo questo lavoro da alcuni giorni con grande costanza. Si era procurato diverse vesciche e lividi sulle dita perché non era abituato a lavori da muratore come questo e occasionalmente colpiva il punto sbagliato con il suo martello. Tuttavia, non sembrava infastidirlo molto.

	"È una bella sensazione aver realizzato qualcosa con le proprie mani", aveva detto a Marek l'altro giorno, indicando la pila di mattoni rossi. A volte anche Hilde Haller si sedeva lì, bussava un po' sulle pietre e parlava con il gentile gentiluomo. Ma non vi restava mai a lungo, preferendo essere utile in casa e nell'orto.

	Il pasto di mezzogiorno di oggi è stato arricchito con qualche fagiolino dell'orto e le prime carote, il prezzemolo tritato finemente che è stato cosparso sullo stufato alla fine ha dato al pasto una freschezza speciale dell'orto, e Humbert ha riferito al cuoco che tutti avevano lodato il buon cibo. Ha anche un ottimo sapore sul lungo tavolo in cucina.

	Oggi Hansl è stato il fortunato a cui è stato permesso di grattare il piatto, ma Annemarie ha detto con naturalezza quello che nessuno osava dire: "Peccato che non sia rimasto niente! Potrei mangiarne un altro piatto pieno, signora Brunnenmayer!«

	"Te ne farei un regalo, ragazza," disse la cuoca e sospirò piano.

	Marek non era ancora tornato. Poiché il tempo continuava a tenere, la direzione e i dipendenti hanno iniziato i lavori di pulizia. Tutti hanno dato una mano come meglio potevano, è stato un bene poter finalmente fare di nuovo qualcosa di significativo dopo tutti i brutti anni di guerra e le distruzioni. Humbert e Robert Scherer hanno liberato l'auto dal deposito danneggiato dalla bomba e hanno scoperto che l'auto era sopravvissuta relativamente bene al disastro. È vero: il tetto era ammaccato ei sedili bruciati dal fuoco, ma Robert Scherer era fermamente convinto che il motore fosse ancora funzionante, doveva solo essere smontato e pulito a fondo. Così si accovacciarono accanto ai tristi resti dell'auto un tempo maestosa e vi armeggiarono con pinze e chiavi inglesi, imprecando di tanto in tanto,

	«Cosa vogliono del motore quando l'auto non c'è più?» si chiedeva Auguste.

	"Forse ci metteranno sopra un divano e ci porteranno attraverso Augusta", suggerì Annemarie.

	“Tu hai delle idee!” rise Hanna.

	Tutti e quattro erano impegnati a lucidare l'argento. Un compito che nessuno aveva particolarmente amato prima, ma oggi è stato particolarmente difficile per Hanna, Else e Auguste, perché i bei cucchiai d'argento, la brocca di crema e le preziose posate erano destinate al mercato nero. Era quello che voleva la signora Winkler, che aveva selezionato le cose e le aveva messe in cucina per essere pulite. "Fai uno sforzo," aveva detto ad Hanna. "Più bella è la roba che brilla, più burro e pancetta possiamo ricavarne."

	"Che peccato," sospirò Else. “Quante volte ho tenuto questa crema tra le mani e sono sempre stato infastidito dal fatto che questo manico contorto fosse così difficile da lucidare. E ora lo farò per l'ultima volta..."

	«Marek!» intervenne Annemarie. "Eccolo che arriva di corsa, Willi gli sta già saltando addosso, è stato il primo a vederlo!"

	La brocca di crema ei cucchiaini furono dimenticati, si precipitarono alla finestra della cucina e osservarono Marek in piedi accanto alla rimessa delle carrozze con Humbert e Herr Robert Scherer.

	"Oh cielo," disse Auguste. “Fa una faccia molto triste. Probabilmente non avrà ottenuto nulla lì".

	«Ti aspettavi qualcos'altro?» chiese Else.

	Marek non si unì a loro in cucina, rimase con Humbert e Herr Scherer e li aiutò a smontare il motore dall'auto scassata. Più tardi andò da Hansl nell'orto e lì si rese utile. Hanno messo pali e filo spinato teso, che era ancora lì dal pascolo dei cavalli. Specialmente ora che le verdure stavano finalmente maturando, bisognava stare attenti che nella notte non comparissero figure oscure a mietere dove non avevano seminato. Augusta era piena di stranieri, che gli americani chiamavano "sfollati", e data la generale necessità, comunque non ci si poteva fidare di nessuno. Ecco perché il cane Willi, che avrebbe di gran lunga preferito dormire con i suoi nella casetta del giardiniere, ha dovuto trascorrere le notti all'aperto.

	Per cena c'era un'insalata fresca con erbe in aceto e olio, e una fetta di pane che era stata cotta con farina di mais e aveva un sapore insolito. Ma era ancora meglio del pane che Hanna aveva comprato al mercato l'altro giorno, perché aveva un odore sospetto di segatura. Anche Marek era seduto con loro, ma si è comportato in modo taciturno, e quando gli hanno chiesto di Gerti, si è limitato a scrollare le spalle preoccupato. Dopo cena è scomparso, ma Hanna ha riferito che era seduto nel salone rosso con Henny e Felix Burmeister, tenendo in grembo il figlioletto. Lo sapeva perché aveva portato di sopra una teiera di camomilla.

	Come al solito, gli altri si sedettero al lungo tavolo per chiacchierare un po'. Ogni tanto qualcuno della famiglia suonava, poi Else o Auguste correvano di sopra a spalmare la schiena dolorante di Frau Elvira con il buon unguento per cavalli, portavano una caraffa d'acqua e un bicchiere per Herr Winkler, che doveva prendere le sue gocce, oppure lui Aiutava Frau Gertrude Bräuer per trovare i suoi occhiali.

	"Gesù... anche lei è sempre più distratta," sospirò Auguste. "Aveva gli occhiali e li sta cercando ovunque".

	Il tè alla menta piperita preferito da tutti ha fatto il giro, solo Else ha preferito il suo "vino d'oca" perché ha affermato che il tè alla menta piperita la rendeva nervosa e che non riusciva a dormire tutta la notte. Fanny Brunnenmayer oggi era di buon umore, ha parlato del passato, quando la beata Alicia Melzer l'ha assunta e ha dovuto cucinare per tre giorni per provare a cucinare prima che la benedetta governante Eleonore Schmalzler riferisse alla sua padrona che la nuova cuoca era valeva qualcosa e gli fu permesso di restare.

	«Frau Schmalzler ci teneva un discorso ogni mattina», disse Auguste. »Che è un grande onore per tutti noi poter lavorare nella Cloth Villa e che ognuno di noi deve fare del proprio meglio per essere all'altezza di questo onore.«

	"Era una persona di grande rispetto", ha detto Humbert, pieno di apprezzamento. “Nel senso migliore. Una governante come Eleonore Schmalzler non è più…”

	È stato interrotto perché il cane ha preso a pugni con rabbia Willi fuori nel cortile.

	"Oh mio Dio!" esclamò Hansl. "C'è di nuovo un mucchio di marmaglia che vaga per il parco."

	"Forse solo un gatto..." disse speranzoso Humbert, poco incline ad andare in giro al buio.

	Ma Hansl era già alla porta e Hanna aveva acceso la lanterna.

	«Andiamo a dare un'occhiata. I fagioli sono maturi ei piselli sono pronti per essere raccolti. E la zuppa di verdure…”

	Hansl si era armato di un bastone, che aveva messo da parte per tali scopi, mentre Humbert, in disprezzo della morte, si impadronì di un frustino da un vecchio ceppo di Elvira von Maydorn.

	"Ma il fatto che Marek sia già a letto..." sospirò con rammarico.

	"Alzati, prima che calpestino tutti i nostri letti!"

	I tre uscirono in cortile, gli altri si accalcarono sulla porta, pronti a correre in aiuto in caso di emergenza. Fanny Brunnenmayer entrò zoppicando nell'atrio per accendere le lampade del tribunale. Ma non è successo niente, il potere era sparito di nuovo. In quel momento la cucina e tutta la casa erano al buio.

	Willi non c'era più in cortile, lo si sentiva abbaiare in lontananza, ma non dove c'era l'orto. Al piano di sopra in casa le tende erano ormai tirate alle finestre, qualcuno aprì la porta del balcone che sovrastava il portale d'ingresso e sollevò una candela accesa.

	«Cosa c'è?» disse la voce di Kitty Scherer.

	“Non lo sappiamo!” gridò Hanna, agitando la lanterna.

	L'abbaiare di Willis si spense, cadde il silenzio. Hanna coraggiosamente fece qualche passo e cercò di illuminare i cespugli. Perché il cane non abbaia più?

	«Adesso hanno ucciso il nostro povero Willi!» sussurrò Else, che era in piedi dietro la porta della cucina.

	"Torna indietro, Hanna," gridò ansioso Humbert. "Non che qualcuno ti abbia picchiato all'improvviso..."

	Poi qualcosa uscì dai cespugli e Hanna saltò indietro con un guaito. Ma era solo il cane Willi, che correva come un ossesso scodinzolando e poi tornava di corsa tra i cespugli.

	"Niente panico, siamo solo noi!" gridò qualcuno dall'oscurità.

	Si avvicinarono due figure, una grande e una più piccola.

	"Fai attenzione, Wilhelm", disse la figura più piccola. "C'è un marciapiede, non cadere."

	Poi si chinò per accarezzare il cane, che era seduto ansante felice davanti a lei e le leccava la mano.

	«Dodo?» chiamò Frau Scherer dal balcone. »Quello è il nostro dodo, conosco la voce! Robert, stringimi, sto per svenire..."

	«Buonasera, zia Kitty. Hanna, ora puoi togliere la lampada. Cosa vuoi da quel bastone, Hansl?

	"Sì, signorina Dodo..." balbettò Hanna. "Chi l'ha portato?"

	"Questo è Wilhelm, un buon amico..."

	Fanny Brunnenmayer tornò in cucina per accendere una candela lì, quando la luminosità divampò improvvisamente intorno a lei e lei socchiuse gli occhi perché la luce le faceva male. Il potere era tornato! La vita si è svegliata in casa, le porte si sono aperte ovunque, la gente correva giù per le scale, la gente gridava, rideva, piangeva.

	"Dodo! Mia ragazza! Da dove vieni nel cuore della notte? Mio Dio, che sei tornato!'

	Quella era la voce del grazioso gentiluomo. Come sembrava giovane adesso. Com'è felice!

	"Non fare tante storie!" disse Miss Dodo. "Abbiamo sgattaiolato attraverso il ponte in modo che nessuno ci vedesse."
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	«Un benvenuto dallo staff», disse. »Siamo tutti molto felici che Fraulein Dorothea sia tornata con noi.«

	Il giovane, che lei aveva presentato come Wilhelm Kayser, fu posto accanto a Dodo, e fu guardato dalla famiglia riunita con occhi stupiti ma anche sospettosi. Era un meccanico aeronautico, portava occhiali spessi e sembrava a disagio in questo cerchio, perché sembrava impacciato e parlava solo quando gli veniva chiesto. Dodo, che sembrava incredibilmente felice di essere finalmente tornata nella villa di stoffa con la sua famiglia, ha detto ancora di più.

	"Eravamo terrorizzati all'idea di essere fatti prigionieri di guerra", ha confessato. "Così, per precauzione, abbiamo buttato via i nostri documenti."

	Paul pensava che ora che la guerra fosse finita non ci sarebbero stati più prigionieri di guerra, ma Dodo ribatté che avevano sentito dire che almeno i russi la pensavano diversamente, quindi preferirono stare attenti.

	Quanto male deve aver passato, pensò Paul a disagio mentre Dodo parlava senza punto o virgola. È l'ottimismo dei giovani che fingono che sia stata solo un'avventura emozionante? Oh no, è perché la cosa terribile non è così facile da raccontare, e nemmeno tutti vogliono sentirla. Lui stesso aveva potuto raccontare molto di ciò che aveva vissuto durante la prima guerra mondiale solo a Marie, e aveva anche tenuto alcune cose per sé.

	«Credo che voi due dovreste presentarvi all'amministrazione militare, anche solo per i buoni pasto» disse infine.

	"Va bene," sospirò Dodo. "Se lo dici tu, papà. Cosa ne pensi, Guglielmo?

	"Penso che tuo padre avrà ragione."

	Un uomo molto timido, questo Wilhelm Kayser, pensò Paul. Ma sembra che le piaccia. E sembra che sia molto legato a lei. Gli venne in mente che in realtà aveva immaginato che un uomo più bello fosse il marito della sua unica figlia. Uno che rappresentava qualcosa che potesse sostenere una donna. Ma chi ha detto che i due avevano qualcosa a che fare l'uno con l'altro? Forse era solo una comunità di emergenza, come la guerra prodotta a migliaia.

	"La tua stanza è libera," disse Lisa. "Gerti ci viveva, ma sembra che non tornerà presto."

	Dodo aveva sentito la storia di Gerti e riteneva ingiusto che gli americani l'avessero rinchiusa.

	"Forse tornerà", ha detto. “Sicuramente non voglio portarle via la sua stanza, se non altro perché ha un figlio. Wilhelm e io possiamo anche dormire in soffitta, ci siamo abituati."

	Lisa si schiarì la gola irritata. "Voi dormite insieme... voglio dire... insieme... in mansarda?"

	"Siamo compagni di guerra, zia Lisa," rispose Dodo, ridendo. "Non lo prendi molto sul serio quando si tratta di modestia."

	Wilhelm Kayser era molto imbarazzato da questa conversazione, ruppe il silenzio e assicurò: "Non deve pensare che avrei approfittato di questa emergenza, signora. Io e tua nipote siamo buone amiche, niente di più. Ti prego di credermi.

	“Ma fai anche domande, zia Lisa!” disse Henny eccitato. »Si vede che vieni ancora dal secolo scorso.«

	Lisa si difese dicendo che in assenza della cognata Marie avrebbe, per così dire, fatto da madre alla nipote, cosa che però suscitò il divertimento generale. Solo nonna Gertrude riteneva che Lisa avesse il diritto di chiarire queste cose. "Se tua madre fosse qui, Dodo, farebbe anche lei domande del genere," insistette.

	"Che la mamma tornerà presto ad Augusta e che rivedrò Leo", ha detto Dodo, che era completamente iperelettrico per l'entusiasmo. “È così incredibilmente bello – non riesco ancora a crederci. Anche tu sei felice, papà?

	Paul si sentì addosso gli occhi curiosi di tutta la famiglia e fu contento che Hilde Haller avesse scelto di restare nella sua stanza. Non c'era stato alcun accenno al suo imminente matrimonio, e si era ripromesso di spiegare la delicata questione a Dodo il prima possibile, prima che lei lo scoprisse da un altro membro della famiglia, forse Kitty.

	"Certamente", disse, sorridendo a sua figlia. "Penso che siamo tutti sulla buona strada per un nuovo inizio."

	“Lo spero!” sbottò Kitty, guardandolo con aria di sfida.

	Paul guidò rapidamente la conversazione in una direzione diversa e raccontò loro dei due telai che si trovavano nel seminterrato della fabbrica. "Temo che siano inutili, ma potresti dargli un'occhiata se vuoi," suggerì a Dodo.

	«E come!» disse. «Sono settimane che facciamo oscillare solo forconi e falci, mi fa ancora male la schiena. Che ne pensi Guglielmo? Un telaio è solo una macchina, non è vero?

	Wilhelm ha commentato modestamente che c'erano alcune differenze tra un telaio e un aeroplano, ma Dodo era di buon umore e ha anche accettato di aiutare a riparare il motore dell'auto.

	Rimasero seduti insieme fino a mezzanotte inoltrata, poi Lisa e Sebastian, che sembravano molto esausti e malati, si salutarono per primi, Charlotte andò con i genitori e gli altri si ritirarono uno dopo l'altro. Dodo era finalmente pronta a tornare nella sua stanza per il momento, e un letto di coperte fu preparato per Wilhelm nel giardino d'inverno. Prima di stabilirsi lì, ha chiesto diverse scuse a Paul per aver causato tali disagi alla famiglia.

	«È il minimo che posso fare per te, Herr Kayser» gli disse infine Paul. “Hai accompagnato e protetto mia figlia per mesi – ti devo un grande ringraziamento per questo. Vorrei poterti offrire un posto migliore dove dormire, ma al momento la casa è piena fino all'orlo.

	Wilhelm sembrò compiaciuto di queste parole e si recò soddisfatto al campo improvvisato. Beh, un bravo ragazzo. Era di Amburgo, lo si sentiva quando parlava. Forse si adattava a Dodo?

	Dopo che nella villa di stoffa era tornata la pace e Paul aveva finalmente avuto la possibilità di usare il bagno, rimase indeciso davanti alla stanza di Hilde. Dovrebbe svegliarla per scambiare due parole con lei? Ultimamente era rimasta in silenzio, l'annunciato ritorno di Marie la preoccupava sicuramente più di quanto volesse ammettere, e lui non aveva ancora trovato le parole giuste per placare i suoi timori. L'improvvisa apparizione di Dodo l'aveva certamente turbata ancora di più. Ma per oggi era davvero troppo tardi, si stavano già avvicinando alle tre del mattino. L'indomani le avrebbe parlato con calma.

	Prese mentalmente nota di alzarsi presto, il che di solito non era un problema perché il piccolo Herrmann svegliava tutti al secondo piano prima delle sei con un vigoroso ruggito. Ma quando Paul si svegliò la mattina seguente e guardò l'orologio, erano già le otto e mezza. Aveva ignorato il fatto che ora il piccolo dormiva al piano di sotto nel salotto rosso con Henny e Felix e le urla mattutine erano quindi più sommesse. Si vestì in fretta e scese in sala da pranzo, solo per trovarvi zia Elvira e Gertrude.

	"Dodo è fuori, vicino alla rimessa rotta," annunciò zia Elvira con un sorriso. "Insegna agli uomini come smontare il motore di un'auto."

	"Oh sì..." disse distrattamente. "La signorina Haller ha già fatto colazione?"

	"Presumibilmente. Non l'abbiamo vista».

	La risposta arrivò molto fredda: zia Elvira non aveva mai commentato i suoi progetti di matrimonio, ma non nascondeva la sua antipatia per Hilde Haller. Imbronciato bevve il suo tè mattutino, spalmò la marmellata sulla sua fetta di pane e considerò il modo migliore per convincere Dodo a parlare in privato. In quel momento - lo vedeva dalla finestra - la stava già ricomponendo con questo Wilhelm, che evidentemente aveva deciso di restare sempre incollato al fianco di Dodo.

	Apparve Humbert e gli augurò una buona mattinata.

	"La signorina Haller ha già fatto colazione", riferì quando Paul lo chiese. "Lei è per il dott. Kortner per chiedergli di passare di qui. Sfortunatamente, tuo cognato ha avuto una brutta notte.«

	Oh caro! Sebastian era già sembrato molto malato la sera, si sperava che non fosse niente di grave. Paul decise di sbrigarsi di sopra per calmare Lisa e Charlotte. Ha lottato con il destino. Solo ieri sera era stato felice che Dodo fosse tornato sano e salvo, e ora bisognava preoccuparsi per Sebastian.

	La situazione nella sua ex camera matrimoniale, che ora Lisa occupava con il marito e la figlia, non sembrava incoraggiante. Sebastian giaceva sulla schiena e respirava molto velocemente, il suo viso era arrossato ei suoi muscoli facciali si contraevano di tanto in tanto. Probabilmente soffriva.

	"Oh Paul," Lisa sospirò infelice. «Perché Tilly non può venire subito? Ha la febbre alta e un terribile mal di schiena dalla mattina presto”.

	Charlotte ha dato dell'acqua a suo padre. Lo ha fatto abilmente come una brava infermiera, usando un cucchiaio.

	«Zia Tilly non può venire perché è di turno alla clinica, mamma. Te l'ho già detto tre volte".

	"Perché non può fare un'eccezione quando si tratta di un parente stretto?"

	»Dott Kortner arriverà presto, ne sono sicuro», disse Paul. »Purtroppo, al momento i viaggi sono molto più lunghi perché devi camminare.«

	“Questa attesa mi sta facendo impazzire!” gemette Lisa. Camminava eccitata avanti e indietro nella stanza, spostando ogni sorta di cose da un angolo all'altro, e continuava a fermarsi alla finestra per cercare il dottore.

	Paul vide che non poteva fare molto, lanciò uno sguardo preoccupato al paziente, che non si era nemmeno accorto della sua presenza, poi uscì dalla stanza e si chiuse la porta alle spalle il più silenziosamente possibile. Nel corridoio incontrò Auguste, che portava una bacinella d'acqua fredda e una pila di panni per mettere l'impacco febbrile al polpaccio.

	"Sono i reni, signore," disse. "L'ha preso in quel dannato campo, povero signor Winkler."

	Le fece un cenno e corse giù per le scale. Si sentivano le urla del piccolo Herrmann dal salone rosso al primo piano, e si sentiva la voce di Henny che cercava di calmare il piccolo.

	"Perché piangi di nuovo? Andiamo, lo zio Felix farà di nuovo Hoppe Reiter con te.

	»Uah! Nooooo!«

	"Nessuna possibilità," disse Felix. "Andiamo al parco con lui, forse gli piacerà."

	«Sai una cosa?» disse Henny. 'Non voglio mai un figlio. Sono esausto dopo solo un giorno.«

	Paul bussò alla porta e cercò di farsi capire nonostante le urla dei bambini. “Perché Marek non si prende cura di suo figlio?” chiese.

	Henny non rispose, era impegnata a mettere una giacca al bambino in difficoltà. Paul notò con divertimento che sua nipote, che di solito era una persona così energica e pratica, aveva difficoltà a trattare con il piccolo.

	"Marek è andato in Prinzregentenstrasse con tua sorella Kitty," gli gridò Felix. "Vogliono fare un secondo tentativo per scagionare Gerti."

	Senti, Kitty era sempre pronta per una sorpresa. Henny non aveva detto di recente che sua madre era in contatto con il colonnello Norton, il capo del governo militare? Si trattava della corrispondenza che aveva avuto con Walter, Leo e probabilmente anche con Marie. Quindi ora voleva stare al fianco del suo fidanzato Marek. Paul ne era felice. Peccato che fosse così testarda, in realtà lui amava e rispettava moltissimo sua sorella Kitty. Bene, alla fine avrebbe dovuto accettare la sua decisione di sposare Hilde. Almeno lei non era a Cloth Mansion e lui poteva parlare con Dodo in pace.

	Scese nel cortile e si avvicinò tranquillamente alla rimessa delle carrozze dove Dodo stava armeggiando con l'auto rotta insieme a Robert e Wilhelm Kayser.

	"Buongiorno a tutti," disse gentilmente. "N / A? Stai facendo progressi?"

	"I cilindri sono spariti", riferì Dodo. «Ma potrebbero essere sostituiti. Altrimenti un motore Benz è indistruttibile..."

	"Suona bene," disse. «Se avessi un momento, Dodo. Volevo parlarti di una cosa…”

	"Certo, papà. Dammi lo straccio, Wilhelm. Devo pulirmi le dita..."

	La portò al parco, che sembrava ancora molto trasandato perché nessuno aveva trovato il tempo di falciare il prato o di potare i cespugli. Qualche viole del pensiero sbocciava nelle aiuole tra i nontiscordardime azzurri che erano cresciuti rigogliosi. Le macerie che erano state scaricate nei crateri delle bombe brillavano qua e là nell'erba alta. Ci vorranno anni perché il parco riacquisti la sua antica bellezza, al momento la gente era contenta di poter piantare sul posto ortaggi ed erbe aromatiche, erano state piantate anche le patate, che si spera vengano raccolte presto.

	“Vuoi parlarmi dei tuoi progetti di matrimonio, vero?” Dodo scoppiò nei suoi pensieri.

	Quindi lo sapeva già!

	"Tuttavia. Chi ti ha parlato di questo? Come Kitty?

	Dodo ha calciato un sasso attraverso il sentiero. Un passero, che era rimasto seduto tra i cespugli, balzò in piedi allarmato.

	"NO. Me l'ha detto Henny».

	Naturalmente. I due cugini erano sempre rimasti insieme prima. Come avrebbe potuto ignorarlo?

	«Bene, allora posso risparmiarmi lunghe spiegazioni. Tuttavia, volevo dirvi che questa decisione non è stata facile per me. Sfortunatamente, non c'era modo di evitarlo perché tua madre..."

	«Non devi spiegarmi niente, papà!» lo interruppe. «Se pensi di dover rompere con la mamma per sposare qualcun altro, dipende da te. Punto."

	Sembrava provocatorio. Era proprio quello che aveva temuto, Dodo è stata spontanea e onesta nelle sue reazioni, non ha nascosto il suo disappunto.

	"So che è difficile per te capire, Dodo," disse dolcemente. «E mi dispiace di averti causato dolore. Comunque ti prego..."

	Si fermò e lo guardò dritto in faccia.

	"Hai fatto la tua scelta, papà," disse con ostilità. «È tutto chiaro. Come mi sento dipende da me. Punto."

	"Per favore, Dodo... non così..." disse con rabbia.

	Si era voltata e sembrava non ascoltare più. Invece, alzò una mano e la salutò eccitata. Henny e Felix si vedevano ora sui gradini d'ingresso della villa di stoffa, guidando in mezzo a loro il piangente Herrmann. Henny fece un cenno di saluto e indicò a sinistra. Ovviamente volevano andare in fabbrica.

	"Scusa, papà," disse Dodo. “Se non c'è nient'altro all'ordine del giorno, ho un appuntamento. Vediamo i telai".

	«Vai avanti» disse dolcemente.

	La guardò sconsolato mentre scappava. Arrivata in cortile, prese in braccio il bambino che piangeva, lo fece girare in cerchio e poi lo rimise a terra. Il piccolo la guardò stupito con gli occhi spalancati; quando lei gli porse la mano, lui lentamente ed esitante alzò il braccio e lasciò che lei gli prendesse la mano. Dodo potrebbe gestire i bambini? Paul si era aspettato tutto, ma non questo, sospirò e si sentì improvvisamente vecchio. I giovani andavano per la loro strada, e lui non poteva né misurarli né fermarli. Se almeno Hilde fosse stata con lui, gli avrebbe detto nel suo modo gentile e intelligente che doveva essere paziente e riporre la sua fiducia nelle nuove generazioni. Certo che poteva dirlo a se stesso, ma sarebbe sembrato più credibile se glielo avesse detto lei. lui ha aspettato finché il piccolo gruppo, ora raggiunto da Wilhelm, non fu fuori vista, poi fece il giro della casa fino alle rovine che un tempo erano state la dependance. Nessuno si è preoccupato lì, nemmeno Hanna o Humbert. Ultimamente ha evitato il lavoro fuori casa, che comunque non era il suo genere, ed era felice di lasciare a Marek e Hansl Bliefert il compito di guidare detriti o accatastare legna combustibile. E Hanna, che di solito era disposta a farlo, aveva a che fare con la pulizia delle stanze della casa in questo periodo. Paul prese un martello dalla cassetta degli attrezzi, afferrò un mattone e si sedette sul pavimento con esso per staccare la malta. Aveva scoperto che questo stupido lavoro gli era molto utile per pensare. E nell'attuale difficile situazione era necessario

	Quindi sarebbe venuta ad Augsburg, non si poteva fare nulla al riguardo. Conosceva la sua Marie, ha fatto quello che aveva pianificato. Anche contro la sua volontà, come nove anni prima, quando lei lo aveva lasciato. Sì, lo aveva lasciato. Doveva chiarirselo ancora e ancora. Certo, era ebrea, ma come sua moglie non le sarebbe stato fatto niente. Ci sono stati esempi. Anche adesso in città c'erano ancora Augsburger ebrei, che erano rimasti nascosti o avevano vissuto un'esistenza poco appariscente come coniugi di concittadini non ebrei e in questo modo sopravvissero al Terzo Reich. Certo, non erano molti, e verso la fine del regime alcuni di loro erano stati mandati nei campi di concentramento. Ma era stato possibile. Avrebbe insistito su questo con Marie. Avrebbe potuto restare qui. Aveva coperto diverse pagine di appunti nel suo ufficio per essere pronto a tutto. Aveva pensato a una risposta appropriata a ogni frase che Marie poteva lanciargli contro. Se non altro per chiarire il proprio punto di vista, ma anche perché voleva armarsi. Marie sapeva essere molto persuasiva.

	“Dannazione!” Sussultò e lasciò cadere il sasso perché si era colpito il dito indice. Si esaminò il dito con rabbia: niente di grave, solo l'unghia sarebbe probabilmente diventata blu, lo sapeva già. Se non hai mai lavorato con un martello, uno scalpello o una chiave inglese in vita tua, incidenti come questo accadono. Agitò la mano finché il dolore non si placò e cercò di riprendere il filo dei suoi pensieri, solo per prendere una svolta oscura.

	La perdita della sua fabbrica è stata una crisi nella sua vita che lo ha colpito più di quanto non si vedesse in superficie. Fu devastante perché, a cinquantasette anni, non aveva più l'energia e il vigore di un giovane. Certo – non era l'unico seduto disoccupato e senza prospettive, la guerra aveva fatto anche peggio agli altri. Ma la responsabilità per le persone che vivevano o trovavano rifugio nella Cloth Villa lo paralizzava, e spesso gli mancava la forza e la fiducia per fare progetti per un nuovo inizio, come fece Henny.

	Si ricompose e si risentì per l'autocommiserazione in cui si era lasciato andare. Perché piangere dopo i perduti? Era in procinto di rischiare un nuovo inizio, aveva trovato una donna simile a Marie e che sarebbe stata al suo fianco con fedeltà e amore. Una volta che si fossero sposati e il resto della famiglia si fosse reso conto che era una persona meravigliosa e adorabile, sarebbe stata responsabile della Cloth Villa come Marie. Potrebbe volerci un po', ma ce la farebbe sicuramente. Anche Dodo l'avrebbe visto. E anche Kurt. Se solo il suo ragazzo tornasse presto dalla prigionia! Se Kurt fosse stato di nuovo con loro, sarebbe stato più facile ricominciare da capo. Perché allora sapeva per chi lo stava facendo.

	Pensò che avrebbe detto a Kurt che adesso aveva due madri, una a New York e l'altra qui ad Augusta, e che Hilde non era decisamente una cattiva matrigna. Ma poi la porta del patio si aprì e apparve Humbert.

	'Mio signore... Se volete entrare in casa... Dr. Kortner è qui... C'è un problema.

	Oh Signore! Mise via la pietra e il martello, si spazzolò la polvere dai calzoni e risalì il corridoio fino al secondo piano. Lì vide Zia Elvira e Gertrude che aspettavano impazienti il biondo Dr. Cortner convinto. Ora Charlotte è uscita dalla camera da letto eccitata e si è lasciata coinvolgere anche lei.

	"Cosa diavolo è successo?"

	Non appena Charlotte lo vide, si precipitò verso di lui e gli gettò le braccia al collo, piangendo.

	«Non vuole che papà venga in clinica, zio Paul. Ma il dott Kortner ha detto che doveva essere così, perché altrimenti sarebbe potuto morire..."

	O Dio! Ecco quanto è stato brutto. Accarezzò teneramente i capelli della ragazza disperata e le sussurrò di calmarsi, avrebbe parlato con sua madre. Sollevata, Charlotte lo lasciò andare, gli afferrò la mano e lo trascinò verso la porta.

	«Pelenite», disse Jonathan Kortner. »Purtroppo riconosciuto troppo tardi. Posso usare il telefono?'

	"Naturalmente. Giù nel mio ufficio.»

	Il traffico telefonico era ancora bloccato per i cittadini di Augsburg, ma c'era un permesso speciale per medici e cliniche in casi urgenti.

	Lisa era ancora una volta decisamente infantile. Si inginocchiò accanto al letto di Sebastian, lo abbracciò e pianse tra le coperte. «Non voglio che lo portino via. Non tornerà... Non tornerà mai più..."

	«Lisa!» disse piano Paul, afferrandole la spalla. "Non hai alcuna fiducia nei medici della clinica? Alla nostra Tilly?

	La spalla di Lisa sussultò per i singhiozzi così forti.

	«A Tilly... sì. Ma dovrebbe venire a curarlo qui. Non dovresti portarlo via... Non di nuovo..."

	"Puoi accompagnarlo, Lisa."

	Smise di singhiozzare e girò la testa verso di lui. "Sarebbe possibile?"

	"Naturalmente. Tilly sarà in grado di organizzarlo. L'ambulanza arriverà a breve, poi tu e Sebastian andrete in clinica.»

	«Oh Dio!» gemette. "Prima deve mettersi una camicia da notte pulita, e io sono ancora in vestaglia..."

	"Charlotte ti aiuterà..."

	Nel frattempo erano arrivati Auguste e Hanna, era arrivata anche Else e si era messa di traverso. Lisa ha dato istruzioni eccitate, una borsa è stata preparata, Auguste l'ha aiutata a vestirsi e Paul ha lasciato la stanza perché il trambusto era diventato troppo grande. Era sollevato e soddisfatto di sé - almeno in questo caso aveva potuto aiutarlo.

	Jonathan Kortner salì le scale con la buona notizia che l'ambulanza stava arrivando e che Tilly si sarebbe occupata dei ricoveri in clinica.

	«Gli ho dato la penicillina» disse a Paul. "È più duro di quanto sembri, starà bene."

	Improvvisamente Hilde era di nuovo lì. Aiutò Lisa a infilarsi il cappotto, portò la giacca di Charlotte e tenne aperta la porta quando apparvero due paramedici con una barella. Con grande simpatia, Sebastian è stato portato giù per le scale, Auguste ha sostenuto Lisa, che riusciva a malapena a camminare per l'eccitazione, Charlotte lo ha seguito con la sua borsa. Jonathan Kortner strinse la mano a Paul, poi anche lui corse via perché i pazienti lo stavano aspettando nel suo studio.

	«È un bene che lo stiano aiutando adesso», disse Hilde a Paul quando il tumulto si fu calmato e l'ambulanza se ne fu andata.

	La cinse con un braccio e la attirò a sé. «Dove sei stato così a lungo?» chiese.

	"Mi sono fermata alla clinica sulla via del ritorno", ha ammesso.

	«Nell'ospedale principale?» chiese, sorpreso. "Per quale ragione?"

	Lei sorrise e gli lanciò un'occhiata di traverso.

	«Non preoccuparti, Paolo. Non sono né malata né incinta. Avevo fatto domanda per un lavoro lì. Tua cognata Tilly mi ha dato la mancia..."

	Diversi medici e dipendenti dell'ospedale principale hanno dovuto lasciare i loro posti nel corso della denazificazione, motivo per cui i posti erano diventati vacanti.

	"Pensa: mi assumeranno in amministrazione", annunciò allegramente.
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	Deve avere qualcosa a che fare con l'eccitazione, pensò. Con la paura di perdere la terra sotto i piedi. Ah, ho rischiato tutto e potrei perdere tutto.

	Nella sala da pranzo fece la sua prima colazione, scambiò qualche parola con una coppia che era seduta al suo tavolo e le chiese comprensivamente se si sentiva meglio.

	"Sì, penso di aver capito ora," assicurò con un debole sorriso.

	«Certamente, mia cara. Mio marito è malato il primo giorno di ogni viaggio, ma il secondo giorno torna a bere il suo scotch".

	Mr. Smoother era un uomo d'affari che voleva guardarsi intorno nella Germania nazista sconfitta. Dopo tutto, i tedeschi sono gente laboriosa e capace, e una volta rieducati ad essere buoni democratici, sarà possibile tornare a fare affari tra loro.

	Marie fece un cenno amichevole. Ha detto poco di sé, solo che era emigrata anni fa e voleva visitare i parenti nella sua vecchia patria.

	"Dovrebbero esserci tedeschi ebrei che vogliono tornare in Germania", ha detto la signora Smoother. "Una delle mie migliori amiche è ebrea e ha detto che non poteva immaginare di tornare in questo paese".

	"Lo capisco molto bene," disse Marie. "Ma alla fine ognuno deve decidere da solo, giusto?"

	'Certo mio caro. Vuoi anche tu un gelato? Il gelato al mango dovrebbe essere eccellente.«

	"Grazie mille, ma preferirei stare attento."

	'Oh si, certamente! Lo stomaco. Starai meglio questo pomeriggio, mia cara..."

	Si teneva il più lontano possibile dagli altri passeggeri, non partecipava a eventi e non utilizzava mai le invitanti sdraio allestite, che comunque erano quasi sempre occupate. Per la maggior parte del tempo camminava lentamente avanti e indietro sul ponte, facendosi forza contro il vento o lasciandosi trasportare da esso, pensando che la nave si stesse muovendo inesorabilmente verso l'Europa e che ogni alzata e abbassamento dello scafo la portasse un po' più vicina a Augusta. Ora che il mal di mare non la tormentava più, tornavano i pensieri che l'avevano perseguitata per settimane, lottato con lei, giravano avanti e indietro disperatamente senza trovare una soluzione. Non c'era alternativa a quello che si era prefissata di fare, doveva farlo. E qualunque fosse il risultato, doveva accettarlo.

	Paul si era innamorato di un'altra donna. Poteva biasimarlo? Nove lunghi anni di distanza, quale marito potrebbe sopportare un così lungo periodo di solitudine senza essere risarcito? Beh, aveva sempre creduto che il suo Paul potesse farcela. Che il suo amore è abbastanza forte per sopravvivere a tutti gli ostacoli, a tutti i periodi di sete di questo tempo e per vivere nella speranza di un felice ricongiungimento. Ma era ingenuo. Paul era un uomo e non un santo: come poteva immaginare che sarebbe vissuto come un monaco per nove anni senza di lei? Ah, aveva commesso lo stesso errore che fanno tutte le donne innamorate: aveva messo su un piedistallo l'uomo che amava e gli aveva attribuito qualità che in realtà non aveva. Aveva imparato in precedenza nel loro matrimonio che Paul poteva essere testardo e persino prepotente a volte. Anche la gelosia non era estranea a lui, l'aveva notato durante le sue visite a New York.

	Ma perché doveva sposarsi subito se si era innamorato? Essere innamorati di una separazione così lunga era abbastanza umano e perdonabile. È quello che è successo quando eri solo. Un grande amore per tutta la vita potrebbe sopravvivere a un simile errore.

	Lo avrebbe perdonato? Sì, lo farebbe. Ma cosa sarebbe successo se avesse commesso un errore? Che non è mai successo. Paul l'avrebbe perdonata anche lei? Non ne era sicura. Probabilmente avrebbe avuto difficoltà con quello.

	Infatti, la fedeltà di una moglie aveva un peso diverso agli occhi della società rispetto alla fedeltà di un marito. Paul era un uomo conservatore, anzi, era piuttosto antiquato su molte cose.

	Così aveva deciso di sposarsi. Marie ricordava Hilde Haller, era stata assunta quando Henriette Hoffmann andò in pensione e all'epoca non andava d'accordo con Ottilie Lüders. Non è stata colpa di Hilde Haller, sono stati i capricci dei Lüder a rendere la vita difficile alla loro giovane collega. Marie continuava a ricordare a se stessa questa giovane Hilde Haller. Per quanto ricordava, era un po' modesta, parlava poco, aveva spesso un libro davanti al naso durante le pause, ma svolgeva il lavoro che le veniva assegnato con cura e in modo impeccabile. Marie aveva avuto l'impressione dai rari incontri che la nuova segretaria sembrava essere una persona intelligente, di bell'aspetto, fedele alla fabbrica e al suo direttore.

	Ha dovuto interrompere il suo giro del ponte perché una giovane coppia le ha chiesto di fotografarli. I due si sono messi in fila davanti al grande salvagente, si sono abbracciati e hanno riso alla telecamera.

	"Per favore, scatta un'altra foto", gridò la giovane donna. "Se questo non ha funzionato."

	Marie scattò e poi restituì la macchina fotografica. No grazie, non voleva una foto lei stessa, aveva una macchina fotografica sulle spalle, ma fotografava soprattutto il mare ei grandi uccelli marini che ogni tanto svolazzavano sopra la nave.

	"Oh, gli albatros," disse la giovane donna. "Sapevi che le coppie sono fedeli per tutta la vita?"

	"SÌ. Sono uccelli meravigliosi!'

	La coppia si è allontanata, Marie ha potuto vedere che si stavano rivolgendo a un ufficiale di marina che si è cortesemente reso disponibile come soggetto fotografico. I due erano probabilmente in viaggio di nozze e collezionarono fotografie che poi avrebbero potuto mostrare in giro.

	Hilde Haller è innamorata di Paul, pensò Marie mentre continuava il suo tour. Naturalmente. Tutte le segretarie che ho conosciuto in fabbrica erano innamorate del direttore. È così semplice, non ha dovuto cercare. L'amore gli cadde in grembo, per così dire. E lo ha afferrato. Per qualsiasi ragione.

	"Spero che tu sappia cosa stai facendo", le aveva detto Karl Friedländer, scuotendo la testa mentre sedevano su due scatoloni rimasti nel loro appartamento vuoto.

	"Sto facendo quello che ho sempre voluto fare", ha risposto. »Non appena il regime nazista in Germania finì, volevo tornare.«

	Glielo aveva detto fin dall'inizio, ma lui non ci aveva creduto davvero. Karl era un pragmatico, sapeva che le persone cambiano idea. Ma si sbagliava su Marie.

	"Non è saggio bruciare tutti i ponti dietro di te", la rimproverò. "Di solito non ti comporti in modo così sconsiderato."

	"So che mi ama!"

	Disse questa frase con ferma convinzione, anche se dentro di sé non era più certa che fosse ancora così. Karl la guardò con gli occhi semichiusi, in cui c'era una punta di ironia. "Ne ha un altro", osservò.

	"Andrà tutto bene", insistette.

	Aveva messo il suo studio in buone mani e dato disdetta dell'appartamento. Leo non si sarebbe comunque trasferito lì, aveva ancora un intero anno di servizio da svolgere nell'esercito degli Stati Uniti, quindi non poteva lasciare l'appartamento vuoto per così tanto tempo. Aveva venduto o regalato i suoi mobili e la maggior parte degli altri suoi averi, e viaggiava con una borsa e una valigia.

	"Non mi riprenderò più di quanto ho portato", disse allegramente. "È meglio viaggiare leggeri."

	All'inizio Karl aveva suggerito di accompagnarla in Germania. Dichiarò che anche a lui sarebbe piaciuto rivedere la sua vecchia patria, ma lei capì benissimo quale fosse l'intenzione e declinò cortesemente ma fermamente.

	«Non è assolutamente una buona idea, Karl. Le città tedesche sono gravemente danneggiate dai bombardamenti: non ritroveresti la vecchia Augsburg e saresti molto deluso.«

	"Vedo che stai andando incontro alla tua disgrazia con gli occhi spalancati," disse infine rassegnato. «Dal momento che non posso fermarti, ti chiedo almeno di scrivermi se hai bisogno di assistenza. Possiamo rimanere così?"

	"Ti scriverò sicuramente, Karl", lo rassicurò. “Vorrei davvero che potessimo restare in contatto. E spero che ci rivedremo presto. Ad Augusta".

	"Lo spero anch'io. Ad Augusta o dovunque», rispose lui, e lei capì dalla sua espressione che non sperava di incontrarsi ad Augusta, ma a New York.

	Il viaggio stava per concludersi, sarebbero sbarcati a Bremerhaven. Marie si era armata, sapeva che i porti tedeschi erano stati pesantemente bombardati. È un miracolo che sia stato persino possibile ormeggiare di nuovo lì. Tuttavia, la vista delle rovine grigie degli edifici e dei moli distrutti era deprimente, e trovava difficile continuare a ripetersi: è successo così perché se lo meritavano. Hanno cacciato me e innumerevoli altri dalla Germania, hanno rinchiuso persone innocenti nei campi e le hanno fatte morire in modo orribile. Il paradiso è giusto - la pietà è fuori luogo.

	Le formalità sono state espletate molto più velocemente rispetto a quando voleva lasciare la Germania e ha dovuto sopportare lunghi e umilianti controlli. Oggi era cittadina americana, voleva viaggiare dal settore inglese a quello americano per visitare il marito e la famiglia. Sono state poste solo poche domande, poi sono stati consigliati sul modo migliore per arrivare ad Augusta. La Reichsbahn non correva ancora su tutte le tratte, era necessario fare delle deviazioni e passare la notte. In ogni caso, dovrebbe aderire al rispettivo governo militare, la aiuterebbero ulteriormente. Siccome la valigia che portava era piuttosto pesante, un ufficiale britannico la accompagnò galantemente alla vicina stazione ferroviaria, dicendole lungo la strada

	"Ti auguro tutto il meglio, signora Melzer," disse mentre si separava, tenendole stretta la mano. "E se hai qualche problema, contattami."

	Le aveva dato il suo nome e il suo grado, ma mentre si sedeva sul treno scoprì di averli dimenticati entrambi. Che peccato, era stato così gentile. La donna americana, che voleva viaggiare tutta sola attraverso la Germania occupata, aveva probabilmente suscitato i suoi sentimenti cavallereschi. Marie aveva ormai quarantanove anni, ma sapeva di non aver affatto perso il suo effetto sul sesso maschile.

	Le ci vollero due giorni per recarsi ad Augsburg. Il passaggio al settore americano era nei pressi di Kassel, da lì si passava per Würzburg, che sembrava un unico terribile cumulo di macerie, verso Norimberga. I treni erano sovraffollati e spesso sporchi, mancavano le locomotive, quindi bisognava sopportare lunghi tempi di attesa. A Norimberga, il governo militare le fece trascorrere la notte in un edificio occupato, e al mattino guardò con orrore il paesaggio di rovine che un tempo era stato il centro storico. Anche la casa in cui visse il poeta e calzolaio di Norimberga Hans Sachs nel XVI secolo cadde vittima delle fiamme. Le donne rimuovevano le montagne di macerie con le pale, trascinavano le macerie sui carri che le portavano fuori città. bambini che scavano nella terra giocavano a tag o stavano insieme e gridavano rime. In confronto ai ben pasciuti bambini di New York, questi piccoli le sembravano magri e affamati, e il loro abbigliamento, soprattutto le scarpe, era inadeguato per la stagione più fresca.

	Cosa possono fare al riguardo, pensò tristemente. Perché i figli di questo mondo devono pagare per i peccati dei loro genitori?

	Quando raggiunse Augusta era già buio e per un attimo rimase sul binario con i suoi bagagli, impotente. Anche qui l'edificio della stazione era caduto vittima delle bombe. Il tetto dei binari era stato rattoppato con del legno in modo che i viaggiatori non dovessero stare sotto la pioggia. A peggiorare le cose, improvvisamente si spensero le luci, la stazione e il paese sprofondarono nell'oscurità, solo qua e là si accese un lumicino, una lanterna o una candela illuminava una finestra.

	Il potere è andato, pensò a disagio. Che stupido. Ora devo camminare per la città buia con valigia e borsa e non so nemmeno se le strade che voglio percorrere sono ancora lì.

	Quando i pochi viaggiatori si dispersero rapidamente, raccolse i suoi bagagli e partì. Prinzregentenstrasse è stata presto trovata, lì ha incontrato un posto di blocco militare americano e, dopo essersi identificata, è stata ulteriormente aiutata. Hallstrasse aveva subito molti danni, ma la casa in cui il Dr. Lo studio di Kortner era ancora in piedi. La superò e girò l'angolo: Leo le aveva scritto che anche l'appartamento di Tilly e Jonathan Kortner era rimasto intatto. Lì ha voluto chiedere asilo prima di presentarsi alla villa di stoffa con le dovute cautele.

	Deve aver fatto un'impressione piuttosto esausta, perché Tilly ha emesso un pianto sommesso quando ha aperto la porta dell'appartamento e ha visto Marie. "Maria! Per l'amor del cielo, è già buio. Oh, che bello che tu sia finalmente tornato qui. Speravo che ti unissi a noi...Jonathan! Maria è qui!«

	Marie provò un sollievo infinito quando Tilly la prese tra le braccia senza fare storie e Jonathan Kortner la salutò con grande calore. Solo Edgar, di nove anni, sbirciò timidamente attraverso la fessura della porta e si avventurò nel corridoio solo quando suo padre lo chiamò.

	«Questa è Marie, la moglie di tuo zio Paul», disse Jonathan, spingendo avanti il ragazzo. "Puoi chiamarla 'zia'."

	Fece obbedientemente un "servo" davanti alla zia sconosciuta e poi si ritirò nella camera da letto.

	"Prima siediti," disse Tilly a Marie. «Ti preparo uno spuntino veloce. L'appartamento non è grande, lo sai. Ma abbiamo preso delle disposizioni: dormirai in soggiorno."

	"Grazie mille. Ma… non sapevi che sarei venuta qui”, si chiese Marie.

	Tilly e suo marito si scambiarono uno sguardo allegro.

	"Lo sospettavamo", spiegò Jonathan con un sorriso. "O avresti intenzione di andare a piedi alla Cloth Villa stasera?"

	"No," ammise Marie. "Assolutamente no."

	La cucina profumava in modo invitante di patate fritte con pancetta, e Marie si accorse solo in quel momento di avere molta fame, dato che non aveva quasi mangiato per strada. È stata una lunga serata in cui si è raccontato e parlato molto. Marie scoprì che Dodo era tornato al Tuchvilla, che Leo e Walter sarebbero venuti ad Augusta tra pochi giorni, ma anche che Sebastian era all'ospedale principale e non stava bene.

	"I suoi reni sono danneggiati", disse tristemente Tilly. “Non c'è da meravigliarsi, dal momento che ha dovuto dormire e lavorare al freddo gelido per anni. Ora sta un po' meglio, ma temo che l'infiammazione sia cronica e continuerà a ripresentarsi".

	"Che tristezza," Marie sospirò. »È una persona insolita, mi piace molto. Ma ricordo che Paul non andava sempre d'accordo con lui".

	Ora che Paul era stato menzionato, Tilly osò cautamente porre la domanda che era nella mente di tutti.

	'Hai intenzione di parlare con Paul? Sono sicuro che sai che piani ha..."

	"Sì, lo so," rispose Marie. «Ma sono ancora sua moglie. Parleremo tra di noi e risolveremo la questione da persone ragionevoli".

	Tilly e Jonathan annuirono e Jonathan disse piano: «Ti auguro buona fortuna, Marie. Sfortunatamente c'è poco che possiamo fare per te su questo punto. Ma voglio che tu sappia che io e Tilly pensiamo che il tuo posto sia a Cloth Mansion e che dovresti riprendertelo.»

	Queste parole fecero bene a Marie. Almeno Tilly non era cambiata, l'amava più che mai e Jonathan Kortner era una persona meravigliosa e adorabile.

	Poco dopo si augurarono la "buona notte" e Marie fece il suo letto improvvisato sul divano. Era così stanca per il lungo viaggio che nemmeno il forte ticchettio della pendola la disturbava ad addormentarsi.

	Si svegliò tardi la mattina, si alzò di soprassalto e sbatté le palpebre alla luce del giorno che entrava nella stanza attraverso le fessure delle tende. Erano già passate le nove: probabilmente Tilly era già in clinica e Jonathan nel suo studio. Quando fu vestita e percorse il corridoio verso il bagno, la porta della cucina si aprì e apparve Edgar biondo e magro.

	"Buongiorno," disse. «Mamma ha detto di non svegliarti. Ma se sei sveglio, posso prepararti la colazione."

	"Oh," disse Marie, sorpresa. «La colazione sarebbe meravigliosa, Edgar. Non devi andare a scuola?"

	"Non ricomincia fino a ottobre", ha risposto. “Non ne ho davvero bisogno perché mi annoio sempre lì. Preferirei leggere i libri di medicina di papà."

	Detto questo è scomparso in cucina.

	Il figlio di Tilly, pensò Marie. Non sono nemmeno vissuto abbastanza per vedere quando è nato e ora ha nove anni. Non è pazzesco pensare di poter tornare così facilmente e riprendere da dove avevo interrotto?

	Fece colazione in cucina, lodando la marmellata di lamponi e il surrogato del caffè; ignorò educatamente il pane, che era un po' duro e aveva un sapore strano.

	“Cosa fai tutto il giorno quando non vai a scuola?” chiese a Edgar, che la guardò incuriosito mentre faceva colazione. "Giochi fuori con i tuoi amici?"

	«No», disse, facendo una faccia sprezzante. "Sono tutti stupidi. Vado nello studio di mio padre e lo aiuto lì con il suo lavoro.«

	"E cosa stai facendo?"

	"Devo sistemare e sterilizzare i suoi strumenti", disse in tono importante.

	Dopo colazione, Marie lo aiutò a lavare i piatti, poi si avviarono entrambi. Edgar corse nell'ufficio di suo padre e Marie andò al vicino Hermannfriedhof. Voleva iniziare il suo ritorno qui, dove fu sepolta sua madre e dove si trovava la tomba della famiglia Melzer, dove ora era sepolta sua suocera Alicia. La chiesa sepolcrale di San Michele fu danneggiata dai bombardamenti e crollò la torre con la cupola a cipolla. Ma le tombe erano preservate e l'antico silenzio pacifico le circondava ancora come prima. Rimase un po' sotto gli alberi, le cui foglie erano già scure e sul punto di cambiare colore, poi si voltò risoluta e andò in città.

	cumuli di macerie ovunque. Ben presto quasi non seppe dove si trovava, cercando Perlach, la sommità del duomo, Ortisei e Afra per orientarsi. Il municipio era un rudere bruciato, ma i contadini locali avevano allestito le loro bancarelle sulla piazza antistante, si potevano comprare verdure, frutta, erbe aromatiche e patate. I suoi soldi americani erano molto richiesti, comprò un sacchetto di mele e un secondo di prugne e partì con loro. Era una bella passeggiata fino all'ospedale principale, ma non prese più il tram che percorreva quella strada, voleva camminare per le strade familiari che ora sembravano così diverse e tristi. Anche se Augusta dava un'immagine straniera, era la sua città natale, che amava e che le era mancata tanto quando era all'estero.

	Anche l'ospedale principale è stato danneggiato dalle bombe, ma il grande atrio era lo stesso, tranne per il fatto che non c'era più una suora al cancello, ma un giovane che ha chiesto chi voleva farle visita.

	"Signor Sebastian Winkler..."

	"Primo piano, terza stanza."

	Non fu sorpresa di sentire la voce di Lisa mentre bussava alla porta della stanza d'ospedale.

	"Puoi entrare, è l'ora delle visite..."

	Entrò silenziosamente, si fermò vicino alla porta e aspettò per vedere cosa sarebbe successo. C'erano quattro letti nella stanza, tutti occupati. Il letto di Sebastian era sotto la finestra, ci si sedette dritto, con gli occhiali e un giornale davanti a sé, che posò quando lei entrò. Lisa era impegnata a riempire una tazza di tè.

	“Chi vedo lì?” urlò Sebastian e afferrò il braccio di Lisa. "Maria! Benvenuta nella vecchia patria, cara Marie!«

	Gli altri tre pazienti fissarono la porta, Lisa posò frettolosamente la tazza, rovesciando il tè.

	“Eccoti qua!” disse, con aria impotente.

	"Sì, eccomi qui," disse piano Marie. "Spero di non averti spaventato?"

	"Ma no..." balbettò Lisa. "Sapevamo che saresti venuto... è solo... così difficile..."

	Si fermò e non sapeva cosa fare dopo. Rimase immobile per un momento, poi all'improvviso, d'impulso, aprì le braccia e singhiozzò: "Oh, Marie! È così bello rivederti... sono così felice..."

	Marie fu quasi schiacciata dal suo abbraccio, a fatica salvò i sacchetti di frutta che aveva portato con sé e poi salutò Sebastian, che la prese anche lui tra le sue braccia. I tre compagni pazienti sorrisero, uno disse: "Congratulazioni!"

	Lisa aveva ormai superato ogni riserva, spinse Marie su una sedia, la costrinse a sedersi e le parlò concitatamente.

	"Povera me, Maria! Sembri esattamente lo stesso di quando te ne sei andato. Non è cambiato un po'. Lo sai che Leo e Walter arriveranno presto? Hai già incontrato Kitty? NO? Santo cielo, sarà completamente pazza di gioia. E prima Henny, ora è sposata, e il suo Felix è..."

	Marie non la interruppe, anche se questo flusso di parole davanti ai suoi compagni pazienti era un po' imbarazzante. Condivise la frutta che aveva portato con tutti i pazienti, poi si sedette di nuovo accanto a Sebastian, che le prese la mano e gliela accarezzò dolcemente.

	«Andrà tutto bene» mormorò. “Paolo non è uno sciocco. Prenderà la decisione giusta.«

	"Vedremo", ha detto. "Quanto tempo starai qui in clinica?"

	“Solo fino a dopodomani!” dichiarò raggiante di gioia. "Sto perfettamente bene, vero, Lisa?"

	"Come un pesce nell'acqua," disse Lisa, asciugandosi il viso con il fazzoletto.

	Marie presto salutò, l'orario delle visite era terminato e voleva tornare all'appartamento di Tilly, ammesso che Kitty si sarebbe presentata presto.

	“Ci vediamo domani a Cloth Villa?” chiese Lisa.

	"Non domani," disse Marie cautamente. "Ma presto."

	Insieme ad altri visitatori che ora dovevano lasciare anche loro l'ospedale, scese le scale e attraversò il corridoio fino all'uscita. Prima di raggiungere il cancello, notò una giovane donna in piedi vicino al muro vicino alla porta dell'ufficio, che sicuramente non era una visitatrice. Marie le passò accanto e ebbe la sensazione che la stesse osservando. Solo quando si è trovata fuori dalla clinica si è resa conto di conoscere questa donna.
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	“Sai, Ernst von Klippstein era un ufficiale nella prima guerra mondiale. Un uomo che ha combattuto per l'imperatore e la patria. Un ufficiale come te, caro colonnello. E poi quel grave infortunio che lo ha quasi ucciso ha cambiato la sua vita in modo così tragico. Questo lo rese amareggiato e suscettibile alle bugie dei nazisti. Certamente - all'inizio credeva in Adolf Hitler, ma gradualmente ... dopotutto, Ernst von Klippstein era una persona intelligente ... gradualmente si rese conto di essere stato accolto da un pazzo, un criminale. La megalomania di questa guerra. I terribili omicidi nei campi. Nella sua posizione aveva una conoscenza che ci era preclusa. Sì, e non vedeva altra via d'uscita che togliersi la vita..."

	Era così presa da questa versione delle cose che quasi ci credeva lei stessa. Perché non avrebbe dovuto esserlo? Il povero Klippi deve aver avuto qualche motivo per uccidersi.

	"Devi ammettere che non si può vedere Ernst von Klippstein come un funzionario del NSDAP", ha continuato. "Ha voltato le spalle ai nazisti e si è persino suicidato per la disperazione per il suo errore..."

	Marek era seduto accanto a lei, ma dal momento che il suo inglese era debole, non aveva capito quasi niente. Continuava a guardare avanti e indietro tra lei e il colonnello, teso, stringendo le dita. Infine, il colonnello la ringraziò molto calorosamente, le chiese della mostra, che voleva assolutamente visitare con tutto il personale dell'ufficiale quando fu aperta, e disse che anche lui era un pittore, ma che aveva fatto solo pochi disegni a causa della sua doveri ufficiali. E ovviamente ha dichiarato che voleva davvero vedere questi dipinti, a cui ha suggerito che potrebbe esserci tempo per un incontro tra artisti tedeschi e americani nei prossimi mesi.

	"Meraviglioso. A proposito, anche il mio caro amico Marek Brodskij è un artista di talento…«

	Il Colonnello ne aveva già sentito parlare, rivolse a Marek un fugace sorriso e poi si rivolse a Kitty. "Allora non vedo l'ora di rivederla presto a Villa Schmidtkunz, cara signora Scherer."

	'E non è vero? Rilascerai la povera Frau von Klippstein, vero? Non ha fatto niente di male, lo giuro!"

	"Abbiamo le nostre regole, signora Scherer."

	Con ciò furono congedati, ea Kitty fu lasciato il difficile compito di spiegare l'esito insoddisfacente di questa missione a Marek sulla via del ritorno.

	"Hai fatto quello che potevi," disse infine rassegnato. "Ti sono molto grato per questo."

	"Sono sicura che ci penserà," disse con sicurezza. »In caso contrario, lo modificherò di nuovo all'inaugurazione della mia mostra.«

	La mostra era un grande compito che perseguiva con zelo, ma aveva trovato la faccenda più complicata di quanto avesse immaginato. Per giorni si era preoccupata se Leo e Walter avrebbero effettivamente lasciato il servizio il giorno dell'inaugurazione e sarebbero stati in grado di esibirsi. Questo ora aveva funzionato con sua grande gioia e sollievo. Ma ora sono sorti altri problemi. Fortunatamente la villa della famiglia Schmidtkunz non era danneggiata, ma accolsero la figlia con il marito ei due figli, che avevano perso tutto nella terribile notte del bombardamento di febbraio. Sfortunatamente, questa figlia era una filistea completa e poco interessata alle belle arti, si lamentava costantemente, perché il grande salone e l'androne della villa dovevano essere sgomberati per la mostra e lei si ridusse a tre stanzette con la sua famiglia per alcune settimane. Tre stanze intere per quattro persone, Dio mio. Nella villa di tela si viveva molto più angusti al momento. Le lamentele della figlia avevano quasi indotto Frau Schmidtkunz a sospendere l'intera faccenda, e Kitty aveva dovuto parlarle in lingue angeliche per salvare la sua esibizione. Poi c'erano state lunghe discussioni perché il terribile prosciutto unto d'olio doveva essere smontato in soggiorno per poter posizionare le foto di Luise Hofgartner.Anche Frau Schmidtkunz gemeva a ogni chiodo che Kitty piantava nella carta da parati e spiegava ripetutamente di non aver mai dato il suo consenso se l'avesse saputo

	«Lo permetto solo perché viene questo bel giovane tenente, che suona così bene il violino. Sopporterò tutto questo per amor suo!».

	Ah, è stato difficile. E la gente di Augsburg era così felice che ci fossero di nuovo eventi culturali! Le letture organizzate privatamente e gli house concert in città erano sovraffollati, la gente era decisamente avida di musica, letteratura e arte perché trasmettevano alla gente che il bello, il meraviglioso, ciò che ci sconvolge e ci delizia, era ancora vivo. La cultura è stata uno dei pochi fari di speranza in questi tempi bui.

	Kitty andava tutti i giorni a Villa Schmidtkunz per fare gli ultimi ritocchi e far contenta la padrona di casa. Era stato trovato un accordatore di pianoforte per accordare il pianoforte polveroso, e fu in grado di riportare la buona notizia che gli americani stavano donando alcune bottiglie di spumante e diverse lattine di carne in scatola, pollo, ananas e altre cose deliziose da offrire all'apertura potrebbe.

	Al che la figlia impossibile parlò di stravaganza e lusso incredibile e aggiunse che i quadri di Luise Hofgartner erano un'arte degenerata che non aveva posto nella casa di sua madre. Usando tutta la sua forza di volontà e non volendo nuocere alla buona causa, Kitty si era trattenuta dall'andare alla gola di questa persona impossibile.

	Il 10 settembre passò senza che Marie si presentasse alla Cloth Villa. Kitty diventava impaziente ogni giorno che passava; quando andava a Villa Schmidtkunz, faceva sempre una deviazione per la stazione dei treni nella speranza di scorgere Marie sul binario. Che sarebbe stata una coincidenza incredibile, ma comunque possibile. Sfortunatamente, la speranza era stata finora vana.

	Quella mattina Kitty era in ritardo, aveva impacchettato alcuni dei disegni di Marek da portare a Villa Schmidtkunz e stava valutando l'idea di esporre due opere più vecchie della sua stessa collezione quando squillò il telefono nell'ufficio di Paul.

	Il telefono? Oddio, la rete telefonica era effettivamente bloccata, poteva essere solo una chiamata con permesso speciale. Tilly della clinica? C'era qualcosa con Sebastian?

	"Paul è in ufficio," disse Robert mentre lei iniziava a correre via. "Ha risposto alla chiamata."

	Uscì comunque nell'ingresso e aspettò fuori dalla porta dell'ufficio di Paul, con il cuore che le batteva forte. Lisa era in clinica, ma la povera Charlotte era al piano di sopra nella stanza, che terribile se fosse stata una brutta notizia che le sarebbe stato detto. Henny uscì di corsa dal salotto rosso, eccitata quanto Kitty, mentre Humbert, che stava sparecchiando il tavolo della colazione, aveva sentito il telefono ed era arrivato. Ti sei alzato e hai ascoltato.

	"Grazie," disse Paul in ufficio.

	Poi deve aver messo giù il telefono perché non si sentiva nient'altro. Nel corridoio, gli ascoltatori si scambiarono sguardi preoccupati. Non sembrava una buona notizia. Ora Gertrude apparve nell'ingresso, e zia Elvira si avvicinò zoppicando, appoggiandosi a un bastone.

	«Cosa sta succedendo?» domandò. "È morto qualcuno?"

	Nessuno rispose, poi la porta dell'ufficio si aprì e Paul rimase sulla soglia, cupo in volto.

	"Era una telefonata del dott. Kortner», disse. "Sebastian sarà dimesso dalla clinica domani."

	Diffusione sollievo. Humbert sorrise, Gertrude tornò soddisfatta nella sua stanza.

	"Ed è per questo che il dott. Kortner in particolare?» chiese Henny sospettoso.

	Paul si schiarì la gola e si guardò intorno imbronciato. «Inoltre, Marie è arrivata ad Augsburg ieri sera», aggiunse.

	Chiuse la porta dietro di sé con uno scatto deciso e si precipitò giù per le scale nel corridoio. L'urlo di gioia di Kitty lo seguì alle calcagna e sembrò affrettare la sua fuga.

	"Maria! Finalmente! Dov'è lei? Paolo, fermati! Dimmi dov'è Marie..."

	Henny afferrò il braccio di sua madre, che era quasi alle scale. «Da zia Tilly, dove altro?» disse a bassa voce. «Lascia in pace lo zio Paul, mamma. Deve venire prima lui.«

	«Era ora!» disse Kitty indignata.

	Poi lasciò cadere tutto, indossò il cappotto e corse fuori. Certo, il tram, che avrebbe potuto portarla a Town Hall Square, le passò proprio sotto il naso, ma non era questo il problema, sarebbe andata a piedi a New York per rivedere Marie. Senza fiato e con le falde svolazzanti, arrivò all'appartamento di Tilly, suonò il campanello e aspettò, con il cuore in gola, che la porta si aprisse. Ma niente si è mosso.

	Dove può essere?, si chiese. Alla pratica? Ovviamente anche Jonathan Kortner ha chiamato da lì. Quanto sono stato stupido Si affrettò di nuovo giù per le scale e voleva uscire dalla porta principale quando incontrò sua figlia Henny.

	«Corri come una velocista, mamma!» disse Henny. "Non hai sentito che ti abbiamo chiamato?"

	No, Kitty non aveva sentito niente perché era così eccitata. Felix e Dodo, anch'essi desiderosi di rivedere Marie, aspettavano davanti alla casa.

	"Non è nell'appartamento", riferì Kitty. "Probabilmente è nell'ufficio di Jonathan."

	«Cosa ci fa lì?» Dodo dubitava. »La mamma si guarderà intorno ad Augusta. Alla fine è corsa nella villa di stoffa e la stiamo aspettando qui invano. Papà non ha detto niente al riguardo?

	«Non ha detto niente, quell'uomo impossibile!» gemette Kitty. "Cosa faremo ora?"

	"Aspetta," suggerì Henny. "Un giorno lei verrà."

	«È pazzesco!» gemette Kitty. "Ora Marie è ad Augsburg e non riusciamo a trovarla..."

	«Ecco!» gridò Dodo. "Qualcuno sta salutando laggiù!"

	Kitty corse avanti e agitò vigorosamente entrambe le braccia. Poi si fermò e lasciò cadere le braccia delusa.

	"Quelli sono Hanna e Auguste," sospirò. "Cosa ci fanno qui?"

	I due impiegati si avvicinarono con un certo imbarazzo, Hanna portava un cesto contenente cipolle e patate, Auguste aveva tre pagnotte nella borsa della spesa.

	"Andiamo a fare shopping," spiegò Auguste. "E così abbiamo fatto una piccola deviazione perché pensavamo..."

	"Perché volevamo davvero salutare la signora", aggiunse Hanna, le cui guance erano rosse per l'eccitazione.

	"È carino da parte tua," disse Kitty, commossa. "Ma purtroppo Marie non è qui."

	“Oh, che peccato!” Hanna sospirò delusa. «Ma quello che ha detto Humbert è vero, no? La signora è ad Augsburg.»

	"Supponiamo di sì," disse Henny. "L'unica domanda è..."

	“Sta arrivando qualcun altro!” riferì Felix e sorrise.

	"Chi? Marie?” esclamò Kitty eccitata.

	«No» disse Dodo. «Questo è lo zio Robert con nonna Gertrude. E c'è anche Wilhelm. Ora quasi tutti i residenti della Cloth Villa sono riuniti qui per strada."

	I tre avevano preso il tram, ma siccome il tram si fermava così spesso e così tante persone salivano e scendevano, c'era voluto un bel po' per arrivare alla Rathausplatz.

	"Perché siete tutti in piedi per strada?", voleva sapere Gertrude.

	"Stiamo aspettando Marie", annunciò Kitty. "Dev'essere da qualche parte ad Augsburg."

	"Non è molto carino da parte sua," disse Gertrude. «Prima va in America, e adesso va in giro per Augusta. Elvira ha detto che non si sarebbe mossa di un centimetro da Cloth Villa perché pensa che Marie prima o poi ci sarà comunque..."

	«Eccola!» urlò Dodo, spingendo da parte la sorpresa Gertrude. "Mummia! Mamma, ti aspettiamo tutti..."

	Dodo corse incontro a sua madre con le braccia tese, andando quasi a sbattere contro due donne che si trascinavano dietro un carretto a mano, e gli occhi di Kitty si inumidirono quando vide madre e figlia abbracciarsi. Oh, lei stessa avrebbe davvero voluto essere la prima ad abbracciare Marie ad Augsburg. Ma Dodo era la figlia di Marie: ne aveva la prerogativa.

	"Che tipo di uomo ha con sé?" chiese Gertrude, che aveva problemi di vista.

	«Un uomo?» chiese Auguste allungando il collo.

	"Non può essere quel Friedlander," disse Robert, e guardò Kitty dubbioso.

	«Ma no, pesce cieco!» rise Henny. «Questo è il nostro Humbert. Porta due borse, grande cavaliere Humbert Sedlmayer!"

	“Humbert?” si stupì Hanna. "Voleva andare dal calzolaio a far risuolare le scarpe di Madame Elisabeth..."

	"Probabilmente ha fatto una piccola deviazione lì," disse puntualmente Auguste. "Oh mio Dio, è lì in piedi imbarazzato perché si stanno abbracciando e baciando."

	Quando Dodo si staccò da sua madre, Kitty non ce la fece più. Con il cappotto svolazzante, corse lungo la strada verso Marie e l'abbracciò selvaggiamente.

	"Marie, Marie, il mio cuore Marie... Non ci è stato permesso di vederci per così tanti anni... Oh, sei bella e giovane come sempre... E come sei vestita elegantemente ... Santo cielo, ti stavamo aspettando qui... Sì, Jonathan ha chiamato..."

	Non sapeva nemmeno di cosa stesse parlando, semplicemente sgorgava da lei e non poteva essere spento. Marie la tenne tra le braccia, pianse un po' e poi rise di nuovo, dicendo solo una parola ogni tanto e aspettando pazientemente che Kitty riprendesse conoscenza.

	"Non sei cambiata per niente, mia carissima amica e cognata," disse teneramente, riabbracciando Kitty. "Oh, è bello essere di nuovo a casa."

	Anche gli altri ora salutavano Marie, ognuno a modo suo. Robert e Henny l'hanno abbracciata, Felix ha fatto lo stesso dopo qualche esitazione. Gertrude le accarezzò la guancia con tenerezza materna, Hanna e Gertrude si inchinarono come erano abituate e le strinsero la mano, e infine Dodo la presentò a Wilhelm come la sua migliore amica e compagna. Wilhelm si inchinò educatamente e mormorò: "Benvenuta in Germania, signora. Sono estremamente lieto di fare la tua conoscenza..."

	"Sono completamente sopraffatta da questo meraviglioso comitato di accoglienza", disse Marie allegramente. "È un vero incontro."

	"Esatto", osservò Robert. "Forse dovremmo andare di sopra nell'appartamento."

	Lui aveva ragione. Lungo tutta la strada, i passanti si erano fermati a guardare l'accoglienza straziante. Se fosse passata una pattuglia americana, avrebbero potuto offendersi, poiché le riunioni pubbliche erano vietate.

	"Qualcuno ha la chiave dell'appartamento di Tilly?"

	"Sì, certo," chiamò Marie. "IO!"

	Prima che salissero di sopra, Humbert salutò, e Hanna e Auguste dissero anche che dovevano tornare in fretta alla villa di stoffa perché il cuoco aveva bisogno delle cipolle per il pranzo.

	"Vi aspettiamo tutti, signora," disse Humbert congedandosi. "È come dice sempre Fanny Brunnenmayer: tu sei l'anima del Tuchvilla."

	Marie fu visibilmente commossa da queste parole e ringraziò Humbert e le due donne. "Per favore, porga i miei più cordiali saluti alla signora Brunnenmayer!", disse loro lungo la strada.

	Al piano di sopra, nel piccolo appartamento, ci fu presto un caos agitato, e Kitty ora si rammaricava di avere una famiglia così numerosa, perché non aveva mai avuto Marie per sé nemmeno un momento. Tutti tiravano la povera Marie, la interrogavano, chiacchieravano inutilmente, volevano sapere ogni sorta di cose superflue e ripetevano sempre le stesse cose, tanto che alla povera Marie doveva girare la testa. Per fortuna, dopo un po' Gertrude andò in cucina a cucinare un pasto di mezzogiorno con gli acquisti di Marie e le provviste di Tilly, e Henny, che aveva intuito le intenzioni di Gertrude, si affrettò a seguirla per evitare il peggio. Nonna Gertrude non veniva in cucina da un bel po', e Dio solo sa che non era riuscita in ogni piatto prima.

	Ma i posti vuoti in soggiorno sono stati occupati da Tilly e Jonathan, che sono tornati a casa verso mezzogiorno, e il precoce Edgar si è seduto accanto a Marie per dire a tutti che stamattina aveva già preparato la colazione per sua zia. Dopodiché, le conversazioni divennero almeno più significative, perché Dodo disse che insieme a Wilhelm era riuscita a riparare i due telai che erano stati trovati nel seminterrato dell'edificio distrutto della fabbrica.

	«Non ho ancora visto il terreno. È tutto a livello del terreno?» chiese Marie a disagio.

	"Più o meno," disse Dodo. "Ma se togliamo le macerie dalla tessitura in rovina e scegliamo le pietre ancora utilizzabili, potremmo costruire una sala provvisoria."

	Robert ha spiegato a Marie il piano di costruzione che aveva progettato insieme a Felix. Il tetto sarebbe stato vetrato solo in pochi punti per far entrare un po' di luce, il resto della tettoia doveva essere chiuso con pannelli di legno.

	"Alcuni vetri delle finestre sono intatti, li toglieremo e li metteremo nel tetto", ha spiegato Felix. "Il pavimento è ancora utilizzabile, questo è importante perché abbiamo bisogno di una superficie solida e piana per sistemare le macchine".

	Il pasto di mezzogiorno doveva essere consumato in due fasi perché Tilly non aveva abbastanza fondine, ma tutti lo trovarono delizioso e Gertrude si crogiolò nelle lodi dei mangiatori affamati. Durante il pasto, Henny ha rivelato loro che nel frattempo aveva scoperto alcuni dei filatori ad anelli che appartenevano alla Melzer'sche Cloth Works in una delle fabbriche tessili chiuse.

	"Klippi ha affermato di averla venduta", ha detto Henny. «Ma non ho mai visto un contratto. Penso che dobbiamo semplicemente reclamare queste cose e raccoglierle".

	"Ma non prima che la sala sia finita..." obiettò Robert.

	"Il prima possibile," insistette Henny. "Altrimenti qualcun altro li prenderà e non vedremo mai più le nostre macchine."

	Furono fatti dei piani, Kitty disse che l'equipaggio americano avrebbe potuto aiutare a trasportare le macchine, Dodo si chiese da dove venisse il cotone grezzo, Felix calcolò quante pezze di tessuto sarebbero state usate in quale momento le circostanze più favorevoli avrebbero potuto produrre.

	Marie aveva ascoltato ed era rimasta in silenzio per la maggior parte del tempo, ora scambiava un lungo sguardo con Kitty, che sapeva cosa si muoveva nel cuore di Marie.

	"Questi sono tutti grandi progetti che possono certamente essere realizzati", disse allora Marie. "E cosa dice Paul a questo?"

	All'inizio nessuno rispose. Dodo si strinse nelle spalle con rabbia, Henny alzò gli occhi al cielo e guardò il soffitto, Felix mordicchiò la sua matita.

	"Non molto," disse infine Robert. "Sembra piuttosto scoraggiato al momento."

	"Allora," disse Marie pensierosa. "Lo chiedo solo perché... dopo tutto, è la sua fabbrica, no?"

	"Tuttavia …"

	Cambiarono argomento e parlarono della mostra imminente, dove Leo e Walter avrebbero suonato insieme, Dodo parlò del suo servizio come aviatrice, della sua fuga insieme a Lilly e Wilhelm e di come avevano vagato di fattoria in fattoria per diventare braccianti noleggiare. Marie ascoltava, accarezzava i capelli biondi tagliati corti di sua figlia, e Kitty poteva vedere quanto fosse preoccupata per sua figlia.

	"Leo ha chiesto di Kurt," disse Marie a Dodo. «È in un campo di prigionia americano in Francia. Se siamo fortunati, potrebbe essere rilasciato all'inizio del prossimo anno".

	Leo non era riuscito a scoprire nulla sui figli di Lisa, Hanno e Johannes, ma aveva scritto a sua madre che ci avrebbe provato.

	Rimasero seduti insieme fino a sera inoltrata, Tilly preparava un po' di caffè e Marie metteva sul tavolo una scatola di biscotti al miele. Veniva da Fanny Brunnenmayer, che - come poi risultò - aveva incaricato Humbert di portarlo nell'appartamento di Tilly. Un piccolo regalo di benvenuto per la padrona di ritorno della Villa dei Tessuti.

	«Cosa c'è dopo?» chiese Robert mentre si salutavano.

	"È ovvio," esclamò Kitty. »Maria, stai tornando alla Cloth Villa. Ho organizzato tutto, puoi andare al conservatorio..."

	"No, Kitty," disse Marie con fermezza. «È gentile da parte tua, ma per il momento non voglio entrare nella Villa dei Tessuti. Ho scritto una lettera a Paolo. Qualcuno di voi lo prenderebbe e lo consegnerebbe a Paul?

	Henny mise la lettera in tasca, fece un cenno di apprezzamento a Marie e dichiarò che voleva portare a termine il lavoro. Poi tutti si augurarono la buonanotte e gli ospiti tornarono a piedi attraverso la città silenziosa e buia fino alla Cloth Mansion.

	"Un'altra interruzione di corrente," ringhiò Dodo. "Ma non è così che facciamo funzionare le macchine."

	"Se solo domani mattina l'acqua non si chiudesse di nuovo," sospirò Henny. "Mi sono appena insaponato stamattina..."

	"Oh, sono tutte sciocchezze", rise Kitty. “L'importante è che Marie sia di nuovo con noi. Le cose stanno migliorando d'ora in poi!

	La villa di stoffa era al buio, solo in poche finestre si vedeva un debole bagliore di una lampada a cherosene o di una candela. Anche lo studio di Paolo era illuminato; quello che stava facendo lì poteva solo essere indovinato.

	"Adesso è seduto alla sua scrivania a rimuginare", disse Dodo.
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	Paolo si sentiva abbandonato dalla sua famiglia. Per un po' era rimasto seduto infuriato sul terrazzo, picchiando contro i mattoni, ma dopo averne fatti a pezzi diversi invece di pulirli dalla malta, aveva rinunciato al lavoro ed era rientrato in casa. Nell'ingresso si fermò un attimo per il brusio concitato delle voci che provenivano dalla cucina, ma poi, vergognoso di sentire i suoi dipendenti, corse su per le scale per rintanarsi nel suo ufficio.

	Lei era qui. Marie era ad Augusta. Avrebbe dovuto affrontarla.

	La casa gli sembrava stranamente silenziosa. Aprì la finestra e, con suo sollievo, scoprì Hansl e Marek che diserbavano nell'orto, il piccolo Herrmann era seduto nel prato con Annemarie e stava strappando l'erba con passione. Poi si poté vedere per un attimo anche Liesl, che raccolse cespi di lattuga in un cesto e li portò in cucina. Dopotutto, la vita nella villa di stoffa andava avanti come al solito. Per cosa era arrabbiato? Dovevano salutare Marie, dopotutto, era in qualche modo un loro diritto. Stava da Tilly, gli aveva detto Jonathan al telefono. Non l'aveva menzionato, ma avrebbero indovinato.

	In ogni caso, questa soluzione era migliore che se Marie fosse semplicemente entrata nella Cloth Villa. In quel caso sarebbe stato difficile per lui, perché per rispetto del resto della famiglia sarebbe stato impossibile vietarle questo arbitrario trasloco. Tuttavia, la presenza di Marie nella villa di stoffa lo avrebbe messo in una situazione estremamente difficile nei confronti di Hilde.

	Chiuse la finestra e si sedette alla scrivania. Quindi ora era giunto il momento. Si era armato, elencando le sue argomentazioni e ordinandole per argomento e per importanza, aveva anche considerato le loro possibili controargomentazioni e annotato le sue risposte. Lui è entrato in questa conversazione ben preparato, non aveva nulla da temere, lei avrebbe dovuto accettare la sua decisione, alla fine si sarebbe trattato solo di negoziare i termini del divorzio. Anche quello non sarebbe stato un problema, lei non aveva interessi di proprietà nella fabbrica e lui non rivendicava nessuna delle ricchezze che lei aveva accumulato a New York.

	No, in realtà non aveva nulla da temere. Eppure è scoppiato a sudare quando ha pensato a questa riunione. Conosceva l'effetto che Marie aveva su di lui. Era sempre stato lo stesso durante le sue visite a New York durante il primo periodo di separazione: era venuto con severe riserve, ma appena Marie lo aveva affrontato tutta la rabbia era crollata, e per i pochi giorni che avevano avuto modo di essere solo felici insieme.

	Ma ora quell'incantesimo era spezzato. Erano passati sei anni dall'ultimo incontro, sei lunghi, brutti anni di guerra che avevano cambiato molto, compreso il suo amore per Marie. Adesso c'era un'altra donna nella sua vita, una persona più giovane, gentile e intelligente che amava e che sarebbe rimasta fedele al suo fianco. Aveva promesso a Hilde di sposarsi e avrebbe mantenuto quella promessa. Non era un bugiardo, ha mantenuto la parola.

	

	Aveva appena posato un pezzo di carta sulla scrivania quando sentì il campanello giù in corridoio. Sorpreso, sobbalzò: lo era già? È entrata trionfalmente nella Cloth Mansion, circondata dai suoi seguaci, per fargli capire che, in quanto moglie separata, aveva il diritto di entrare in quella casa? Avrebbe osato? Era disposto a darle il suo merito.

	Humbert bussò alla porta del suo ufficio, la socchiuse e annunciò: «Mi dispiace disturbarla, signore. Ma ci sono buone notizie…”

	Quindi sì!

	“Quale messaggio?” lo interruppe nervosamente.

	"La nostra Gerti è tornata, signore."

	«Gerti?» disse Paul, sollevato. «Questa è una buona notizia, però. Dov'è lei?"

	"Giù nel corridoio, mio signore."

	Paul si alzò in fretta e scese le scale. Quindi Kitty ci era riuscita davvero. Era sempre sorprendente ciò che sua sorella riusciva a ottenere. Nel bene e nel male.

	Gerti non era più sola nell'ingresso, la porta della cucina era aperta e gli impiegati circondarono la ragazza che era tornata; anche Fanny Brunnenmayer, che non poteva camminare bene, era tra i sostenitori. Liesl ha persino abbracciato Gerti e anche Else le ha dato la mano.

	“Bentornato!” gridò allegramente mentre scendeva di corsa le scale. "Che bello che tutto sia stato ovviamente chiarito."

	Il personale fece un passo indietro per fargli posto, e lui strinse la mano a Gerti in segno di saluto. Sembrava pallida e svuotata, i suoi capelli erano in disordine e il suo costume un tempo costoso era molto sgualcito.

	"Finalmente mi hai lasciato andare," disse dolcemente. "Non mi è permesso lasciare la città, ma non avevo intenzione di farlo comunque..."

	Paul voleva dire qualcosa, ma in quel momento ci fu un forte urlo.

	"Mummia!"

	Il piccolo Herrmann corse più veloce che le sue gambette grasse potevano portarlo attraverso il corridoio verso sua madre, e Gerti si chinò per prendere il piccolo tra le sue braccia. All'ingresso della sala c'era Marek, che aveva frettolosamente portato via suo figlio. Con un'espressione tesa in volto assisteva al felice ricongiungimento di madre e figlio, si spostava da un piede all'altro e sembrava non sapere se avvicinarsi a Gerti o restare indietro. Ma poi Gerti si alzò, andò lentamente verso Marek con il piccolo in braccio e disse qualcosa che Paul non riuscì a capire, ma fece sorridere di sollievo Marek.

	Bene, pensò, commosso. Sembra che due persone si siano ritrovate. No, in realtà sono tre se conti i piccoli. Diede un'ultima occhiata al gruppo, che ora stava scomparendo in cucina con gli altri, poi si voltò e tornò nel suo ufficio per scrivere la lettera a Marie.

	Tuttavia, si è rivelato più difficile di quanto si aspettasse, perché ha fallito all'indirizzo. "Dear Marie" gli sembrava troppo intimo, "Frau Marie Melzer" era troppo formale e sembrava sciocco dalla sua penna. Dovrebbe scrivere solo "Marie"? O tralasciare del tutto il saluto? Alla fine scelse quest'ultima, cosa che non piaceva neanche a lui, e quando il gong suonò per il pranzo, lasciò la lettera sulla scrivania per esaminarla in seguito.

	Oggi la sala da pranzo era insolitamente poco occupata. Solo zia Elvira era seduta al suo posto e osservò con un sorriso quando entrò: "Allora? Diserzione su tutta la linea, eh?

	"Non so cosa vuoi dire, zia Elvira," disse con rabbia.

	Marek e Gerti avevano ovviamente preferito cenare al piano di sotto in cucina con il personale. In generale, i dipendenti dovevano essere ben informati, perché Humbert aveva preparato solo quattro coperti. Poco dopo arrivarono Lisa e Charlotte, che volevano un pranzo veloce prima di tornare in clinica. Hilde gli aveva spiegato qualche giorno fa che la pausa dal lavoro era troppo breve per pranzare nella villa di stoffa. Non si era entusiasmato quando lei gli aveva parlato del suo nuovo lavoro, ma aveva dovuto accettare che era ragionevole da parte sua correre il rischio. I soldi erano pochi nella villa di stoffa e non volevano essere un peso per le sue tasche. Ovviamente si sarebbe dimessa immediatamente dalla clinica,

	Quindi ci siamo seduti in un piccolo cerchio al tavolo. I colloqui ruotavano attorno a Sebastian, che sarebbe dovuto essere dimesso dalla clinica domani. "Se solo non piove," Lisa sospirò preoccupata. “È davvero irragionevole lasciare che una persona malata cammini in questo modo… Dodo può davvero cavarsela in macchina? Non ha detto che il motore andava bene?"

	"Mi dispiace, mancano alcune parti", spiegò Paul. «Inoltre, il corpo è completamente distrutto e non c'è benzina. Ma potresti prendere il tram…”

	«Il tram?» esclamò Lisa indignata. "Mettere un malato su questo tram sporco e sovraffollato con la tosse da tutte le parti... no, questo è fuori discussione, Paul."

	"Chiederemo solo a zia Marie", disse Charlotte. «Mi avevi detto che era in clinica stamattina, mamma. Potrebbe avere un'idea.»

	Lisa lanciò alla figlia uno sguardo di rimprovero, poi ammise, imbarazzata, che Marie si era effettivamente presentata nella stanza di Sebastian in modo del tutto inaspettato.

	"Ero pietrificata", ha detto. "È stato molto sconsiderato da parte di Marie attaccarci senza preavviso."

	“Non avevi detto che eri molto commosso e felice che zia Marie fosse tornata?” intervenne Charlotte. "E anche papà sarebbe stato molto felice, hai detto."

	A Charlotte piaceva mettere in mostra sua madre. Non era la prima volta che lo faceva, ma oggi era particolarmente scomodo per Lisa.

	«Be', fa ancora parte della famiglia», disse, ripulendo il piatto con la crosta del pane. "È educato dare loro un cordiale benvenuto, vero?"

	"Certo," replicò Paul scontroso.

	Il pomeriggio sembrava allungarsi all'infinito. Un'irrequietezza interiore lo spingeva in giro, a volte si sedeva alla sua scrivania e scriveva la lettera a Marie, poi di nuovo girava per la casa, trovava che Kitty era stata in soffitta e aveva rapito le foto della madre di Marie, poi si rialzava a sedere terrazza e lavorava come spaccapietre. Il suo umore era cupo. Perché sono rimasti lontani così a lungo? Più e più volte guardava attraverso la finestra della porta del patio nell'ingresso per vedere se almeno Robert o Dodo e Wilhelm stavano tornando, ma non c'era nessuno in vista. Si rese conto con amarezza che il lavoro era rimasto incompiuto. Nessuno si occupava dei lavori di pulizia e riparazione che erano iniziati, nemmeno Marek si vedeva perché probabilmente era impegnato con Gerti e il piccolo Herrmann. Ma anche Augusto

	Verso sera mise la lettera in una busta, vi scrisse sopra il nome di Marie e l'indirizzo di Tilly, e chiamò Humbert. "Per favore, porta questo domattina all'appartamento di Frau Kortner," disse.

	"Molto bene, signore."

	«Se Frau Winkler va in clinica con Charlotte domani, Hansl e Marek dovrebbero accompagnarla, per favore fateglielo sapere. Sei necessario per aiutare Herr Winkler sulla strada."

	«Molto bene, signore. Vuoi che loro due preparino il carrettino per questo scopo?

	Paul non poteva immaginare che a Lisa sarebbe piaciuta questa idea. «Chiedilo stasera a Frau Winkler.»

	'Certo signore. Auguste ha suggerito di spostare il signor Wilhelm Kayser dal conservatorio alla soffitta..."

	«Per quale motivo?» chiese Paul, accigliato.

	"Allora forse potremmo mettere un letto per tua moglie nel giardino d'inverno..."

	"Dì ad Auguste che non deve preoccuparsi di queste cose," lo interruppe Paul scortesemente. "Mia moglie non entrerà in questa casa."

	"Mi scusi, signore," disse Humbert imbarazzato e fece un inchino. «Ho detto ad Auguste la stessa cosa, ma lei ha insistito perché le facessi quel suggerimento.»

	«Va bene, Humbert. Grazie, ora puoi andare".

	Verso sera Hilde tornò dalla clinica. La incontrò nel corridoio, la prese tra le braccia e le diede un rapido bacio sulla guancia. "Com'è andata la giornata, cara?"

	"Estenuante," disse, voltando il viso dall'altra parte. "Dammi un po' di tempo per riprendermi."

	Il suo atteggiamento negativo lo deluse; aveva sperato in consolazione e sostegno soprattutto da Hilde.

	"Allora parliamo dopo cena, va bene?"

	«Certo, Paolo. Per favore, non arrabbiarti, ma il lavoro in clinica mi porta molte cose nuove, devo lavorare sodo per abituarmi.«

	"Lo capisco bene, Hilde."

	Soprattutto, capiva che lei lo stava evitando. A cena si sedettero tutti e cinque a tavola, il resto della famiglia era ancora via. Hilde non sembrò sorpresa, parlò a Charlotte di un libro dello scrittore norvegese Knut Hamsun, in seguito consigliò a zia Elvira di farsi controllare la schiena con una macchina a raggi X in clinica, e spiegò a Lisa che le ambulanze da l'ospedale principale sarebbe stato utilizzato solo in caso di emergenze speciali.

	Più tardi bussò alla porta del suo ufficio, sorrise timidamente e si scusò dicendo che aveva tempo per lui solo adesso.

	«Siediti» disse, sistemandole la sedia. «Sembri davvero stanco. Forse non è stata una buona idea accettare questo lavoro, dopo tutto".

	Ha ignorato l'osservazione. «Non giriamoci intorno, Paul. Marie è ad Augsburg.» Lo guardò con occhi seri, aspettandosi cosa avrebbe detto.

	"Lisa te l'ha detto?"

	"NO. Ho visto sua moglie alla clinica stamattina. Non è cambiata molto, Paul. Solo i suoi vestiti sono... beh... lei è americana.»

	Sembrava esserci ammirazione nelle sue parole. Non gli piaceva molto.

	«Be', non c'è da stupirsi, vero?» disse con una punta di irritazione. «Le ho scritto e ho organizzato un incontro. Risolveremo le circostanze del nostro divorzio, dopodiché tutto andrà come previsto".

	Rimase in silenzio per un momento e distolse lo sguardo. "Vedremo, Paolo."

	Sembrava incerto, quasi allarmante. Andò da lei e le mise le mani sulle spalle, si chinò e la guardò intensamente.

	«Abbiamo fatto un accordo, Hilde» disse. "Voglio che diventi mia moglie. La presenza di Marie ad Augusta non cambierà le cose. Al contrario, potremo finalmente fare chiarezza e sposarci.«

	Lei annuì, sorridendo in un modo che lui non riuscì a interpretare del tutto. Almeno non sembrava gioiosa confidenza.

	"Rimani fedele a ciò che mi hai promesso, Hilde?"

	Posò teneramente la sua mano sul suo braccio e il suo sorriso adesso era caldo, se non così felice come avrebbe voluto.

	"Ti amo, Paul," disse dolcemente. "Lo sai. Il futuro mostrerà tutto il resto."

	Si alzò e lasciò che le sue braccia la circondassero, lui la baciò e lei ricambiò il bacio con inaspettata passione. Poi si staccò bruscamente da lui.

	"Buonanotte, Paul," disse, arruffando i capelli aggrovigliati.

	"Vuoi già andare a letto?"

	

	Ha capito e non era arrabbiato per il rifiuto. Anche oggi non era pronto per una notte d'amore.

	"Dormi bene …"

	Non si trattava di una buona notte di sonno. Si sedette nello studio accanto a una candela perché l'elettricità era saltata di nuovo e aspettò. Solo quando ha sentito i rimpatriati nell'atrio ha spento la candela ed è andato a letto.

	Il giorno seguente, prima di colazione, un'ambulanza si fermò davanti all'ingresso della Villa dei Tessuti e Sebastian salì i gradini d'ingresso dopo aver stretto la mano con gratitudine all'autista e al suo compagno. Tilly aveva organizzato questo viaggio. Lisa ha ricevuto il marito in una vestaglia che aveva cucito lei stessa, Charlotte era ancora in camicia da notte, solo Wilhelm era già vestito ed è corso fuori dal giardino d'inverno per aiutare il paziente guarito a salire le scale.

	A colazione la tavola era gremita, c'erano molte chiacchiere e chiacchiere, tutti sembravano di umore eccitato, ma Paul sentiva fin troppo chiaramente che c'era tensione nella stanza.

	Trovò una lettera accanto al suo piatto. Lo prese in fretta e se lo mise nella tasca della giacca, riconoscendo la calligrafia. Solo quando fu solo nel suo ufficio tirò fuori di nuovo la busta.

	

	

	

	

	Lesse la lettera due volte e ne fu sia sollevato che deluso. Era cordiale, senza fronzoli - poco di cui lamentarsi. Avrebbe potuto risparmiarsi l'accenno all'«amorevole accoglienza», ma non voleva nemmeno darle torto. In effetti, non c'era motivo di arrabbiarsi con Marie in questa lettera. Cosa che, stranamente, si è pentito.

	Dopo un attimo di esitazione, si sedette e scrisse una risposta.

	

	

	

	

	Dopo aver mandato via Humbert con la lettera di risposta, si sentì rassicurato e pensò di poter prendere le cose con calma. Apparentemente non aveva intenzione di fare una scenata o di mettergli contro il resto della famiglia. Era ragionevole, tutto sarebbe stato discusso con calma e forse anche separato in amicizia. Le cose non sarebbero potute andare meglio.

	La sera si sedette con Hilde, le mostrò la lettera di Marie e le spiegò che ora tutto sarebbe andato liscio e liscio. Sembrava felice. Per un po' fecero progetti per il futuro, contemplando una piccola luna di miele, e Paul predisse che la recessione economica avrebbe toccato il fondo entro la metà dell'anno successivo al più tardi. Poi andarono entrambi a letto presto. Separato.

	Quella notte Paul sognò di essere a New York. Correva per strade infinite, larghe e rumorose, la folla si precipitava verso di lui, i veicoli gli correvano accanto, i passanti cercavano di spingerlo via. Lottò in avanti, sudando per lo sforzo, agitando le braccia, e finalmente vide la casa di mattoni marroni, la porta d'ingresso dipinta di verde, le finestre ricoperte di edera. Voleva aprire la porta, ma era chiusa a chiave. Bussò alla finestra, ma nessuno lo sentì. E poi vide la sagoma di due persone in piedi in un abbraccio stretto alla finestra, un uomo e una donna...

	Si svegliò sudato, si sedette sullo stretto letto e prese la caraffa dell'acqua. Certo, pensò. Ecco perché è così calma. Come ho potuto dimenticare? Sentì un dolore lancinante al petto che non se ne andò nemmeno quando bevve un sorso d'acqua. Marie non aveva più bisogno di lui: poteva stare tranquillo, tutto si sarebbe risolto facilmente. Cominciò a singhiozzare mentre il dolore lo scuoteva, e si mise rapidamente il cuscino sul viso in modo che nessuno potesse sentirlo. I suoi nervi avevano ovviamente avuto la meglio su di lui.

	Il giorno dopo era pieno di impazienza. Ha maledetto l'esibizione di Kitty per aver ritardato la conversazione imminente e ha cercato di passare il tempo con varie attività. Andò nei locali della fabbrica, dove Wilhelm e Dodo smontarono i due telai nelle loro singole parti, parlarono con loro e aiutarono un po'; in seguito fece visita a Sebastian, che si pentì profondamente di avere un rigido coprifuoco per la prossima settimana.

	"Mi sarebbe piaciuto vedere l'inaugurazione della mostra di Kitty", ha detto. "Te ne vai, vero, Paul?"

	"IO? Poco probabile».

	Sebastian gli afferrò la mano. "Dovresti farlo," disse dolcemente. »Leo è tuo figlio – fai pace con lui.«

	Sapeva che Sebastian aveva buone intenzioni e non voleva ferirlo, quindi borbottò che ci stava pensando. Poi cambiò rapidamente argomento, chiese questo e quello, e si ritirò perché doveva ancora sbrigare alcune noiose pratiche per la registrazione di Dodo.

	“Sì, lo stampo ufficiale…” Sebastian lo salutò.

	Fondamentalmente, non era contrario a rivedere suo figlio Leo. Lo aveva colpito duramente quando aveva saputo che Leo aveva combattuto contro la sua patria come soldato americano, ma ora aveva fatto i conti con la cosa. Suo figlio era un uomo adulto e aveva preso la sua decisione: Paul era disposto ad accettarla e tendere la mano in segno di riconciliazione. Il motivo per cui non voleva assolutamente partecipare a questo evento era ben diverso.

	Nel pomeriggio Dodo bussò alla porta dell'ufficio. Non indossava i soliti pantaloni della tuta che indossava di solito quando armeggiava con le macchine, ma uno dei suoi vestiti.

	

	«Adulatore!» disse, contorcendo il viso in una smorfia sciocca. »Henny interpreta il ruolo dell'affascinante figlia, e lo ha fatto con grande resistenza per anni. Perché sei seduto lì con quella vecchia giacca, papà?

	'Cosa pensi che dovrei indossare quando lavoro in ufficio? Le code?

	Lei gemette e roteò gli occhi. «Adesso non agitarti, papà. Cambiati, ti aspetto.«

	Lui sospiro. Non era facile per lui deluderla.

	"Per favore, Dodo, non voglio partecipare a questo evento."

	“Non vuoi più rivedere Leo?” esclamò con rabbia. "Come puoi farmi questo? Sono così felice di vederlo, e sono altrettanto felice che tu sia con noi e che questa famiglia si stia finalmente riunendo..."

	Doveva tenersi stretto il cuore perché lei iniziò a singhiozzare. Non conosceva affatto il suo Dodo in quel modo. Si alzò e l'abbracciò, l'abbracciò e mormorò: «Vai avanti, ragazza. Leo ti starà sicuramente aspettando. Io... potrei venire più tardi...»

	"Cosa intendi con 'forse'?" domandò, tirando su col naso.

	"Vedremo …"

	“Sei proprio un codardo, papà!” sbottò lei, staccandosi da lui e sbattendo con rabbia la porta dietro di sé.

	

	

	Quando arrivò davanti a Villa Schmidtkunz, si rese conto di essersi dimenticato di mettersi il cappotto. Le finestre del primo piano erano illuminate, si sentiva la musica, era una composizione di Johann Sebastian Bach, arrangiata per violino e pianoforte, che Leo e Walter avevano già suonato. All'ingresso c'era un impiegato che aveva il compito di tenere fuori gli ospiti non invitati. Quando Paolo si avvicinò, tuttavia, lo riconobbe e gli mostrò la via per salire.

	Le stanze erano spaventosamente piene. Rimase in piedi nel corridoio per un po', non volendo affollarsi, cercando di intravedere i musicisti. Il buffet accanto a lui era stato mangiato da tempo, con solo qualche stuzzicadenti e un pezzetto di ananas.

	"Sei in ritardo," disse qualcuno dietro di lui. "Ora non otterrai nulla."

	Quella voce... Si bloccò, sentì il cuore battere forte e non osò voltarsi. All'improvviso si fermò di fronte a lui, lo guardò in faccia e sorrise.

	Maria. I suoi occhi scuri e gentili che aveva visto così tante volte nei suoi sogni che non avrebbe mai potuto dimenticare. La tua tenera e forte presenza. L'attrazione che non è mai passata. Si sentiva impotente, non sapeva cosa fare o dire.

	"Non sono venuto per il buffet," mormorò infine.

	"Lo so, Paolo..."

	L'incantesimo era intatto, ancora più forte che mai.

	"Ci vediamo domani," disse, voltandosi e scomparendo.
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	Marie si è ritirata, si è nascosta tra gli altri visitatori della mostra, ha applaudito con entusiasmo quando Leo e Walter hanno terminato la performance musicale, ha risposto ai complimenti e alle domande di alcuni conoscenti di Augusta, che l'hanno riconosciuta e salutata con gioia.

	"Il Leone! Ma suonava il piano in modo così bello.«

	"Davvero non avrei riconosciuto Walter Ginsberg."

	»Finalmente un altro concerto! È stato un piacere, signora. I miei complimenti per il figlio dotato..."

	Mentre rispondeva alle domande, il suo cuore batteva così forte che aveva paura di vedere la sua eccitazione. Dove era lui? Era andato di nuovo? Oh, desiderava così tanto che rimanesse. Solo per poterlo vedere, per sapere che era qui, per osservarlo e cercare segni che non si sbagliasse. Che potesse ancora amarla.

	«Paul è qui» le sussurrò Kitty. “Vedi, Marie. Sapevo che non ce l'avrebbe fatta... Ti ha già salutato?"

	Kitty era esaltata, come sempre in tali occasioni, rideva ancora più forte del solito, parlava incessantemente e sembrava nuotare tra la folla come in un lago balneabile allegramente in movimento.

	"Abbiamo parlato brevemente..."

	"Ah!" Kitty sospirò felice. «Deve essersi comportato come un bastardo. Ma questo non significa niente, Marie!'

	"Lo so …"

	Kitty continuava a nuotare attraverso la stanza, distribuendo il resto dello champagne, ridacchiando, applaudendo, scherzando, flirtando. Marie presto la perse di vista, ma ora poteva vedere suo figlio Leo attraverso un varco tra i visitatori. Come Walter, era venuto in uniforme e ora era circondato da diversi ufficiali americani, che si congratulavano con lui e con Walter per la loro prestazione di successo. Marie si spinse un po' oltre e scoprì Paul che stava parlando con due amici di Augusta. Quindi è rimasto dopo tutto, che bello. Osservò le sue espressioni facciali che le erano così familiari, deliziata quando un sorriso gli scivolò sul viso, pensò di poter sentire la sua voce al di sopra del rumoroso trambusto nella stanza.

	Cosa stava facendo adesso? Alzò la testa e sembrò cercare qualcuno, poi si allontanò e lei dovette muoversi per continuare a vederlo. Si era avvicinato al pianoforte dove Leo era ancora circondato da ammiratori. Marie poteva vedere Walter che dava una gomitata al suo amico, Leo che alzava lo sguardo e il suo volto si contraeva. Fece due passi verso suo padre, i due si fermarono l'uno di fronte all'altro – e ora, più di tutti i tempi, Frau Schmidtkunz doveva mettersi di fronte a lei e chiederle come le piaceva la mostra.

	"È meravigliosa," disse Marie con cortesia forzata. "È stato molto generoso da parte tua mettere a disposizione le tue stanze."

	«Mi ha dato sui nervi, cara signorina Melzer. Ma mi piace molto questo giovane violinista, ha un tono così meraviglioso e caldo...«

	Mentre si voltava verso Walter, Marie colse l'occasione per fare qualche passo più a sinistra. Eccoli lì, Leo e Walter, sembravano parlare tra loro, e ora Paul tendeva la mano a suo figlio. E Leo era così sopraffatto che invece di prendere la mano offerta, abbracciò spontaneamente suo padre. Marie scoppiò in lacrime di felicità. Che serata! Kitty aveva fatto tutto questo, avrebbe dovuto scusarsi con sua cognata, perché all'inizio pensava che questa mostra fosse una delle idee più pazze di Kitty.

	"Avrei strofinato mio figlio a destra ea manca", sentì una voce tranquilla dietro la schiena. »Un ragazzo tedesco combatte per il nemico! Una vergogna!"

	Marie si bloccò e improvvisamente si rese conto che questa felice riconciliazione non piaceva a tutti qui. Era ancora in piedi, spaventata, sentendo le parole dure, poi il sussurro continuò.

	"Ma lui è un mezzo ebreo e l'altro un vero ebreo. Ora stanno di nuovo strisciando fuori dai buchi, ottenendo graziosi appartamenti e assegnazioni speciali mentre quelli come noi muoiono di fame..."

	»Anche lo Schickse dall'America è tornato. Seduta comodamente a New York mentre le bombe cadevano qui, e ora lei viene qui e tende la mano..."

	La paralisi di Marie lasciò il posto a una rabbia sfrenata. Si voltò e guardò dritto negli occhi l'oratore. Conosceva questa donna, la figlia della padrona di casa, Kitty gliel'aveva presentata stamattina. Apparentemente si accorse di Marie solo adesso e la fissò con occhi spalancati e spaventati. Ma prima che Marie potesse dire qualcosa, improvvisamente Dodo era accanto a lei.

	“Hai appena parlato di mio fratello e di mia madre?” chiese con aria di sfida.

	"Perché?" fu la risposta secca.

	«Ecco perché!» disse Dodo, rovesciando il contenuto del suo bicchiere in faccia alla donna.

	Gridò, il succo d'arancia giallastro le colò sul viso e sul collo, si raccolse nella sua scollatura e colò via lì. Dodo afferrò il braccio di sua madre e la tirò via.

	"Se non dovessi essere rispettosa di zia Kitty, l'avrei picchiata in questo momento", disse con rabbia. «Che donna malvagia. Ma non preoccuparti mamma. Restiamo uniti".

	"Sarebbe bastato darle una risposta adeguata", ha detto Marie, che nonostante tutto è rimasta sconvolta dall'azione di Dodo.

	"C'è solo una risposta a questo," ringhiò Dodo. “Basta con cortesia e buone maniere…”

	Kitty si avvicinò a loro, estasiata dalla gioia. “Pensa: abbiamo già venduto tre quadri di Marek. E il colonnello Norton mi ha chiesto se il quadro di tua madre fosse in vendita, Marie. Sai, uno di quegli spettacoli erotici... Cosa sta succedendo laggiù?"

	Allungò il collo perché dalla stanza accanto si udivano grida indignate, qualcuno corse lungo il corridoio, spingendo da parte diversi passanti.

	"Immagino sia caduto un bicchiere di succo," disse impassibile Dodo.

	"Oh cielo," disse Kitty. »Che peccato per il delizioso succo d'arancia. Vorresti parlare con il colonnello, Marie? Penso che sia sinceramente eccitato. Gli ho detto che questa immagine è scampata per un pelo alla distruzione durante i bombardamenti..."

	"Risolvilo con lui, Kitty," disse Marie, che al momento non era dell'umore giusto per il colonnello Norton o per gli affari. "Le foto di mia madre che sono ancora conservate sono tutte in vendita, non ci sono più affezionato".

	"Oh, non tutto," esclamò Kitty. “Voglio davvero tenere uno di questi. Ma non preoccuparti, Marie, ci penserò io per te... Oh, ecco che arriva Leo e Walter è con lui... Voi due mi avete fatto piangere, Leolein. Sono ancora così eccitato..."

	Abbracciò Leo e poi Walter, si baciò e si affrettò a comunicare al colonnello Norton la buona notizia che il dipinto di Luise Hofgartner era in vendita. Tuttavia, ha il suo prezzo.

	“Leo!” disse Marie, prendendo la mano di suo figlio. "Sono così felice. Hai parlato con Paolo. Hai fatto pace?'

	Leone annuì.

	"Sì mamma. Era molto diverso dall'America. Così sincero. Ha detto che era contento di rivedermi, e che poteva capirmi... Penso che la guerra lo abbia cambiato... Hai... hai parlato anche con lui?"

	"Solo brevemente..."

	Entrambi rimasero in silenzio. Leo non voleva fare domande ficcanaso e Marie non avrebbe potuto rispondere. Walter la salvò dall'imbarazzo, aveva scoperto Hanna e Auguste in piedi modestamente sullo sfondo, in attesa di poter stringere la mano ai due musicisti.

	"Oh, Leo," sospirò Auguste. «Ti ho visto con i pannolini e ho dato da mangiare a papà, ragazzo. E ora sei diventato un famoso compositore - congratulazioni!«

	"Grazie mille, Auguste," disse Leo, e le strinse la mano. «So che voi anime fedeli di Cloth Villa vi siete sempre prese cura amorevolmente di me e di Dodo. Anche Liesl è venuta stasera?»

	«Liesl?» chiese Hanna. «Oggi non c'è uscita. Ma se vuoi, le manderò i miei migliori auguri".

	"Sì, per favore fallo, Hanna," disse Leo. "E aspetta... dalle questo."

	Un po' imbarazzato, tirò fuori dalla tasca il programma della serata e vi scrisse sopra alcune parole. Hanna prese il biglietto, lo piegò con cura e lo mise nella borsetta di velluto nero, che altrimenti usava solo per andare in chiesa.

	«Adesso andiamo a casa, Auguste», disse. “Siamo dei veri nottambuli. Il gentile signore è appena sceso con Frau Gertrude, si sono già messi i cappotti».

	Quindi se n'era andato. Marie provò improvvisamente una grande delusione e scoraggiamento. Se n'era andato, non l'aveva salutata ma era sparito in silenzio. Forse si è sbagliata? La fretta di vedersi per la prima volta dopo tanti lunghi anni le aveva fatto credere qualcosa che corrispondesse alle sue speranze e ai suoi desideri ma non alla realtà?

	Tutto diventerà chiaro domani, pensò a disagio. Domani vedremo se la mia decisione è stata giusta o se avrei dovuto ascoltare l'avvertimento di Karl. Non poteva fare a meno di pensare alle parole maligne che erano state sussurrate alle sue spalle. Le era sembrato così facile e naturale tornare a casa il prima possibile. Ma ora il suo coraggio sprofondò.

	Andò in corridoio a chiedere se poteva avere un bicchier d'acqua, e mentre beveva sorsi frettolosi, le si avvicinò una giovane donna, anche lei già in cappotto e cappello. Questa volta riconobbe Hilde Haller a prima vista.

	"Buonasera, signora Melzer."

	"Buonasera. Vuoi già andare?'

	Hilde Haller si strinse la cintura del cappotto, poi guardò Marie.

	"SÌ. È tempo. Mi è stata assegnata una stanza nella casa delle infermiere della clinica principale. Là c'è il coprifuoco alle dieci».

	Sorrise per un momento allo stupore di Marie, poi il suo viso assunse un'espressione seria. «È da oggi che non vivo a Tuchvilla, Frau Melzer» disse. "Ho pensato che fosse importante dirtelo."

	Marie rimase senza fiato. Cosa significava?

	«Mio marito lo sa?» chiese dolcemente.

	«No», rispose Hilde. «Non lo saprà fino a domani. Gli scriverò una lettera".

	"Spero che tu sappia cosa stai facendo, Fraulein Haller," disse Marie a disagio.

	"Lo so, naturalmente", rispose lei. “La prego di capirmi, signorina Melzer. Era un sogno bellissimo, ma non ci ho mai creduto veramente. Ti auguro buona fortuna. Buona fortuna per il futuro."

	Le ultime parole suonarono rauche, quasi di sfida. Hilde Haller si infilò le mani nelle tasche del cappotto e scese le scale. La sua andatura era un po' rigida e si aggrappò alla ringhiera per gli ultimi passi. Marie fece un movimento involontario per correrle dietro, per dirle qualcosa di gentile, forse anche per consolarla, ma in quel momento Leo e Walter apparvero nel corridoio.

	"Purtroppo dobbiamo salutarci, mamma," disse Leo, mettendole un braccio intorno alle spalle. "Un'auto militare ci sta portando a Norimberga, ci aspetta giù alla stazione."

	"Allora andiamo insieme, Leo," disse, decidendo rapidamente. 'La casa di Tilly è molto vicina alla stazione dei treni. Con una scorta di due soldati statunitensi, mi sento guidato al sicuro.«

	"È un onore," disse Walter, inchinandosi. "Vi difenderemo da russi, fantasmi, nottambuli e fantasmi a rischio della nostra vita".

	Il buon Walter ovviamente aveva bevuto troppi bicchieri di spumante, pensò Marie e lo ringraziò con altrettanta ironia per il suo impegno estremamente cavalleresco.

	Ha solo salutato Dodo e Felix che erano lì vicino e ha chiesto loro di ringraziare nuovamente Kitty a nome suo per questo bellissimo evento.

	"Ci vediamo …"

	"Ci puoi contare, mamma!"

	Baci d'addio, Leo abbracciò la sorella e promise di farsi sentire presto, Walter strinse la mano a Dodo. Marie indossò rapidamente il cappotto e corse giù per le scale, ma Hilde Haller era scomparsa da tempo. Che donna sincera e coraggiosa era! Marie si sorprese a pensare che Paul non avesse fatto una scelta sbagliata.

	Forse sono solo diventata superflua, pensò a disagio. Il mio posto è stato preso da tempo, ho inseguito un fantasma per tutti questi anni. Il fantasma di un grande amore indissolubile che sopravvive a tutto. Ma non esiste un tale amore. Tutti sono sostituibili, incluso me.

	Parlarono poco mentre attraversavano la città notturna verso la stazione dei treni. La luce era accesa nell'appartamento di Tilly: lei e Jonathan avevano visitato la mostra solo brevemente e poi erano andati a casa con Edgar per mettere a letto il bambino.

	"Vorrei poter restare qui ancora un po'", disse Leo salutandosi. “Ma il dovere chiama – ho detto A, ora devo dire anche B. Lascia che ti abbracci ancora, mamma. Ce la farai! So che."

	Marie si rannicchiò accanto al figlio maggiore, che ora la guardava in modo diverso rispetto a un anno fa. Era ancora il musicista, un giovane sensibile e sensibile. Ma l'esperienza della guerra lo aveva cambiato, era diventato più duro, più determinato, più virile.

	"Finché non ci incontreremo di nuovo, mio Leo!"

	Abbracciò anche Walter, che si sentiva imbarazzato e allo stesso tempo sembrava molto felice. Poi aprì la porta d'ingresso del condominio, si voltò di nuovo, salutò i suoi compagni e salì le scale.

	La luce sulla tromba delle scale era fioca ed era contenta che non ci fosse un'interruzione di corrente perché non aveva con sé una torcia elettrica. Quando improvvisamente ha sentito una chiamata, è saltata.

	»Maria? Non spaventare. Sono io."

	Se le scale fossero crollate sotto di lei, di certo non avrebbe potuto essere più spaventata. Era la voce di Paul. Adesso poteva vedere anche la sua sagoma sul pianerottolo.

	"Ti stavo aspettando qui," disse, scendendo un gradino verso di lei. «Mi dispiace per questa rapina. Ma tornando a casa, mi è venuta in mente una domanda che vorrei davvero chiarire prima del nostro incontro di domani. Per questo sono tornato".

	Non credeva a una parola di quello che aveva detto, ma dopo lo shock iniziale sentì una calda sensazione di felicità che lentamente si diffuse in lei. Era tornato. L'aveva persino aspettata con impazienza.

	«Volevi chiarire questo qui nella tromba delle scale?» chiese.

	"NO. Facciamo qualche passo», disse. "Non preoccuparti, se la luce si spegne, ho una torcia."

	«Come sei intelligente. Non mi sono ancora abituato a questi blackout".

	"Ci siamo dovuti abituare a molte cose qui che non ci piacciono."

	Aspettò che lui si mettesse accanto a lei, ma lui le passò accanto scendendo le scale, così lei lo seguì. Camminarono in silenzio per la strada tranquilla; quando davanti a loro si udirono voci allegre, svoltò in una strada laterale. Ha dovuto accendere la torcia perché qui i lampioni non funzionavano e c'erano cumuli di macerie sulla strada.

	"È tutto distrutto," disse a disagio. «Tutto il centro storico. Certamente anche la vecchia locanda ›Zum green tree‹, dove abitava mia madre...”

	Rimase in silenzio, ma lei sapeva che stava pensando al giorno in cui aveva salvato la sguattera, Marie, da un brutale attacco in quel luogo. Allora era follemente innamorato di lei.

	"Anche le case sul Milchberg che un tempo furono di Maria Jordan..." disse poi. "Tutto questo è nel passato e non tornerà".

	Suonava duro nelle sue orecchie. Il passato era finito. Irrecuperabile. Quello che sarebbe successo dopo era incerto.

	Alla fine si fermò e si rivolse a lei. Era troppo buio per vedere il suo viso, ma era così vicino che le parve di sentire il calore del suo corpo.

	«C'è una cosa di cui voglio essere sicuro», disse. "Riguarda la tua relazione con Karl Friedländer."

	Perché ha voluto chiarire questa cosa stasera?

	«È un amico», disse. »Mi ha aiutato molto e forse una volta ha pensato che potessimo essere di più l'uno per l'altro. Ma non è mai stato quello che volevo, ed è per questo che l'amicizia è rimasta la stessa. Questo risponde alla tua domanda?"

	Esitò, probabilmente chiedendosi se poteva crederle. Poi ha detto: 'Beh, qualunque cosa. È bello che tu abbia trovato qualcuno che ti stia accanto.«

	Voleva tranquillizzarsi la coscienza? Non aveva idea che Hilde Haller avesse tratto da tempo le sue conclusioni, stava ancora pensando di sposarla.

	“La stessa cosa è successa a te, vero?” disse il più facilmente possibile.

	"Certamente."

	Sembrava riluttante a rivelare i suoi ulteriori piani per il futuro, ma le stava ancora vicino e non si mosse per porre fine alla conversazione. La torcia passò su rocce e schegge, colpendo alcuni raggi carbonizzati, poi spense la lampada.

	"Penso che tu abbia fatto una buona scelta", disse. "Ho avuto una breve conversazione con Hilde Haller questa sera e la trovo molto simpatica."

	«Hai parlato con lei?» chiese, sorpreso.

	"È venuta verso di me."

	"Beh... e... non ti ha dato fastidio?"

	"No, Paul," rispose a bassa voce. “Ho capito che stavo inseguendo un sogno. Quando ho deciso di tornare in Germania, credevo fermamente che nulla sarebbe cambiato tra di noi. Ma mi sbagliavo. È amaro, ma me ne occuperò".

	Adesso poteva sentire il suo respiro e sapeva che stava lottando con se stesso. Tutto in lei desiderava abbracciarlo, ma non sarebbe stato saggio, quindi non lo fece. Aspettò, il cuore in tumulto.

	"Ci terremo in contatto, Marie," disse finalmente. 'Legame molto stretto. Già... già attraverso i nostri figli. E anche perché…”

	Lui vacillò e lei sentì il cuore batterle nel petto per l'anticipazione.

	«Perché?» sussurrò interrogativamente.

	Si schiarì la gola. Deve essere stato incredibilmente difficile per lui togliersi la maschera.

	«Perché il nostro lungo matrimonio non si cancella facilmente. Certo che ci sono ancora dei sentimenti…”

	"Si ci sono..."

	“Solo che la realtà ora è diversa. Tuttavia, potrebbe esserci un'amicizia tra di noi... un legame intimo... spero che tu non mi fraintenda, Marie..."

	«Ti capisco molto bene, Paul. I miei pensieri andavano nella stessa direzione.«

	"Questo mi rende felice."

	Non si mossero, rimasero vicini nel vicolo buio. L'incantesimo si posò su di loro come una rete invisibile, stringendosi e chiudendosi, colmando il divario tra loro. Si udirono forti risate dalla strada laterale, qualcuno diede un calcio a una porta, una finestra fu spalancata e insulti rabbiosi penetrarono nella notte silenziosa.

	Paul fece un passo indietro e riaccese la torcia.

	"Andiamo, Marie," disse. «Ti accompagno alla porta d'ingresso. Ci vediamo domani."

	Lei non ha detto niente. Il momento che avrebbe potuto riunirli di nuovo era finito. Delusa, gli camminò accanto, sentendo chiaramente che anche lui era insoddisfatto, ma sapeva che non l'avrebbe ammesso con se stesso.

	"Buona notte, Paolo."

	"Buona notte, Marie."

	Le fece un cenno e se ne andò. Lo osservò allontanarsi per un momento, vide la sua figura allontanarsi lentamente e confondersi nell'ombra delle case, poi si voltò e aprì la porta d'ingresso.

	Poi è avvenuto il miracolo.

	"Aspettare!"

	Si voltò, sentì dei passi frettolosi, all'inizio pensò di essersi sbagliata, ma poi lui le si fermò di fronte, senza fiato.

	«Lo sai!» le sibilò. "Perché stai giocando a questo gioco? Dannazione, Marie, non è carino da parte tua!

	"Non capisco …"

	Poi la prese tra le braccia. Arrabbiato e per nulla gentile, l'afferrò e la strinse a sé. Affondando le dita nei suoi capelli, baciandole le guance e la fronte, trovandole la bocca e lasciandola respirare a malapena. Dove erano finiti gli anni? Era di nuovo il giovane Herr Melzer e lei era la sguattera della villa di stoffa.

	«Cosa stai facendo?» sussurrò quando lui la lasciò respirare.

	"Non dirmi che sei rimasto sorpreso!"

	"Non mi aspettavo un simile attacco".

	"Dovrei andare?"

	"No," disse lei, infilando le braccia sotto il suo cappotto per abbracciarlo più forte. “Ti prego, resta con me, Paul. Ti amo. Non importa cosa fai e dove ti trovi. Non posso fare a meno di amarti".

	"Temo di sentirmi allo stesso modo," ammise, posando la testa sulla sua spalla. »Mi hai catturato e legato per la vita, Marie. Anche se occasionalmente faccio cose stupide, so nel mio cuore che c'è solo una donna a cui appartengo. E quella sei tu, tesoro."

	Rimasero abbracciati stretti per un po', godendosi questo momento in cui potevano sentirsi di nuovo l'un l'altro, quando non c'era più niente tra loro, nessun oceano, nessuna bugia, nessun autoinganno.

	“Allora cosa facciamo adesso?” chiese mentre le loro labbra si aprivano.

	"Andiamo a casa", decise.

	«Alla Villa dei Tessuti? Ora? Nel mezzo della notte."

	"Ho una chiave di casa", ha scherzato.

	"Ma Kitty ha detto..."

	"Zitta, Maria. Non ti rinuncerò. Non un secondo. E certamente non per una notte intera.«

	Camminarono mano nella mano per le strade, trovarono questa e quella casa tra i ruderi che erano rimasti in piedi, le mostrò le botteghe che si erano ristabilite negli scantinati e nelle case danneggiate, la fontana di Augusto, che era tornata al suo posto il giorno la piazza del municipio era in piedi.

	Sembrava particolarmente brutto a Jakobervorstadt, e quando la corrente si è effettivamente interrotta, Paul ha detto che era un bene che non dovesse vedere tutto questo. Guidati dal bagliore della torcia, proseguirono, tenendo Paul per mano, finché raggiunsero il cancello del parco di Cloth Villa.

	“Stai attento, tesoro. Il viale ha delle buche, tienimi stretto..."

	«C'è ancora una luce in cucina. Sembra essere una lampada a cherosene.»

	«E anche di sopra. Questo è nella nostra camera da letto. Sfortunatamente, attualmente è occupato da Lisa, Sebastian e Charlotte.«

	«E dove mi metti stasera?» chiese. "Nella lavanderia?"

	"Non è una cattiva idea", ha scherzato. "Ho dormito lì per mesi."

	"Santo cielo!"

	Se pensava che potessero intrufolarsi in casa inosservati, si sbagliava di grosso. Avevano appena salito il primo gradino della scala d'ingresso e Paul tirò fuori la chiave di casa quando la porta di sopra si aprì e Humbert apparve sulla soglia.

	“Benvenuto!” disse con tono commosso. «Benvenuta alla Villa dei Tessuti, signora. Non posso nemmeno dire quanto sono felice... Mi mancano le parole.«

	"Grazie di cuore, Humbert," disse Marie commossa. "Come mai sei ancora sveglio a quest'ora?"

	"Nemmeno io posso spiegarlo, signora..."

	Non era l'unico ancora in piedi. Entrati nell'ingresso, la porta della cucina si aprì e Auguste sbirciò fuori, subito dopo Else la spinse da parte e si sentì in sottofondo la voce della cuoca.

	«Fammi passare. Voglio vederlo con i miei occhi! Altrimenti non ci posso credere.«

	Fanny Brunnenmayer entrò zoppicando nel corridoio. Era diventata piccola, pensò Marie. Il viso paffuto era pieno di rughe e rughe, ma lo sguardo era imperioso come lo era sempre stato.

	"È proprio lei," disse, fermandosi davanti a Marie. »Bentornata alla villa di stoffa, Marie Melzer. Ora posso chiudere gli occhi in pace, perché la casa ha ritrovato la sua anima.«

	Marie strinse la sua mano larga e callosa e poi dovette asciugarsi una lacrima. Oh, quanto le erano mancati i suoi fedeli dipendenti. E che bello ritrovarli tutti qui, come se gli anni non fossero passati.

	Else e Auguste si affollarono, Hanna li seguì, anche Liesl rimase in cucina con Hansl, solo Annemarie dormì profondamente e profondamente sulla panca della stufa. Sotto giaceva il cane Willi, che solo ora si alzò lentamente e si stiracchiò per trascinarsi nell'ingresso e annusare a lungo Marie. Il risultato sembrò apprezzarlo mentre agitava un po' l'asta e poi si voltava per riprendere il suo posto caldo accanto alla stufa.

	Paul aveva assistito sorpreso ma allo stesso tempo felice mentre i suoi dipendenti ricevevano Marie nella villa di stoffa. Ora era impaziente perché voleva restare solo con lei.

	«Ora che conoscete tutti la nuova situazione», disse, «penso che possiamo andare a dormire in pace. Buona notte a tutti voi.

	Mise un braccio intorno alle spalle di Marie e voleva salire le scale con lei, ma Auguste li bloccò.

	'Mi scusi signore. Ma noi abbiamo... Beh, è così... Herr Wilhelm Kayser nel frattempo si è trasferito nella stanza della biancheria.«

	Paul si fermò e si accigliò.

	"Perché quel? Te l'avevo detto, Augusto..."

	"Mi dispiace, ma tua figlia ha voluto così," si affrettò a dire Auguste. "Ci ha anche incaricato di allestire il campo nel giardino d'inverno, utilizzando la tappezzeria dei mobili dello studio."

	"Dodo l'ha fatto... non lo capisco," si stupì Paul e guardò Marie con aria interrogativa. "Ne sai qualcosa, Marie?"

	«No, Paolo. Tutto quello che so è che mia figlia Dodo è una personcina molto determinata”.

	"Lo so anch'io", ha scherzato. "Ma cosa stava pensando a questo..."

	Marie era tornata nella villa di stoffa. Poteva sentirlo perché gli occhi dei dipendenti erano fissi su di lei con aria interrogativa. Stava a lei decidere e organizzare.

	«Grazie, Auguste», disse sorridendo. "È stata un'idea eccellente di mia figlia e, conoscendoti, l'hai eseguita magnificamente."

	"Abbiamo fatto quello che potevamo, signora," disse Else. "Forse qualcos'altro è comodo, ma è decisamente meglio che in lavanderia."

	“Allora buonanotte a tutti!” augurò Marie e prese la mano di Paul per salire insieme a lui al primo piano.

	"Domani ci sarà una festosa colazione in famiglia," sussurrò Hanna al piano di sotto alla porta della cucina. "Abbiamo ancora la marmellata di fragole, signora Brunnenmayer?"

	«Di sopra, nella dispensa. Abbiamo anche le uova, e Sebastian ha ricevuto un po' di bacon...”

	Marie e Paul si guardarono e sorrisero. Davanti alla porta della serra la prese di nuovo tra le braccia e la baciò, poi entrarono e risero felici del letto di cuscini assemblato con cura e amore e del vecchio piumone che dovevano condividere.

	"Vieni," disse. "Finalmente ti voglio per me."

	Strisciarono sotto il piumone e Marie si sentì come se non fosse mai stata così felice in vita sua come in quel momento perché lo sentiva così vicino a lei e sapeva che non si sarebbero mai più lasciati.

	"Domani devo parlare con Hilde," disse con la coscienza sporca. "Mi sono comportato in modo vergognoso nei suoi confronti."

	Stava per rispondere che aveva ragione, ma che Hilde aveva già preso accordi, quando all'improvviso si udì un sussurro fuori dalla sua porta.

	"Entrambi?"

	«Sì, signora. Sono arrivati circa mezz'ora fa."

	"Cosa ti ho detto, Humbert?"

	"Potresti fare un sacco di soldi come indovino", ridacchiò una voce maschile.

	"Pssst, Felix! Devi essere addormentato. Andiamo …"

	Ci fu silenzio per un momento, Paul tirò un sospiro di sollievo, poi continuò.

	"Cosa ci fai qui, zia Elvira?"

	"Gertrude ha detto che Marie era nella Villa dei Tessuti."

	»Pssst. Sono nel conservatorio.

	"Hai sentito Lisa? Sono nel conservatorio. Dove fa così freddo Humbert, porta loro le lenzuola della defunta signora!».

	"Mi scusi, ma non credo che dovremmo disturbare i signori..."

	«Qual è il problema?» disse la voce distintiva di Kitty. “Per cosa state tutti lì? Entra nei tuoi letti. Una coppia felice non deve essere disturbata sotto."

	"Dio, non è più una coppia di sposi," disse zia Elvira.

	«Lo pensi solo tu, zia!», disse la voce di Dodo. "Smetti subito. coprifuoco. Tutti a letto, altrimenti mi metto a disagio!"

	I suoni si attenuarono, i sussurri e le risatine svanirono. Paul raddrizzò il letto di piume che era scivolato dai piedi di Marie.

	"È meraviglioso uscire con te," mormorò, baciandola. "Il resto della notte è solo nostro."

	"E domani la vita ricomincia", disse teneramente. «La nostra seconda vita, Paul. Andiamo a incontrarlo mano nella mano.
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